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Lloracbè  [otto  degli  occhi 
' mìei  da  Vaefi  ftr artieri 
quefto  Volume  nuovamen- 
te ftampato  ne  venne  > e 
che  del  Home  Voflroiy 
__  prejfo  tutti  Glorioso  9 a- 
domo  lo  viddi  > Jlluftrifjìmo  Signore  y 
tofio  nell  interno  del  cuor  mio  un  lieto 
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Rubilo  ne  rifentii  «quindi  alzatomi  alta 
tuono  di  voce  , quafi  fuor  di  me  peT 
contento*  esclamai  : e fia  poffibile  che  P 
EGITTO  fecondato  dalle  acque  torbi- 
de del  letto  pieno  del  NILO  le  ado- 
razioni per  rìconofen%a  gli  porga  , e 
quei  che  prejfo  alla  fonte  del  medeftmo 
arduamente  dimorano  , lo  abbiano  in 
una  profonda  dimenticanza  ? Corre  la 
Fama  della  dottrina  del  Dottiffimo  Si- 
gnore ANTONIO  VALLISNIEKJ 
fino  ne  più  rimoti  paefi  5 e ne  viene 
venerato  da  Top  oli  per  mezzo  di  alpe- 
ftre  montagne  da  Noi  , e da  Effo  difi 
giunti  y ed  io  che  pur  d appreso  ad  una 
tale  forgente  ne  vivo  y e cbe  fecondato 
da  pile  , e fmgolari  di  lui  favori  mi 
riconofico  y dovrà  il  di  flint o fuo  merito 
in  negbittofa  oblivione,  lafciar  cbe  ri- 
manga ?-  Non  fard  ciò  mai  ver*;  dal 
canto  mio  y anzi  a tutta  mia  pojfa  'ce-  } 
librerò  Ilo  9 e fe  li  miei  talenti  all  im~ 
prefac  fcarfi  faranno  y ci  > fo  , cbe  del  ! 
buon  animo  mio  pago  e contento  fta ^ 
zaffi  ~ Applaudii  adunque  allora  cosk 
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dicendo  , ed  oppiando  prefe  rifornente  al- 
fresi  alle  lodi  tutte  , le  quali  con  giu * 
flirta  a Voi  date  ne  furono  , o/)/wr 
dar  vi  fi  poffono  da  chichefia -j  fw* 
permettetemi  * ardentemente  t ve  ne  pre- 
go , rfo  »?//*  rifiampa  eh'  or  mando 
in  luce  del  Tomo  IV,  delle  Opere  dell 
Eruditismo  FRANCESCO  Z?£- 
DI  9 />*’  Letterati  di  fempiterna  me- 
moria per  isfogo  joltanto  dell  animo 
mio  affezionato  alla  S omma  Virtù  vo- 
ftra  9 quefti  fogli  eoi  V offro  fempre  ce* 
Icbratijffmo  Home  io  contrafegni  5 fa- 
cendo al  Mondo  tutto  palése  l ossequio 
che  vi  profejfo  • 2N lon  poteva  infatti  9 
ne  può  adefso  9 con  maggior  convene- 
voìezza  dedicarfi  quefta  Opera  fuorché 
ìt  Voi  ; non  appetti  già  veruno -cF  io 
dica  9 perchè  ejjendo  f Autor  nofiro  Ho- 
bile  e Cavaliere  per  nafcita  ^ lo  ffete 
Voi  eziandio  a fegno  che  da?  Feudi  -da- 
gli yfoi  veftri  poffeduti  il  cognome  con 
ejfo  voi  ne  porta ffe  $ voglio  ciò  pórre 
m disparte  : mercè*  che  io  cotali  cojè 
d altrui  anzìcheno  riputando  , non  ar- 
disco 
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difco  f ralle  noftre  F annoverarle  : onde 
fissando  il  guardo  nelle  DOTI  per  fo- 
nali di  amendue  y dirò  an%i  con  fra» - 
cbe%xa  maggiore  qualmente  un  Opera 
del  REDI  dottifsimo  ad  altri  che  al 
dottiamo  VALLISTSLIERI  'prefentar 
non  fi  dee . Direi  quafìy  cotefti  due  TSlo- 
tni  e fiere  nel  JCie  L. Letterato  un  'PA- 
RELIO luminofo  5 e ftupendo  , che  a 
giorni  noftri  ne  ba  tirato  a fe  l'ammi- 
razione non  della  Jola  Italia  noftra  , 
ma  . di  tutta  Europa  $ ma  efsendo.co- 
tefio  un  apparenza  bugiarda  , e tran- 
fitoria  piuttofto  che  vera  luce  5 non  deb- 
bo di  tale  fimilitudine  .in  conto  alcuno 
fervirmi  t Ob  quanto  di  buona  voglia  , 
fe  permefio  mi  fofse  ? t direi  che  quel 
gentile  fpirito  5 il  quale  del  noftro  RE-  - 
DI  il  corpo  animava  y tuttotutto  nel 
VALL1SKIERI  tramandato  fi  f of- 
fe , o trasfufo  , ma  giacche  dir  ciò 
per  diverfi  motivi  non  lice  3 per  rap - 
prefentare  a que ' che  quefte  carte  di 
leggere  fi  compiaceranno  3.  de'  due  fo- 
prammentovati  Valentuomini  un  VA- 
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2 \A LELLO  y che  molto  dal  vero  non 
fi  allontani  y affermerò  che  , ficcome  il 
REDI  fu  un  SOLE  lucidi  fimo  del 
la  Sperimentale  Filosofia  5 il  quale 
luce  tanta  ne  fparfe  , che  fu  valevole 
a disgombrarne  le  denfe  tenebre  del T 
Ignoranza  , e della  Menzogna  , nel 
tramontar  quegli  all  Occafo  y Voi  SO- 
LE NOVELLO  9 e.  nafcente  fui  no- 
ftro  Emisfero  ne  compar ift e y il  Mondo 
tutto  nella  ftefsa  maniera  per  illuflrar- 
ne  . Quando  la  mia  mente  fe  ne  va 
riflettendo  alla  naturale  facondia  del 
parlar  familiare  y oppure  alla  purità 
della  Tofana  favella  y ed  alla  dolce 
vena  in  comporre  y ed  a quella  altre- 
sì fempremai  indefeffa  applicazione  di 
amen  due  intorno  allo  difcuoprimento  di 
tante  novità  filofoflche  y ed  in  fomrna 
ad  una  fimile  fimilijflma  uniformità  di 
Genj  , e di  Studj  y non  iftupifcoy  che 
quegli  ne  fia  flato  lo  Splendore  delle 
Accademie  d’Italia , le  quali  per  fuo 
Alunno  pregiate  fi  fono  di  averlo  5 e 
che  VOI  non  delle  Accademie  folamen- 
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te  Italiane  5 ma  di  quelle  di  oltre  i 
monti , e di  oltre i i mari  f Ornamento 
ne  fiate  5 mercè  che  le  medefime  di 
avervi  aferitto  alle  lor  dotte  adunante 
fi  gloriano  . S e talor  poi  difendendo 
dalla  Cattedra  9 fovra  di  cui  con  fom- 
mo  app/aufo  i Documenti  del  buon 
VECCHIO  DI  COO  ad  Abitato- 
ri numerofijfitmi  da  Voi  dichiarati  9 ed 
illuftrati  ne  fono  9 alla  vifita  di  rag- 
guardevoli Infermi  vi  trasferite  ? oh 
quanto  ben  allora  la  'Prudenza  nell 
Arte  Medicinale  del  nofitro  7{EDI 
nella  perfona  vofira  rifalta  - 1 Fini 
principali  delle  voftre  Confulte  quegli 
fieffit  ne  fono  , li  quali  dal  me  de  fimo 
innanzi  agli  occhi  fuoi  furono  fempre 
tenuti  : la  prontezza  nell  applicar  il 
rimedio  più  convenevole  9 la  fi  cu  rezza 
nel  preferì  ver  lo  , la  delicatezza  nel 
manipolarlo  . Con  pajjì  così  ponderati 
Ei  per  più  , e più  lufiri  y e fin  ebe 
in  terra  ne  vifse  ? vegliò  alia  confer- 
v anione  della  pregi  abili jfim  a fanità  del 
Regnante  Tofcano  j orme  filmili  nel 

me- 
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medicare  calcando  VOI  5 llluftriffimo 
Signore  5 ne  fate  giunto  ad  eterne  elet- 
to Medico  di  Camera  del  Cefare  Do- 
minante . Ecco  pertanto  5 che  per  le 
ftrade  de ’ meriti  fui  colmo  della  Gloria 
e l'uno  e f altro  poggi  afte  , vittoriose 
palme  ne  riporta fte  da  voftri  Stud)  9 
eterna  fama  godranno  i voftri  Libri  > 
gli  Scritti  voftri)  e i Leggitori  fommo 
profitto  ne  ritrarranno  j Benedizioni  fett- 
Za  fine  vi  daranno  i Po  fieri v tutti  5 
perche  cosi  evidentemente  avete  loro  la 
Verità  difvelato  . Termino  il  mio  dire 
fenza  trapalar  i confini  di  un  ] emp li- 
ce PAJ{  AGONE  5 atte  foche  a me 
non  appartiene  diffondermi  negli  Enco- 
mi di  panegirico  s la  bifferà 

del  mio  Ingegno  , la  fiacchezza  del 
i mio  ftile  j /’  anguftia  di  una  femplice 
Lettera  > non  mi  permettono  che  più 
oltre  mi  ftenda  nelle  lodi  di  Ver  fon  ag- 
gio cotanto  Infigne  .*  penne  affai  erudi- 
te f an  fatto , e con  piena  proporzione 
del  valor  voftro  in  avvenir  lo  faran- 
no . Contentatevi  foltanto  * benignici - 
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tno  Signore  > di  accettare  con  ciglio 
fereno  quefti  5 tali  quali  fieno  eglino  , 
/ entimemi  finceri  di  mia  divozione  ver - 
fa  le  voftre  Virtudi  5 e del  motivo  che 
bo  di  dover  preporre  il  voftro  riverbif- 
fimo  'Home  a queflo  Libro , permetten- 
domi nel  tempo  ftejfo  che  con  tutto  il 
rispetto  più  ojfequiofo  io  abbia  l onore  di 
e fiere  , e di  potere  liberamente  fofcri - 
vermi 

Di  V ; S.  lllufirifs. 


Umififs.  e Divoti  fi.  Servo 
Gio;  Gabbriello  Hertz . 
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LO  STAMPATORE 

Della  prima  Impresone  del 
predente  Volume 

A LETTORI; 


Nluna  cofa  è tanto  piccola  , lic- 
come  io  ho  Tempre  udito  dire 
da  Uomini  di  fenno  , ed  ama- 
tori del  pubblico  bene  , della 
quale  , folo  che  polla  giovare 
a checcheffia  , o eziandio  recare  onefto  di- 
letto , non  lì  debba  fare  ftima  , e tenerne 
gran  conto  . La  quale  opinione  le  univerfal- 
mente  è vera  , in  quello  è veriflìma  , che 
alla  Repubblica  delle  Lettere  appartiene  , 
ed  a * Parti  di  quegl*  Ingegni.,  che  Tovra  la 
comunale  condizione  degli  Uomini  follevan- 
doli  , non  mettono  mai  penna  in  carta  , che 
non  ifpargano  , per  dir  così  , fenza  accor- 
getene , Te  non  tefori  , almeno  larga  fe- 
rnet]i- 


ittenza  dì  dottrina  , d*  erudizione  , di  buon 
gudo  . Quindi  fu  chi  dille  , di  aver  trova- 
to delle  gioje  ne*  frantumi  , e nella  fpazza- 
tura  d*  Ennio  . Quindi  altresì  Carlo  Sigo- 
nio  , ed  Andrea  Patrizio  raccolfèro  i Fram- 
menti del  Principe  della  Latina  Eloquenza; 
Giufeppe  Scaligero  fe  raccolta  d*  Opufeoli 
del  gran  Poeta  dell'  a didimo  Canto  ; ed  un 
infigne  ProfdTore  della  mia  Arte  , Enrico 
Stefano  , ebbe  cura  di  dare  al  pubblico  i 
preziod  avanzi , che  noi  abbiamo  de’  Comi- 
ci Greci  , traducendogli  in  oltre  in  Latino  , 
ed  illudendogli  di  fue  Annotazioni  . Quin- 
di Aulonio  Popma  unì  infieme  i Frammen- 
ti , c Rottumi  de’  vecchi  I dorici  ; Quindi 
le  Rime  degli  Antichi  , piccole  aneli*  elle  , 
ed  imperfètte  , ebbero  tanto  applaufo  , al- 
lorché furono  date  alla  luce  ; E Federigo 
Ubaldini  le  minime  poetiche  produzioni  del 
Petrarca  » per  fimil  modo  dalle  ingiurie  del 
tempo  , e dell’  avverfa  fortuna  falvando  , 
lode  , e vanto  non  ordinario  acquidò  . E 
quanto  utili  riefeano  al  pubblico  quelle  tan- 
te , e tante  Raccolte  , che  noi  abbiamo  di 
Opufeoli  , e Greci  , e Latini  , e Tofcani 
d*  ogni  genere  di  Facoltà eziandio  tronchi, 
ed  imperfètti  , a coloro  folamente  è igno- 
to , che  mai  non  pofèro  il  piede  nel  bel  re- 
gno delle  Lettere  , e non  offervarono  , con 
quanta  cura  a quedo  dudio  fi,  applicaro- 
no laudevolmente  > non  pure  per  l' addietro 
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gli  Ortelj  , gli  Urfini  , i Doufi  , e fra  gli 
Stampatori,  i Manuzj,  gli  Oporini,  i Plan- 
tini  ; ma  eziandio  a 1 dì  nofìri  Uomini  gran- 
di , e per  Letteratura  famofi  ; nel  numero 
de*  quali  , i Grevj  , ed  i Gronovj  , ancorché 
noti  (fimi  , non  fi  debbon  pa  ilare  in  filenzio  . 
Tanto  è vero  , che  anche  fpigolando  , co- 
me noi  diciamo  , può  V uomo  farli  ricco  , 
c che  ne*  valli  Campi  , e dove  è folta  la 
melTe  , non  fono  capitale  da  difpregiarfi  , 
meno  le  fpighe  , che  sfuggono  all*  occhio  , 
ed  alla  falce  degli  accurati  mietitori  . Di 
che  fa  fufficiente  prova  1*  Opera  di  quella 
fatta  , tanto  celebre  , ed  accreditata  , im- 
preca in  Parigi  in  13.  Volumi  in  4.  col  titolo 
Spiciìegium  Domn't  Lue  te  Ache  rii. 

Quelle  , ed  altre  fomiglianti  confiderazio- 
ni  , avvalorate  dall*  approvazione  , e da’ con- 
forti di  Letterati  di  fomma  intelligenza  , e 
di  purgatiflimo  difeernimento  , mi  fecero  in 
prima  concepire  il  difegno  , di  raccogliere 
anche  i piò  piccoli  Parti  della  immortai 
Penna  del  noflro  Francefco  Redi  , allorché 
io  vidi  , con  quanto  applaufo  fu  ricevuta  la 
nuova  Raccolta  fatta  l’anno  1711.  da  Gio: 
Gabbrielio  Hertz  in  Venezia , del l’Opere  di 
quello  grand’  Uomo  , Lume  sfolgorantilfimo 
del  caduto  fecolo  ; il  quale 

Si  paragona  pur  co ’ più  perfetti  ; 
dopo  di  elì'ere  elleno  fiate  piò  , e più  volte 
pubblicate  colle  llampe  , e quel  che  accre- 

fee 
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Tee  maggiormente  il  loro  pregio  , voltate  in 
più  Lingue  , e fingolarmente  in  Franzefe  da 
M.  Spon  , ed  in  Latino  per  opera  di  Andrea 
Frifio  Librajo  d’  Amfterdam  , vivente  an- 
cora l’Autore  . Ma  quello  che  , tolto  via 
ogni  dubbio  , mi  fe  rifolvere  a dar  mano 
all*  opera  , colla  prefente  Raccolta  di  Let- 
tere , fu  il  vedere  , che  parimente  gradita 
fu  una  non  piccola  porzione  di  Lettere  fa- 
miliari fcritte  dal  Redi  , ed  inferita  nella 
pur  ora  mentovata  Raccolta  di  tutte  le 
fue  Opere  ; Le  quali  , diceva  io  , fe  tan- 
to anno  incontrato  il  guffo  universale  , fa- 
miliariflime  com*  elle  fono  , ben  pollò  io 
promettermi  aggradimento  di  quelle  , dal- 
le quali , di  differente  tempra  fra  loro , ed 
a diverfo  feopo  tendenti  , è indicibile  il 
profitto  infìeme,  ed  il  piacere  , che  in  leg- 
gendole fi  può  trarre  : Piacere  veramente 
quale  il  Manuzio  vuol  che  c’  iì^  , non  fa* 
zievole  , e che  vien  meno  . In  alcune  di 
effe  di  grammaticali  materie  della  noffra 
dolciffima  Favella  trattandoli  , le  voci  , e 
le  forme  del  dire  più  acconce  , qual  nell’ 
Oratore  di  Marco  Tullio  le  figure  Retto- 
riche  , a tempo  adoprate , campeggiano  ; in 
alcun’  altra  di  Poetici  componimenti  mae» 
ftrevolmente  fi  parla  ; in  qual  di  loro  , di 
Filofofici  difeoprimenti  , in  cui  con  un  fag- 
gio argomentare  , fecondo  che  io  fento  di- 
re , gli  afeofi  fegreti  della  natura  fi  mani- 

feffa- 


Digitized  by  Google 


fèftano  ; ove  , e ciò  benefpeffo  , di  Medi- 
che Difendine  faggiamente  fi  favella  ; on- 
de noft  pa  maraviglia  , che  tali  Lettere 
non  mediocremente  giovato  abbiano  ad  Au- 
tori accreditati  , eziandio  Oltramontani  , 
ficchè  eglino  infino  trafportandone  alcune 
nell*  altrui  Linguaggio  , ftampate  le  abbia- 
no nelle.  Opere  loro  per  una  maggiore  au- 
torità . In  qualche  altra  di  effe  finalmente 
d’  Iftoriche  notizie  ; in  taluna  di  Greche  , 
fiacre  , e profane  erudizioni  fi  ragione  ; e 
da  per  tutto  le  Ichiette  guilc  , ed  il  natu- 
rale brio  di  parlare  ufiato  fi  ammira  ; e 
tutte  , avvengachè  non  illudiate  , come  le 
loro  minute  originali  fan  fede,  tratto  trat- 
to di  giocondi  fiali  , che  per  fentenza  del 
Lidio  , f anima  fono  delle  Lettere  , co 
fiperfie  fi  veggiono  ? ed  il  men  bello  a trat- 
tarli , alla  maniera  noffra  vezzofamente  ac- 
conciato , fa  fipicco  ; e fempre  con  .una 
flile  , che  non  dipartendoli  punto  , o dal 
maeftofio  , e grave  , o dal  familiare  y e 
graziolo  , fecondo  il  fioggetto  , di  preziofe 
ricchezze  della  noffra  Lingua  non, falcia  di 
effere  adorno  ; Virtù,  per  cui  Cicerone  in 
genere  di  Lettere  viene  con  bel  vanto  a De- 
mortene  preferito.  r . r 

Che  fe  egli  accade  , che  in  alcune  di 
quelle  , di  niuna  Scienza  , o di  materia  a 
prima  villa  importante  fi  tratti  ; non  per 
tanto  debbono  elleno  eflère  come  inutili  ri* 

c getta- 


Digitized  by  Google 


gettate  > ed  io  accufato  di  eflermi  abufato 
della  /tinta  univerfale  , che  ha  quello  infi. 
gne  Scrittore  ; concioffiacofachè  , fiflàndo 
l’ occhio  piti  addentro  , fi  fcorgerà  anche 
in  quelle  ideile  , or  qualche  infigne  enco- 
mio ; or  qualche  giudicio  , o teltimoriìan- 
za  autorevole  ; or  qualche  profittevole , gio* 
condo  , cd  erudito  fcherzo  ( donde  fi  co* 
nofcc  , quanto  altresì  in  quelli  puote  la 
Lingua  noftra  ) in  cui  niuna  di  quelle  in-» 
venufte  cofe  fi  vedrà  giammai  , le  quali  , 
potendo  tollera  c vita  vita  focictatem  , co- 
me  Cicerone  avverte  , nullo  modo  dìvuL 
ganda  : E fe  non  altro  , alcune  di  quelle 
piccole  memorie  fi  rinvengono , che , quan- 
to agevolmente  non  curandole  fi  perdono  , 
con  -altrettanta  difficoltà  fi  trovano  poi  , 
quando  egli  avviene  ( e pur  troppo  avvie- 
ne aliai  foventc  ) che  altri  ne  abbia  bi/o-* 
gn°  - - . - # • 

Io  non  voglio  qui  mettermi  a dimoftra- 
re  > ne  fe  io  pur  voleffi  , il  faprei  fare  , 

Eanto  Ila  1’  utile  , che  dal  confervare  le 
ttere  , anche  più  familiari  , deriva  in 
generale  , principalmente  per  1*  Moria  ; 
concioffiachè  da  pochi  altri  monumenti  % 
con  tanta  ficurezza  , fi  tragga  la  verità 
de*  fiitti  t quanto  da  quefte  : ne  vf  abbia 
colà  , che  più  al  viro  ci  rapprefenti  l’uo- 
mo ; il  quale  , ficcome  dappreffo  fi  da  a 
conofcere  per  la  favella  , così  lo  fa  per 

mezzo 
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mezzo  delle  Lettere  da  lungi  . Ne  meno 
mi  tratterrò  ad  accennare  la  neceflìtà  , che 
vi  ha  > di  dii  pubblichi  una  perfetta  nor- 
ma di  Lettere  buone  nel  noftro  puro  To- 
rcano Idioma  , collo  flii  de1  Moderni , det- 
tate, avvengachè  io  fappia  , che  per  quan- 
to ciò  pretefo  abbiano  molti  di  fare  , non- 
dimeno rare  fono  quelle  , che  fi  pollano 
leggere  con  frutto  tra  di  noi  in  quelli  tem- 
pi . Ma  ftando  fui  mio  particolarilfimo 
propofito  delle  Lettere  di  JFrancefco  Re- 
di , come  mai  altronde  fi  poteva  franca- 
mente trovare  , dopo  qualche  tempo  , tut- 
te le  amicizie  di  quello  grand’  Uomo  , 1* 
aderenze  , c le  dependenze  fue  ? Qui  fi 
toccano  con  mano  , per  così  dire  , 1*  en- 
trature , che  egli  avea  nelle  Corti  di  piò 
Sovrani  , c Monarchi  , e la  benevolenza  > 
ed  il  favore  di  quelli  . Per  quello  , e non 
per  altro  modo  fi  è faputo  , che  la  Regi- 
na Criftina  di  Svezia  , fenza  alcuna  richie- 
fta  avutane  , aferiver  lo  volle  al  novero 
de*  fuoi  Reali  Accademici  . Quindi  a par- 
te a parte  , e per  minuto  le  fue  occupa- 
zioni divifatc  fi  veggiono  , i fuoi  lludj , la 
fua  erudizione  . Di  qui  le  fuc  infirmitadi , 
ed  i travagli  corporali , le  fuc  premure , le 
lue  mire  , gli  affetti , i movimenti  dell’  ani- 
mo fuo  , e ficcome  per  uno 

. fpeglio  un  ripojlo  colore 

S aglie  talora , e luce  in  altra  parte , 

c z fino 
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fino  i /egre  ti  ‘del  Tuo  cuore  fi  ravvisano  ; e 
Tembra  quali  di  vederlo  , come  egli  era  , 
converfevole  , amico  degli  amici , affèttuo^ 
foi,  e tenero  de*  Tuoi  Padroni  , critico 
fpaffionato  , ed  arbitro  intendentiflimo  de- 
gli altrui  Componimenti  ; faggio,  placido, 
affabile  , allegro  , manieroTò  ; c com'  egli 
ftcffo  di  Te  afferma  , uomo  /incero  , e di 
fcbietta  cordialità  , e amatore  di  quei  [og- 
getti , ne ’ quali  rifplende  la  virtù. 

. „ Per  le  quali  cofe  , fe  io  non  m’  ingan. 
no,  rimane  appieno  giuflificata  in  me  quel- 
la premura  , che  mi  ha  obbligato  a fup- 
plipare  con  tutto  il  mio  potere  , ancorché 
non  Tempre  con  uguale  fortuna  , chiunque 
io  fapeva  , che  aveffe  di  quelli  pregevoli 
monumenti  ; che  me  gli  comunicaffe  . Il 
perchè  vuoili  avere  non  poco  d’  obbligò 
( per  non  mentovare  tant*  altri  , che  non 
permettono  , che  io  li  nomini  ) tra*  Fore- 
stieri alla  Signora  Maria  Selvaggia  Borghi- 
rii  Pifana  ; al  Signor  D.  Jacopo  Facciolati 
pubblico  Profèffore  della  Univerfità  di  Pa- 
dova ; al  Padre  D.  Pier  Caterino  Zeno  i 
.Veneto  ; e tra*  noftri  al  Signore  Auditore 
,Gio:  Bonaventura  Neri  Badia  , al  Signor 
Carlo  Tommafo  Strozzi  ; al  Signor  Abate 
Jacopo  Panzanini  , ed  al  Signor  Dottor 
GaTton  Giufeppe  Giorgi  , Perfone  tutte  , 
la  cui  Virtù  , amore  , e benemerenza  del- 
le buone  Ani  ..è  ornai-  potilfima  alcune 
t w delle. 
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delle  quali  > malgrado  della  propria  mo 
deftia  i repugnante  a pubblicare  gli  Elogj 
di  lor  medefime  , o di  lor  congiunti  , non 
anno  faputo  defraudare  la  Repubblica  del- 
le Lettere  di  cosi  belli  , e giovevoli  Com- 
ponimenti . : Altrettale  eziandio  lì  è 1*  ob- 
bligazione che  lì  dee  al  Signor  Bali  Gre- 
gorio Redi , degniamo  Nipote  dell’.  Auto- 
re ; il  quale  , erede  de’  luoi  Manofcritti  , 
come  delle  fue  Virtù  , mi  ha  egli  folo  , 
non  che  fomminillrate  molte  Lettere  per 
1’  edizione  di  quello  Tomo  , ma  più  , e 
più»  leggiadrilfimi  Opufcoli  , e Scritture 
per  incominciarne  ancora  un  altro  a quello 
fimigliante.'  **  1 li  ..  i 

i.  Con  tale  occafione  non  ho  io  già  {lima- 
to di  dover  tralafciare  d’ incallrare  a luo- 
go a luogo  / fecondo  Lordine  de’  tempi  , 
da  ciii  lón-  tutte,  regolate  ( toltone  quelle  s 
alle  -quali  manca  lat  data  le  Lettere  , 
che  andavano  attorno  fpezza tornente.  Que- 
lle fono  le  diciotto  appartenenti  a cofe  di 
Lingua  , ed  al  Vocabolario  della  Crufcà 
( Optra  ,r  per  cui  tanto  il  riollro  Autore 
s’adoperò  , di  emendazioni . , ,e  dj  copio!? 
giunte,  da,  fuo  pari  , fornendola  ) impref- 
fe  nell’  Ortografia  moderna  Italiana  , del 
mentovato  Signor  Facciolati  , in  Padova 
17Ì1.  e quindi  a*  meli  addietro  di  bel  nuo* 
vo  rillampate  ; le  quali  potendo  fervirg 
sotti  e di  ejempioK  a coloro  , che  vorranno  few 
f . 4 vere 
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vere  con  pulitezza  l e leggiadrìa  nella  nè- 
flra  Lingua  , ficcome  ivi  nella  Prerazione 
fi  dice  , ben  meritavano  prima  la  luce  del- 
le Stampe  : e parimente  le  altre  inferite 
ne*  Supplementi  al  Giornale  de ' Letterati  d* 
Italia  , che  dà  fuori  ora  con  tanta  lode  il 
Signor  Conte  Abate  Girolamo  Lioni  di  Ce- 
«eda  , collazionandole  io  tutte  co’  loro  ori- 
ginali : Non  effendomi  fembrata  oltre  a 
ciò  perduta  opera  quell’  altra  mia  , di  ri- 
cercare io  , e trovando  , unire  ad  alcune 
Lettere  del  Redi  le  Rifpolle  , fe  elle  fof- 
fero  di  Uomini  egualmente  chiari  . Con 
tal  congiuntura  Umilmente  non  anno  man- 
cato alcuni  di  favorire  il  Pubblico  , ac- 
crelcendo  il  pregio  di  quello  Libro  con 
piccole  note  marginali  , fra’  quali  mi  gio- 
va di  ricordare  i due  dottilfimi  Fratelli  Si- 
gnor Abate  Anton  Maria , e Signor  Cano- 
nico Salvino  Salvini  , i nomi  de’  quali , co- 
me fono  in  loro  Udii  un  grand’  elogio,  co- 
si accrefcono  a quella  Raccolta  luce  , c 
fplendore. 

Rimane  folamente  , o Lettore  , 1*  alfi- 
curarti  , che  a mifura  del  gradimento  , 
che  io  veggia  di  quello  Tomo  , io  m’  a£ 
Fretterò  nell’  intraprefo  arringo  , di  racco- 
gliere del  medelimo  celebratilfimo  Autore, 
non  folo  ciò  , che  nella  fua  principal  Pro- 
felfione  egli  fcrilfe  , ma  altresì  in  Profa  , 
cd  in  Poclia  tutto  quello  ( per  ufare  le  pa- 
role 
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role  dèi  fuo  Difcepolo  Lorenzo  Bellini,  che 
il  noftro  almo  Idioma 

Adorna.*  e fa  che  tanto  m alto  afe  end  a , 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene , e Roma  *. 

• * t » * . ' * », 

r la  quefta  nuova  riftampa  fi  c 
(limato  bene  farvi  un  Indice  dello 
Cofe  più  notabili  a fine  che  ali’ 
opportunità  ppffa  il  Lettor  ritro- 
varle » 

,wllVi  n ‘ r . 

c : - ' 

- • i . r • » 


r — 1 


NOI 


NOI  REFFORMATORI 

■ ■ » • : : .1 

Dello  Studio  di  Padova. 

«...  * ^ ■ *.♦  • 1 »«  . W ■ wl 


Vendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione , 
_ JL  ed  approbazione  del  P.  F*.  Tommafo 
Maria  Gennari  Idquifitore  > nel  Libro  Ind- 
i'telato  Opere  di  Francefco  Redi  Gentil-: 
,•  uomo  Aretino  Tomo  JV.  non  v5  ettèr  cotta 
alcuna  contro  la  Santa  Ffcde' Cattolica  Ve 
parimente  per  Affettato  del  Secreta riór 
Nottro  , niente  contro  Principi  , e buoni 
coftumi , concediamo  Licenza  a Gabriel 
Hertz  Stampatore , che  pofla  eflere  (lam- 
pa to  , ottèrvando  gli  Ordini  in  materia  di 
Stampe,  e prefentando  le  lolite  Copie  al- 
le Pubbliche  Librerie  di  Venezia, c di  Pa- 
dova . 

pat.  io.  Settembre  1717. 


( Carlo  Ruzzini  Kav.  Proc.  Reff. 
( Alvitte  Pifani  Kav.  Proc.  Retti 
( Z.  Piero  Pafqualigo  Retti 


Agojìino  Gadaldtni  Seg. 
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QUESTI  Giorni  ferini 
al  noftro 

, per  inten- 
der da  lui , fe  avertè 
notizia  alcuna , che  co- 
fa  fortero  i Mezzi  Ca- 
valieri y che  trovo  mentovati  nella  Cro- 
naca manoferitta  di  Gio:  di  Pagolo  Mo- 
relli;. ma  quello  buon  Vecchio  mi  ha  con 
fua  Lettera  rifpoflo  , che  non  ne  ha  no- 
tizia veruna  , e mi  ha  promeflò  di  fare 
qualche  ricerca  . Mando  qui  a V.  S.  II- 
luftriflima  il  luogo  della  Cronaca , e là 
fupplico  di  avvilo , fe  ella  abbia  notizia 

A a al- 


ni Simon 
Berti  fe 
ne  legge 
la  Vita 
ne'  Fajli 
ConfdelV 
Acc.  Fior. 
1)1  queftì 
Mezz /Ca- 
vai- è fat- 
ta men- 
zione an- 
che in  un' 
altra  lett. 
de'zz-Ap. 
1687.  al 
Sig-Bern . 
Benve- 
nuti . 


CARLO  DATI. 
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alcuna  del  fare  limili  Mezzi  Cavalieri . 
Mi  verrebbe  molto  a proposto  per  una 
mia  Scrittura  ; però  di  nuovo  la  fupplico 
a farci  qualche  rifleflìone  per  mio  amore. 
Io  vado  dubitando  , fé  quelli  Mezzi  Ca- 
valieri erano  una  llelTa  cola  co’  Baccellie- 
ri . Faccia  , per  Tua  gentilezza  , un  poco 
di  rifleflìone  ancora  lòpra  quello  > e me 
ne  dia  un  fol  verfo  di  avvilo.  Legga  que- 
llo mio  Sonetto  , e non  mi  dia  la  burla  . 
Col  Sig.  Principe  ierfera  fi  dilcorfe  di  lei 
lungamente . Mi  voglia  bene  ; e rello  qual 
farò  eternamente.  '*  . . 

Di  Cafa  iz.  Dicembre  1649. 


Al  Medefimo.  Fir.“ 

APpena  arrivato  in  Roma,  ho  comin- 
ciato a frugare  intorno  a quelle 
Librerie , e veramente  vi  trovo  molte,  e 
molte  cofe  buone  , delle  quali  vo  pro^ 
vedendomi  appoco  appoco  . Per  fervizio 
poi  di  V.  S.  IllullrHfima  ho  comprato  1* 
Ateneo  del  Cafaubono  , e V ho  avuto  a 
buon  mercato  , ed  è benilfimo  legato  ; 
e non  ho  fpefo  più , che  cinque  piallre 
Romane.  Or  che  dice  V.S.  Illullriflìma? 
non  fon  io  un  bravo  fpenditore  ? Le  man- 
...  j.  . » do 
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do  una  lilla  di  Libri  qui  annetta,'  che  me 
l’ha  data  uno  di  quelli  Librai  : la  legga  ] 
e veda  le  vi  è cola  alcuna  a propofitoper 
lei , e me  Io  accenni , che  la  fèrvirò  pun? 
tualmente;  Ne  occorre  r,  che  mi  rimetta 
qui  danaro  ; perchè  prima  della  mia  par- 
tenza di  Firenze,  mi  feci  far  buone  trac* 
te  , non  folo  per  Roma  , ma  ancora  per 
Napoli  , dove  fatto  Pafqua  voglio  traf- 
ferirmi  , per  appagare  la  mia  curiofità  , 
con  la  veduta  di  quel  paefe,  e degli  anti- 
chi luoghi  a Pozzuòlo  ^nominati  da  Vir- 
gilio neT  fello  dell’  Eneida  . 

A quelli  giorni  un  dopo  delìnare  lì  fe- 
ce l’ Accademia  degli  Umorilli , colf  in- 
tervento di  molti  Cardinali , e Prelati  . 
L*  Orazione  fu  ordinarilTtraa  . Le  Poefìe 
arciordinariflìme . Tanfè,  tant’è:  le  no- 
11  re  Accademie  di  Firenze  vi  polfono  Ila- 
re . La  meglio  cola , che  io  vi  lèntiflì,  fu 
un  Sonetto  di  Valerio  Inghirami  Decano 
di  Prato  . Può  elfere  , che  1*  amicizia  , 
che  ho  con  quello  Giovane  , mi  abbia 
fatto  travedere  . Sono  llato  nella  Libre- 
ria; Vaticana  , e mi  fono  sbalordito  per 
la  maraviglia.  Il  Magiotti  è un  gran  dot- 
to uomo  , ed  io  proccuro  di  llargli  attore 
no  piò  che  polfo , perchè  fempre  imparo 
da  lui  qualche  bella  cofa  , Io  ne  ferivo 
una  lunga  Lettera  al  Sig.  Lattanzio  fuo 
fratello  , colli,  c la  mando  a mio  Padre, 


Fece  il 
Redi  mol- 
ti Spogli 
per  lapaf. 
fata  terza 
edizione 
del  Vocab- 
td  altri  ne 
ba  laf cia- 
ti per  la 
quarta. 
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acciocché  gliela  faccia  avere  in  mano  . 
Supplico  V.  S.  Illuft  ri  filma  a falutar  in 
mio  nome  il  Sig.  Conte  Ferdinando  del 
Maeltro  , il  Sig.  Michele  Ermini , e quel 
Gigantone  del  Sig.  Agoftino  Coltellini  . 
Attendo  1*  onore  de’  fuoi  comandi , e le 
fo  divotiflima  riverenza . 

Roma  xz.  Mar^o  1650. 


Al  Medefimo. 

PEr  far  vedere  a V.  S.  Uluftrifiìma  , 
che  oggi  , alla  prefenza  del  Sig.  Si- 
mone  Berti , del  Sig.  Valerio  Chimentel- 
li  , e del  Sig.  Michele  Ermini  , ella  mi 
ha  sborbottato  , rampognato  e /gridato 
a torto  , e con  troppo  rovello  , dicendo- 
mi , che  non  lavoro  intorno  alla  corre- 
zione del  Vocabolario , e che  io  non  fon 
altro,  che  un  facco  pieno,  e pinzo  di  ve- 
ra arcinegghientiflima  negghienza  ; io  mi 
fon  rifoluto  di  mandarle  quella  fera  in 

Duello  Viglietto  un  piccolo  faggio  delle 
)fièrvazioni  , che  vo  facendo , le  quali 
fon  molte  , e molte  , e le  ferivo  in  lepa- 
rati  quaderni  > fecondo  le  lettere  dell’  al- 
fabeto, ed  a fuo  tempo  le  manderò  all’ Ac- 
cademia . Ma  tempo , Sig.Carlo  mio  caro  - 

Tem- 
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Tempo , e non  grazia  : E V.  S.  Illullrils. 
fa  molto  bene  le  mie  eterne  occupazioni . 

Alla  voce  Ballano  mi  piacerebbe , che 
fi  aggiugneflero  tutti  i lignificati  di  effa 
voce  appartenenti  a Cavalli,  v.gr. 

, £.  Ballano  travato  fi  dice  , quando  il 
bianco  è nel  piede  dinanzi , e nel  piede 
di  dietro  dalla  fiefla  banda  : cioè  o nel 
piede  deliro  anteriore  , e nel  piede  pur 
deliro  polleriorc  : ovvero  nel  piede  fini- 
llro  anteriore , e nel  piede  finillro  polle- 
riore  . JT.  Ballano  trafìravato  fi  dice , quan- 
do il  bianco  è nel  piede  anteriore  deliro  , 
e nel  piede  polteriore  finillro . JT.  Balla- 
no calcato , quando  il  bianco  arriva  al  gi- 
nocchio di  tutti  i piedi . JT.  Ballano  dalla 
lancia , quando  il  bianco  è nel  piede  deliro 
anteriore,  jf . Ballano  dalla  jìaffat  quan- 
do il  bianco  è nel  piede  finillro  anteriore. 

Carpentiere  . Il  V ocabolario  fpiega  Ce~ 
lonajo  . In  primis  Celonajo  manca  nel  Vo- 
cabolario , ma  Tigni  fica  Facitor  di  Celo- 
ni  . Erra  il  Vocabolario,  perchè  Carpen- 
tiere vale  Legnaiuolo  , e viene  dal  Cbar- 
pentier  de*  Franzefi  , e dal  Carpentarius 
de’  Latini  , che  lignificano  generalmente 
Legnaiuolo  , e particolarmente  Facitore 
di  Carri.  Ne  trovo  un  efemplo  chiaro  in 
Guido  Giudice  Stor.  Troiana  lib  5.  ed  è 
libro  citato  dall*  Accademia  . Quivi  li  le- 
gnaiuoli , e li  Carpentieri  , i quali  accon- 
cia- 
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Mirador; 
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F-  agen- 
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* Il  Ms. 
dice  s'af- 
faitan  , 
e vale  s' 
affazzo- 
nano. 
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davano  li  carri  con  le  ruote  volgenti  . Un 
•fimi le  errore  commette  il  Vocabolario  al- 
la voce  Mineftriere  , interpretandola  Fa- 
citor  di  mineftre  nell’  efemplo  di  Matteo 
Villani  8.  44.  Il  Mineftriere  di  Matteo 
Villani  vale  lo  fletto  , che  Miniftriere  di 
Gio:  Villani  . £ Miniftriere  appreflò  di 
Gio:  Villani  vale  , come  bene  interpreta 
il  Vocabolario  > Bufone , Uom  di  Corte  ; 
-ed  è voce  venuta  di  Frahcia  . 

■ Miratore  . lì  Vocabolario  fpiega  Che 
mira , e cita  Y efempio  di  Tefor.  Brun  1 8. 
Luca  , vale  tanto  a dire  , quanto  mirato- 
re  y ducente.  In  quello  efemplo  Miratore 
non  fignifica  Colui  , che  mira  , ma  bensì 
lignifica  Specchio  , che  così  lo  chiamava- 
no i nottri  Antichi , ed  eccone  a V.S.  II- 
luttrittìma  un  efemplo  delle  Lettere  di 
•Fra  Guitronc  di  Arezzo  dell’antichiflìmo 
mio  tetto  a penna  in  carta  pecora  . IL 
efemplo  è nella  Lettera  5.  e dice  : Credo 
che  piace fea  lui  diponer  voi  tra  noi  per  fa- 
re meravigliare  , e perchè  fofi e ifpecchio , 0 
mirador  e , ove  fé  prove  de f e , e agienfafe  eia - 
fc  un  a valente , e piacente  donna . Lo  fletto 
FraGuittone  d’  Arezzo  nella  Lettera  15. 
lo  Specchio  lo  chiama  Miraglio.  Carijfmi 
del  Mondo  miragli  fete  voi  tutti  nel  mondo 
magni  , a cut  * s'  ajfaccian  tutti  i minori 
voftri  , e della  forma  voftra  informan  loro . 
Chi  fa  fior  di  Lingua  Franzefe , fi  accor- 
gerà 
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gerà  molto  bene  , che  io  dico  il  vero  in- 
torno a quello  sbaglio  del  Vocabolario  . 

Un  altro  sbaglio  prende  il  Vocabolario 
alla  voce  Molfa , che  la  interpreta  Malfa , 
e per  Molfa  cita  un  efemplo  del  Madiro 
Aldobrandino  : Mangiare  buoni  pefci  , e 
pefche  , c molfa  di  pane  in  acqua  . E ap- 
preso : Fare  pappa  di  molfa  di  pane , e di 
mele  , e di  latte  . In  quelli  efempli  del 
Maeltro  Aldobrandino  la  Molfa  non  è la 
Malfa  ; ma  bensì  la  Molfa  è la  Midolla  , 
come  fi  accorgerebbe  ogni  fedel  Crilliano. 

La  voce  Ne  mica  avverbio , li  offervi , 
e li  confìdcri  quello  , che  dice  il  Voca- 
bolario alla  voce  Mica  , e li  raccomodi  , 
e li  emendi  o l’uno  , o 1*  altro  di  quelli 
due  luoghi  . 

Alla  voce  Ombrina.  Il  Vocabolario  di- 
ce, che  l’Ombrina  è un  pelce  affai  limi- 
le allo  Storione . Chi  legge  quella  faccen- 
da , cuculia  i Fiorentini  , e dice  , che 
non  s’intendono  del  buon  pefce,  perchè  1* 
Ombrina  non  è limile  ne  poco  , ne  punto 
allo  Storione  , ne  nella  figura  , ne  nella 
follanza  , e ne  meno  nel  fapore  . Quella 
è una  offervazione  , che  la  dovrebbe  aver 
fatta  o V.  S.  o il  Sig  Cefare  Ricafoli  , 
che  fono  così  ghiotti  dello  Storione. 

Il  Vocabolario  alla  voce  Orecchioni  ci- 
ta due  efempli  de’  Sonetti  del  Bellincio- 
ne  , e perchè  in  elfi  due  efempli  ft  legge 

B Ree* 
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Recchioni  , e non  Orecchioni  , quindi  c 
che  il  Vocabolario  foggiugne  : Qui  Rec- 
chioni, forfè  perchè  non  entrava  nel  verfo. 
S’inganna  il  Vocabolario  . In  quel  tempo 
dicevano  Re c ch  'ioni , e in  profa  , e in  ver- 
fo : e tettimonio  ne  fa  il  Pecorone  nelle 
Novelle,  nelle  quali  Giorn.  6 Nov.  i.  U 
Abate  al^ò  la  mano  , e dìe  gli  uno  grande 
Recchione  , e diffe  : fia  cheto  , che  io  ti 
darò  il  malanno  . E apprettò  : V Abate 
fe  gli  inginocchiò  a piedi  pregandolo  , che 
gli  perdonale  , conciofujfecofachè  non  V 
aveffe  conofciuio  , e majfimamente  del  Rec- 
chione , che  egli  gli  avea  dato  . 

11  Vocabolario  dice  , che  Inaverare  , 
e lnnaverare  vale  Infilzare  , ferire , e di- 
ce bene  . Non  dice  bene  quando  affer- 
ma, che  quella  voce  viene  dalla  voce  la- 
tina Veru  , che  vale  Schidione  . Lo  Ina- 
verare de’ noftri  Antichi , nacque,  c pre- 
fe  origine  dalla  voce  Naurer  de’  Franzefi  , 
che  lignifica  ferire,  ed  anco  i Poeti  Pro- 
venzali dittero  Naurar  . 

Alla  voce  Spefaria  , il  Vocabolario  ci- 
ta due  efempli  dell’  Albertano  . Nel  te- 
tto ftampato  dall’  Inferigno  , Segretario 
dell’Accademia,  non  leggo  mai  Spefaria , 
ma  fempre  Speferia  , ficcome  ancora  nel 
Capitolo  39.  del  medefimo  Albertano  . 
Almeno  li  dica  qui  , che  ne’  tetti  mano- 
fcritti  fi  legge  Spefaria. 

Alla 
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Alla  voce  Tarfìa  il  Vocabolario  spiega 
Ingrediente  medicinale , e cita  un  efemplo 
del  Maeftro  Aldobrandino  . In  ledici  an- 
tichiflìmi  Tefti  manoferitti  del  Maeftro 
Aldobrandino,  che  confervo  nella  mia  Li- 
breria , io  non  trovo  mai  , che  fi  legga 
Tarfìa  ; ma  Tempre  trovo  fcritto  Tajjta  : 
E la  Taffia  è una  fpezie  di  erba , che  da* 
Greci,  e da’ Latini  fu  detta  Tbapfìa  . Si 
levi  dunque  via  quel  Tarfìa  . 

Queft’  altro  sbaglio  è più  groflò  . Il 
Vocabolario  alla  vo et  Tigre  Ipiega  otti- 
mamente Animai  noto  , ec.  Ma  poi  cita 
un  efemplo  di  Tefor.  Brun.  3.  2.  In  que- 
fìa  maniera  fe  ne  va  il  Tigre  correndo  co- 
me folgore  . Quello  efemplo  di  Tef.  Brun. 
bifogna  levarlo  via  dal  Vocabolario,  per- 
chè Se  r Brunetto  in  eftò  parla  del  li  urne 
Tigre  , Per  ora  fono  ftracco  a fcrivere  . 
Vedrà  meglio  V.  S.  Illuftrifs.  la  mia  dili- 
genza , quando  manderò  i quaderni  per 
ordine  . Intanto  mi  voglia  bene  , e mi 
comandi  con  ogni  libertà  . E le  bacio  le 
mani. 

Di  Cafa  li.  Luglio  1656. 


B a A N. 
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A N.  N. 


Flr  efeguirei  comandi,  co’ quali  è pia- 
ciuto a V.  S.  Illurtrifs.  onorarmi , ho 
confideratoquel  luogo  accennatomi  di  San 
Gio:  Grifoftomo  , che  è nell’ Omelia  ter- 
za fopra  gli  Atti  degli  A portoli  . Nella 
Ipofi  zione  del  quale  , dirò  il  mio  parere 
in  quella  maniera  migliore  , che  potrò  . 
Se  non  darò  nel  fegno  , fe  ne  dia  gi ulta- 
mente la  colpa  al  mio  poco  fapere  . Se 
addurrò  cofa  alcuna  , che  fi  a per  fatisfa- 
re  a V.  S.  Illuftrifs.  la  creda  pure  un  ef- 
fetto di  quella  cieca  obedienza  , con  la 

3uale  accettai  quelli  ri  veri  tilfimi  coman- 
i , fenza  replica , e fenza  pur  almen  dire, 
come  già  il  nortro  divino  Poeta, 

Guarda  la  mia  virtù  , s ’ e//’  è polente , 
Prima  che  all' alto  puffo  tu  mi  fidi. 

Ma  perchè  più  chiare  elicr  portano  le  co- 
le da  dirli  , traporterò  qui  le  parole  me- 
defime  del  Santo,  e nella  favella  Greca, 
e nella  Latina  ancora  , come  per  appum 
to  fi  leggono  nella  vulgata  traduzione  . 
O u%òpà{  Óra  JpÌ  tcV  i^etrifi/Jar/xòr 

«rcu,  a»  f£/x*xo»',  * adrtxópteor  w *$vt*  itietyjm 
Trilli  Xoyv, ‘vóriiii  din  SvrxoXio n7$à?&ois 
àpapTtxroyfi/jo,t  aòitit^ei  rat;  «Inai.  * Xiytofy 
. a » ftf  fjtctorann Xt/fapinns  ,k^i  7ra. 
rat  ctoii  xairs-pt-J.»  ¥ r*>w£Ì«u  pì>«V*» 

Xtta  piai  nrailvtri^n  spiove,  erbuu  t»VW$ 


r»»r«u 
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r» rouJiwuTouìióyoq-  Non  videi  quam  multai 
rei  oportet  adejfie  Epificopo  ? ut  fit  appofitus 
ad  docendum , ut  toìeram  malorum , ut  te- 
nax  fit  , ac  fidelis  in  dottrina  fiermonis  . 
Quanta  hoc  diffiicultatis  ? & quod  alti  pec- 
canty  illi  imputatur . Nibil  dico  prat  crea  ; 
fi  vel  unui  tantum  decedat  non  ini  ti  at  ut  , 
nonne  tot  am  ipfius  fiubvertit  falutem  ? Unius 
enim  anima  perdi  fio  tantam  babet  jatturam , 
ut  nulla  ratio  poffit  afiimare  . 

La  difficultà  confi/le  in  quelle  parole  a! 
ti(  fioro*  «’/aoifTEc  nàrarctun  xetrf- 

s-ptft  ¥ rMvt&ap',  le  quali  a prima  giunta  con- 
fiderate  Erettamente  , e fecondo  la  lette- 
ra , o per  dir  meglio  , fecondo  che  Eret- 
tamente prefe  fuonano  , pare  che  non  vo- 
gliano altro  inferire,  fe  non  che,  fe  un  folo 
uomo  parta  da  questa  all*  altra  vita  àfAtinn$ 
non  initiatus,  cioè  non  ammefjo  ali * ammi- 
nifir anione  delle  cofe  fiacre , non  confederato , 
o come  volgarmente  fogliamo  dire , non  or- 
dinato , r anima  del  Veficovo  ne  fia  per  pa- 
tire detrimento  . E queEo  fi  cava  dall’ in- 
terpretazione Erettamente  prefa  della  vo- 
ce aìfivwtx; , la  quale  vien  fempre  interpre- 
tata appreflo  tutti  i GloEarj  , e Leflìco- 
grafi  , non  dedicata!  fiacri r , non  initia- 
tus t come  quella  , che  è 1*  oppoEo  della 
punisti;  y la-quale  altro  non  figni fica,  che 
initiatus  y confiecratus  facrìs , e per  dirla 
Tofcanamentc , ordinato  ; come  fi  può  bc- 
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ni  {fimo  vedere  appretto  Giulio  Polluce 
nel  lib.  i.  al  capitolo  wiei  /tiumei**»  »■  «A»»*»*, 
% rtXtifiirvr , cioè  de  myjleriis , initiatoribus, 
& initiatis . E febbene  d panni;  è interpre- 
tato da  Efichio  /3*£»Aoc  , cioè  profano  , in 
quello  luogo  , profano  li  dee  intendere 
per  oppollo  di  facro  , come  , per  efem- 
plo  , diremmo  Autor  profano  ; e come  li 
dee  ancora  intendere  quel  fune  femotus 
procul  profani s omnibus  di  Apuleio  nell’XI. 
della  Metamorfolì , e quell’ altro  pur  nel 
medelimo  luogo , ergo , quod folum  potè  fi  fi- 
ne piaculo  adprofanorum  intelligentias  enun- 
tiariy  referam . Oltre  di  ciò  Plutarco  nel  li- 
bro 5rie/  rty  ixMhonròmr  xpnmeJup , de  defe- 
£ìu  oraculorumy  pare  che  fàccia  qualche  dif- 
ferenza tra  la  voce  d pórmi; , e la  /3t ’/SnXog. 

Di  piu  pare  , che  aderifeano  a quella 
opinione  gl’  Interpreti  di  S.  Gio:  Grilò- 
flomo , mentre  fpiegando  la  voce  à panni; , 
adoprano  femplicemente  la  Latina  non 
initiatus  , della  quale  , liccome  ancora 
del  verbo  indiare , più  , e più  volte  lì 
ferve  il  foprannominato  Apuleio  nel  luo- 
go citato  , quando  doveva  edere  ammef- 
fo , ed  ordinato  al  miniltero  de’  Sacrifìzj 
d’ Ilìde  : Sacerdos  maximus  , quique  divi- 
na's  effigiti  progerebant , & qui  venerandi 
penctralibus  pridem  fuerant  indiati , intra 
cubiculum  Dea  reeepti , dijponunt  rite  ft- 
mulacra  fpirantìa  . E approdò  ; Nec  fuit 

nox 
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nox  una , vel  quies  aliqua,  v/fu  Dea,  mo- 
nituque  jejuna  ; fed  crebri s imperi is , facris 
fuis  me  jamdudum  dejìinatum , nane Jaltem 
initiari . E appreffo  : Nec  minus  in  d’tes 
mibi  magu , magifque  accipiendorum  facro- 
rum  cupido  glifcebat  ; fummifque  precibus 
primarium  Sacerdotem fapiffime  conveneram 
petens , ut  me  notiti  arcana  tandem  facris 
initiaret  . At  ille  vir  alioquin  gravti  , & 
fobria  religioni/  obfervatione  famofus  , cle- 
mentcr , ac  comi  ter,  & ut  folent  parentes 
imm  at  urti  ìiberorum  deftderiis  modificar i , 
me  am  differens  inflantiam  , fpei  melioris 
folatii  alioquin  anxium  mibi  permulcebat 
animum . Nam  & dìem , quo  quifque  pojfit 
initiari , Dea  nutu  demonfirari  , & facer- 
dotem , qui  facra  debeat  miniftrare  , eiuf- 
dem  providentia  deligi  ; fumtus  etiam  ca- 
re monti  s ucce  (fario/  fimili  pr<ecepto  deftina- 
ri.  Fanno  ancora  a quello  propoli  to  quell* 
altre  parole  del  terzo  pur  della  Meta- 
morfofi  : Qui prater  generofam  natalium  di- 
gnitatem , prater  fublime  ingenium  , facris 
pluribus  initiatus , profetìo  nofii  fanti  am  fi- 
lenta  fidem  ; che  dal  dotto  Firenzuola 
volgarizzate  Tuonano  : il  quale , oltre  il  va- 
lore de * tuoi  maggiori  , dopo  il  grande  inge- 
gno, avendo  qualche  parte  di  Sacerdozio , cer- 
tamente bai  conofciuto  la  fede  del  fanto  fi- 
lenz)o  . Tralafcio  di  addurre  altri  efe tri- 
pli , che  fono  in  Quintiliano  , ed  in  altri 
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Autori  de’  fecoli  baffi  , per  non  mi  al- 
lungare forfè  di  foverchio  . 

Quella  fpofizione  non  piacemi  ne  po- 
co , ne  punto  , perchè  con  quella  fi  fa- 
rebbe dire  a S.  Gio:  Grifollomo  , che  i 
foli  Sacerdoti  , i foli  Diaconi  , e in  una 
parola , i foli  Ordinati  fi  falvino  . In  al- 
tra maniera  dunque  è neceffario  fpiegar 
quello  palio  - La  voce  àfiótini'  prende  la 
lua  origine  dal  verbo  circumfìellò  fio uu  , 
à*.  Quello  ha  varj  fignifìcati  . Fu  ado- 
prato  comunemente  come  lor  proprio 
da’ Gentili,  per  lignificare  l’inllruire  nel- 
le loro  cirimonie  , e millerj  . Non  Sde- 
gnarono Autori  Crilliani  , e particolar- 
mente S.  Gregorio  da  Nazianzo  , e il  Da- 
mafceno,  trasferire  quella  voce  di  greca 
fuperllizione  a miglior  ufo  ; all’ufo  , di- 
co, Crilliano,  eie  ne  fono  ferviti  in  que- 
llo lignificato  , cioè  fioit»  , dottrina  infit- 
tito , & prafertim  ea  , qua  ad  res  facras  , 
feu  divinai  pertinet  ; doceo  J, aera  , vel  ad 
Deurn  qua  pertinent , vel  ad  Dei  cultum . 
Che  perciò  con  ragione  alcuni  Lelfici 
Grecilatini  antichi  traducono  lempre  in- 
finto in  facris . Apprelfo  Eufebiolib.i.c.i. 
de  Prxpar.  Evang.  leggefi  più  generalmen- 
te in  lignificazione  di  bonefia , bonaque  do- 
ttrina infiitao.  Diodoro  Siculo  fxodp  ni;  ad- 
Spai 7r»q  , fpiega  ni 7o  </«  i?>  StSatrxH*  m xaXà  } 
cioè  infegnar  cofe  buone . S.  Ambrogio  nel- 
le 


Digitized  by  Googli 


DI  FRANCESCO  REDI.  i7 

le  Chiofe  della  Pillola  di  S.  Paolo  a’  Fi- 
lippenfi , lo  volgarizza  imbuere  ; ed  in  un 
antico  Vocabolario  vien  traslatato  col  ver- 
bo generale  doceo  , quali  che  di  quello 
verbo  fxui*  polliamo  fervi rcene  non  folo 
nelle  cole  lacre , ma  ancora  in  quelle  > 
che  appartengono  a’  collumi  , o a qual- 
fivoglia  altra  cofa  che  che  fia  i ed  in  ve- 
ro , che  in  tutti  quelli  varj  lignificati  fe 
nè  fervito  Platone  , come  in  molti  luo- 
ghi delle  fue  Opere  fe  ne  può  vedere 
molti  efempli . 

Stante  quello  ; manifeflo  comincia  a 
vederli  ciò  , che  abbia  voluto  inferire  il 
Santo  Grifollomo;  ma  piò  chiaro  fi  fcor- 
gerà , fe  faremo  riflelfione  ad  alcune  pa- 
role di  Paolo  Apollolo  nella  Pillola  a’  Fi- 
lippenfi  cap.  4.  atte  nate  per  la  fpofizio- 
ne  di  quelto  luogo.  Dice  egli-  oìSet  <è  m- 

TrHfZ&aUyo'Sct  TTt&ar&en'  ■ c#  narri  è c#  7rbn 
fttfAvtifiou,  i£  xopntZt&eu,  Treitpv, $ ntp/ardetr, 
è Js-ipf ì&ou , cioè , feto  bumiliari , & abunda- 
re  ( ubique , & in  omnibus*  infiitutus  fum) 
& fatiariy  & efurire , & abundare  , & pe- 
nuriam  pati . In  quello  luogo  il  Santo  A- 
pollolo  fi  ferve  del  palfivo  di  fxviu  in  ligni- 
ficazione di  e /fere fìnto  addottrinato , di  ave- 
re avuti  buoni  infegnamenti  in  tutte  le  cofe , 
che  appartengono  alla  falute  dell  anima  . 
Che  però  derivando  (come  dilli  ) la  voce 
•pura 5 dal  verbo  , nel  nollro  cafo  non 

C fi  de- 
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fi  deve  interpretare  non  ordinato  agli  Or- 
dini J acri,  ma  bensì  (e  tanto  piu,  che  ap- 
prelfo  Suida  leggiamo  à/xórnq  non  folo  in- 
terpretato driMrot  , ma  ancora  «;7«po$  , 
che  Tuona  imperitus , ignarus , rudis  ) non 
addottrinato , non  ijlruito  dal  Vefcovo  nella 
cognizione  de'  Mijlerj  della  Fede  di  Crijìo  , 
cioè,  nella  Dottrina  Crijìiana , ovvero  in 
qualfivoglia  altra  cofa  che  che  fia  appar- 
tenente alla  falute  dell’  anima;  e ciò  con- 
fronta col  medefimo  Grifoftomo,  che  nel 
mede  limo  luogocitato,  noverando  le  par- 
ti neceflarie  , che  deve  avere  un  Vefco- 
vo , fra  le  altre  vi  pon  quella  del  StSaw 
xòr  i %au , cioè  , dell’  elfere  atto  , e pronto 
all’ infegnare,  ed  inflruire  il  fuo  gregge  , 
e T anime  tutte  confegnate  alla  di  lui  cu- 
ra : e deve  inftruire  , e deve  infegnare  a 
quejlo  fuo  gregge  quello  , in  che  era  fiato 
injlruito  Paolo  Apofiolo  , e quello  , che  l* 
ifieffo  Paolo  eforta  i Vefcovi  ad  infegnare 
nella  Pifiola  ad  Titum  , e particolarmente 
nel  fecondo  Capitolo  di  detta  . Ed  a quella 
Pillola  ebbe  V occhio  San  Gio:  Grifofto- 
mo,  poiché  e’ parla  della  no/tra  Omelia 
con  le  parole  iftefTe  di  &.  Paolo  , che  nel- 
la Pillola  fi  leggono  al  verfetto  nono  del 
primo  Capitolo:  curtxófunr  tù  xa.it r rlw  Si- 
7rl’>*  i àmplelìcntem  eum  , qui 
fecundum  doftrinam  e fi  , fermonem . 

Per  conchiuderla  , metterò  qui  la  mia. 

tra- 
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traduzione  dalla  favella  Greca  nella  La- 
tina , cioè  : Non  videi  quantas  res  oportet 
Epifcopum  babere  ? Aptum  effe  ad  docen- 
dum  y toler antem  * malorum  , ampletten- 
tem  enm  , qui  fecundum  doti  rinarri  efi  , fi- 
de lem  fermonem.  Quanta  hoc  dijfìcultatìs  ! 
& quod  alti  peccant  , ipfi  Epifcopo  crimini 
vertunt . Nibil  dico  pr  eterea  , fi  vel  unus 
tantum  moriatur  inCbrifiiana  dottrina  non 
infiittitus  ; nonne  totam  ipfius  Epifcopi  fa - 
lutem  fubvertit  ? Unius  enimanimte  perdi - 
fio  tantum  babet  detrimentum  , ut'  nulla 
ratio  poffit  te  filmar  e . 

Quello  è quanto  ho  faputo  dire  a V.S. 
Illultriflìma  cosi  confufamente , che  per 
ignorante  che  io  mi  Ila  , meco  medefimo 
me  ne  vergogno , conofcendolo . La  bon- 
tà fua  mi  compatirà  ; e 1*  afficuro  , che 
per  rozzo  che  n fia  il  mìa  ingegno  , al- 
meno nell’  incontrare  i comandi  di  V.  S. 
Illuflriffima , 

Quanto  più  può , col  buon  voler  s' aita . 
E facendole  umiliflìma  riverenza , refto  . 

Fiorenza  z.  Aprile  1657» 


* injuria 
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Al  Sig.  Michele 
Ermini . 

BAfta,  balla,  caro  il  mio  Sig. Miche- 
le . Non  più  grida  , non  più  minac- 
ce contro  il  povero  affaticatiflimo  vo- 
ftro  Francefco  Redi  . E' vero,  io  lo  con- 
fefl'o  , ho  negligentato  un  poco  nel  man- 
darvi quei  luoghi  di  Autori  , che  per 
fervizio  del  Vocabolario  io  avea  medi 
inficme  intorno  a’  lignificati  della  voce 
Fanciulla  . Non  vi  dico  altro  per  mia 
fcufa  , fe  non  che  fono  fiato  in  quelli 
giorni  occupatilfimo  . Orsù  , ecco  che 
ve  gli  mando  in  quello  viglietto  , accioc- 
ché polllace  lervirvene  nella  fpicgazionc 
del  Proverbio  Andare  a fanciulle  : E ve 
gli  mando  per  appunto  come  ho  notato 
nel  mio  (cartafàccio  , che , copiato  che 
farà  , debbo  darlo  all*  Accademia  . 

Il  Vocabolario  fpiega  Fanciulla  non 
(blamente  per  piccola  , e giovanett a,  ma 
e per  femmina  vergine  , e cita  un  efem- 
plo  Bocc.  Nov.  44.  6.  Poi  fa  un  §.  Ta- 
lora anco  per  meretrice  , come  non  marita- 
ta , c cita  un  efemplo  del  Petrarca  Tri- 
onfi In  quello  lignificato  dunque  dico  , 
che  fi  può  aggiugnere  al  Vocabolario  il 
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fcguente  elemplo  di  Agnolo  Firenzuola  , 

Afin.  lib.  9.  Egli  incominciò  a gridare  , 0 
fanciulle  y io  vi  ho  menato  dal  mercato  un 
belliffimo  fervo  . Erano  quelle  fanciulle  , 
concubine  di  quei  venerabili  Religioni  . 

Si  può  anco  al  Vocabolario  aggiugncre 
un  altro  §.  in  lignificato  di  Femmina  non 
vergine  . Firenzuol.  Afin.  lib.  8.  La  Vi re- 
chiarella  prefe  feufa  , che  la  fanciulla  in- 
dugiava a venire , perciocché  eli ' era  intor- 
no al  Padre . Parla  qui  il  Firenzuola  di 
Caritè  Vedova.  Ed  il  Pecorone  nella  No- 
vella feconda  della  quarta  Giornata  dice  : 

E (fendo  rima  fa  vedova  Madonna  Siletta  , 
e 7 Padre  Je  ne  la  menò  a cafa  , e quafi 
non  le  f acca  motto , ne  carene  come  egli  le 
Joleva  fare , di  che  la  fanciulla  fe  ne  comin- 
ciò forte  a maravigliare  . Donato  Velluti 
nella  Cronaca  della lua Famiglia,  chiama 
Fanciulla  una  Balia  lattante,  e fon  quell* 
elle  le  fue  parole . Gli  venne  e ufet  addojfo 
una  Pruzxa  minuta  , che  7 confumava  ; Pruzza 
intanto  che  la  Balia  fua  , che  7 teneva  in-  rognafdà 
tra  le  mani , e era  piena  di  carne  , e fre-  prurito  * 
fchiffima , fe  n empiè  tutta , e diventò  fecca  pe™an~ 
ec.  temendo , nonfuffe  cagionato  dalla  Balia  gCa  °n  ' 
per  fua  caldezza,  glel  tolft , e dieilo  a una 
fanciulla  temperata  con  latte  frefeo . Nel 
Libro  della  Cura  delle  Malattie,  del  mio 
antichilfimo  Tello  a penna  . Si  tolga  per 
Balia  una  fanciulla , che  non  abbia  figliato 
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più  di  quattro  volte , e fia  giovane  , e non 
pajji  venticinque  anni . Con  quelli  efempli 
pretendo  di  aver  pagato  il  mio  debito,  e 
defidero  , che  con  elfi  vi  palli  tutta  la 
collera  . Credo  di  aver  quali  terminata 
tutta  la  Canzone  per  la  fiera  dello  Stra- 
vizzo . Una  di  quelle  fere  , fé  ci  rive- 
dremo , fpero  di  potervela  leggere  , e 
fentirne  il  vollro  amichevole  parere  , 
per  poterla  ripulire  . E'  llato  da  me  og- 
gi il  Sig.  Carlo  Dati  , e mi  ha  letta  una 
delle  Tue  Veglie  belliffime  ; che  dice  vo- 
lerla leggere  quell’  altra  fettimana  nell’Ac- 
cademia . Io  domani  , o doman  Y altro 
vi  manderò  tutto  quello  , che  ho  olfer- 
vato  intorno  alla  voce  Agio  in  lignificato 
di  Età  , e così  avrò  daddovero  pagato 
tutto  tutto  il  debito  . Addio  , caro  Si- 
gnor Ermini  . 

Di  Cafa  20.  Aprile  1659. 

Al  Medefimo. 

VOIeva  venire  oggi  a darvi  il  buon 
viaggio  , ma  non  è fiato  polfibile  , 
perchè  oggi  s’è  fatta  la  folita  adunanza 
dell’  Accademia  del  Cimento  : onde  mi 
piglio  quella  ficurtà  , di  darvelo  con 

que- 
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quello  viglietto  . State  allegramente  , e 
datevi  bel  tempo  in  quella  così  bella  Ca- 
gione. M’ immagino  , che  darete  in  Vil- 
la una  gran  parte  del  Maggio.  Buon  prò 
vi  fàccia . Non  te  lo  invidio  no  , ma  ec. 
Vi  mando  qui  appreflò  quei  luoghi,  che 
vi  promifi  della  voce  Agio  , perchè  fo  , 
che  in  Villa  vorrete  lavorare  a difpetto 
di  Satanaflo  . Agio  dunque  è voce  tifata 
da’noltri  Antichi  Tofcani  in  lignificato  di 
Età.  Nel  Teforo  di  Scr  Brunetto  Lati- 
ni Lib.  7.  capit.  25.  Lu (furia  è laida  in 
ogni  Agio  di  tempo  , ma  troppo  laida  è in 
vecchiezza . Giovanni  Villani  lib.  8.  c.  7. 
Si  morì , e rendè  ! Anima  a Dio  in  Agio 
di  più  di  ottanf  anni  . Il  Maeftro  Aldo- 
brandino Partita  prima  cap.  20.  Avemo 
detto  di  J, opra  come  voi  dovete  fare  nodri- 
re  vojiro  figliuolo  nel  primo  Agio  , e nel  fe- 
condo . Or  vi  diremo  come  ciafcuno  fi  dee 
guardare  negli  altri  Agi , e tempi . Primiera- 
mente dovete  fapere , che  comunemente  i fi- 
fichi  dicono , che  fono  quattro  tempi  yfic  come 
Adolefcentia , Juventus , SeneEìus , Senium . 
Della  primaja  dicono , che  è calda  e umida , 
e in  quefio  Agio  crefce  il  corpo , e dura  fino 
a xxv.  anni , 0 a xxx.  E apprefTo..  In  que- 
fio Agio]  y e tempo  va  tutto  giorno  aperta- 
mente il  corpo  dell  uomo  a neente  . E ap- 
preso : Di  qaefii  fette  Agi , e tempi  vi  ave- 
mo detto  in  due , ficcome  Infantia , e Den- 

tium 


il  Vili. 
Ms • Sai  v. 
dice  Ag- 
gio, age  . 
Gli  Ant. 
Fraine^ 
eag c qua- 
li et  àggio 
da  età  • 
Noi  ho- 
mage  , 
courage , 
dicbìamo 
omaggio, 
coraggio. 
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itum  plantativa  . Tutti  i più  antichi  Tedi 
anno  come  Ita  fcritto . In  alcuni  però  de* 
più  antichi , in  vece  di  sigio  , e di  Agi  , 
fla  fcritto  Afgio  , e Afgi , credo  io  , per 
inoltrare  la  pronunzia  Provenzale  , o 
Franzefe.  Ne’ felli  più  moderni  è fcritto 
Età.  Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Montal- 
bano  del  mio  fello  a penna . Lo  Re  Carlo - 
ne  era  allora  nello  Agio  di  quarantacinque 
anni . Avrò  caro,  che  quelli  Efcmpli  vi 
polfano  fervirea  qualche  colà.  Accettate 
il  buon  animo  * Vi  mando  la  mia  Canzo- 
ne : leggetela  , e correggetela  ; ma  con 
leverità . Vogliatemi  bene,  perchè  io  neL- 
lo  amar  voi  fon  fuperiore 
To/$,  o* nuj  y\y<xoLVt , é ci  (xìt' o7U&cM\ronvu- . 

Di  Cafa  25.  Aprile  1659. 


Al  Medefimo. 

Oliando  io  mi  credeva  , che  mi  ri- 
mandane la  mia  Canzone  accom- 
pagnata dalle  voflre  amorevoli  , ed  erudi- 
te correzioni , me  la  rimandate  carica  di 
lodi  , e di  encomj  . Caro  il  mio  Signor 
Michele  , io  non  voleva  quello  da  voi  ; 
Ma  voi  liete  troppo  affettuofo  per  me  > 
e trattate  meco  , come  tratterebbe  una. 

tene- 
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tenera  madre  con  un  amatiffimo  Tuo  figli- 
uolino  , mentre  ftima  vivezze  di  fpirito 
gli  /garbi , e le  avventataggini  della  fua 
fànciullefca  età  . Orsù  io  non  vi  farò  ve- 
der più  nulla  , e così  rimedierò  a quello 
voflro  pecca  taccio  . Io  non  vi  trattai  così 
l’anno  paflàto  , quando  volefte  fentir  da 
me  il  mio  parere  intorno  a quella  voflra 
Orazione  . Parmi  pure , che  io  vi  defli  il 
voflro  dovere  fino  al  finocchio.  Ma  che! 
forfè  io  detti  nell’  impertinenze  , e voi  , 
per  guarirmi  di  quefto  male,  avete  volu- 
to ufar  meco  il  rimedio  della  lode  . Pal- 
liamo ad  altro  . Vi  mando  i Libri , che 
mi  avete  chiefli  , e con  effi  l’ Indice  ver- 
bale di  Omero  . Le  Vite  de’ Santi  Padri, 
con  le-  Note  del  Rofvveido  , le  manderò 

2uefl’  altra  volta  , perchè  il  voflro  man- 
ato mi  ha  detto  , che  ora  non  poteva 
portarle  , per  effer  carico  di  troppi  im- 
barazzi , tra’ quali  ve  n’è  uno  , che  fon 
ficuro  , che  vi  farà  caro  , mentre  gli  ho 
confegnato  un  paniere  con  due  fiafehi  di 
Claretto  di  tutta  perfezione,  e è di  quel- 
lo fleffo  , che  mi  na  donato  il  Gran  Du- 
ca . Or  non  fon  io  garbato  ? Si  che  Io 
avrete  per  male  ? Il  Sig.  Carlo  Dati , il 
Sig.  Agoftino  Nelli  , ed  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti  vi  falutano  caramente  . Il  li- 
mile faccio  io  , baciandovi  le  mani . 
Firenze  io.  Maggio  1659. 

D Al' 
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Dì  Crìfe 
Sacerdote 
d’  Apolli- 
ne . Così 
gli  anti- 
chi Tof ca- 
ni fempre 
dicono 
Prete  il 
Sacerdote 
Idolatra  , 
alla  ma- 
niera de' 
Franz,  la 
Pretrefle 
de  Diane 
la  Sacer- 
doteffa . 
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Al  Sig.  Carlo  Dati. 

PAgo  quel  debito,  che  ierfera  all*  Ac- 
cademia contraili , di  promefia  eoa 
V.  S.  Ululi  rils.  cioè  di  mandarle  quella 
mattina  quei  palli  d*  Autori  anticni  da 
me  offertati, ne* quali  la  voce  Vefcovo  Ha 
in  figffificato  di  Sacerdote  Ebreo  , e Ido- 
latra. Il  primo  è di  Fazio  degli  Uberti  , 
il  quale  nel  Dittamondo,  4.2.  favellando 
d’  Aleflandro  Magno  dille: 

Quivi  ve  deva. una  tavola  d’oro, 

E V e/covi , e Giudei  con  bianche  vejle . 
Il  fecondo  è dell’  antico  Volgarizzatore 
delle  Pillole  d’  Ovidio  m.  fcritte  della 
mia  Libreria.  La  quale  Crifeida  era  figli- 
uola del  Vefcovo  di  Troja . Ho  veduto , e 
notato  un  altro  di  quelli  luoghi,  ma  que- 
lla mattina  non  è llato  polfibile  trovarlo . 
Se  oggi  lo  troverò , lo  porterò  meco  que- 
lla fera  alla  Veglia  dell’  Accademia . Mi 
confervi  V.  S.  Illullrifs.  il  fuo  affètto  , e 
le  bacio  le  mani . 

f 

Di  Cafa  9.  Cennajo  1660, 
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Al  Sig.  Amerigo 
Bigotti.  Roma . 

LE  Lettere  da  N.S.  Illuflrifs.  fcrittemi 
, da  Napoli  mi  pervengono  quella 
fettimana,  ed  io, conforme  comanda,  in- 
drizzo le  mie  Rifpofle  nel  piego  del  co- 
mune Amico  a Roma  , dove  Ella  a que- 
ll' ora  farà  forfè  ritornata ..  Godo , che  in 
Napoli  que’  miei.  Amici  le  abbian  fatto 
delle  cortcfìe  non  ordinarie , ed  io  ne  ren- 
do loro  quella  fera, con  mie  Lettere  , le 
dovute  grazie  ;;  febbene  fpero  che  elfi 
abbiano  a ringraziar  me  per  averio  fat- 
to a loro  conofcere  un:  Virtuoio  di  tanto 
inerito ,.  quale  àV.  S.  Illuflrifs.  Ho  ca- 
ro carilfimo  d’intendere,  che  in  quel Pae- 
fe  abbia  trovati  tanti,,  e così  buoni , e ra- 
ri Manofcritti  antichi,,  tra* quali  mi  bril- 
la.il  cuore-,  che  villa  un  antico  Efempla- 
re  ben  confcrvato  degli  Idilli  di  Teocri- 
to; ma  più  mi  brilla  il  cuore,  perchè  V. 
S~  Illuflrifs.  feri  ve,,  ebe  me  lo  vuole  do- 
nare^ Io  lo  accetto.  Io  lo  accetto.  Que- 
fli  non  fon  favori  da  ricufarfi  , e partico- 
larmente nella  occorrenza  del  Lavoro, nel 
quale  io  mi  trovo  . Torno  a replicare  per 
U terza  volta  * che  V accetto  ; e parmi 
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ogni  ora  mill*  anni  per  poterlo  avere  ap- 
preso di  me  , e per  poterlo  fcartabella- 
re  , e confrontare  con  gli  altri  antichi  , . 
i quali  ho  meffi  infieme  , e che  furono 
da  Lei  veduti  qui  in  Cafa  mia  . Qui  in- 
clufa  le  mando  la  Lettera  , che  Ella  dc- 
fidera  del  Serenili.  Sig.  Principe  Leopol- 
do ; ed  acciocché  veda  quanto  fono  fiato 
premurofo  nel  fervirla  , qui  pur  indù  fa 
ne  troverà  un’  altra  del  Serenifs.  Grandu- 
ca Ferdinando  mio  Signore,  fcritta  di  ot- 
timo inchioftro . Guardi,  fe in  quello  a£ 
fare  debbo  fervirla  in  altro,  e mi  coman- 
di pure  con  ogni  libertà  , perchè  ella  ha 
Padronanza  affoluta  fopra  di  me.  Ledo 
nuova , che  pur  finalmente  ho  meffo  in-» 
lieme  per  V.  S.  Uluftrifs.  tutti  i Volumi 
de’Proginnafmi  di  Udeno  Nilìeli , o Be- 
nedetto Fioretti  , che  ci  vogliam  dire  j 
in  oltre  le  ho  trovato  tutte  r Opere  del 
Cavalier  Lionardo  Salviati , e le  Novelle 
del  Malafpina  ; ma  fopra  ogni  altra  cofa 
fon  certo,  cheV.  S.  Illuftrifsima  avrà  ca- 
ro, che  le  abbia  trovato  un  Tello  anti- 
chilsimo  dell'  Iliade  , e dell’  Odiflea  di 
Omero  in  carattere  grande  ben  dillinto  , 
ben  confervato , e fcritto  in  cartapeco- 
ra. Non  fon  io  bravo?  Oh  s ella  fapefse 
donde  io  1*  ho  cavato  , le  ne  riderebbe 
al  certo  ! Non  fe  ne  immaginerebbe  mai .> 
L’ ho  cavato  da  una  Libreria  più  che  ar- 

citar- 
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citarlata  , e per  poterlo  cavare  juridica- 
mente  , vi  è bifqgnato  i Voti  di  una  Co- 
munità Badiale . Quello  Ordinario , feri- 
vo una  lunga  Lettera  al  noftro  Sig.  Me- 
nagio  , e gli  mando  alcune  baje  delle 
mie  Poefic  Tofcane  , conforme  egli  defi- 
dera va , c come  V.  S.  Illuftrifs.  fi  compiac- 
que * di  comandarmi  . Non  fo  qual  com- 
parfa  faranno  in  Parigi  fotto  gli  occhi  di 
quel  Valentuomo  , e non  fo  ancora  , che 
figura  faranno  fotto  gli  occhi  di  Monfieur 
Cappellano  , e degli  altri  noftri  comu- 
ni Amici  . Ho  obbedito  per  la  feconda 
volta  . Il  Sig.  Carlo  Dati , il  Sig.  Conte 
Ferdinando  del  Maeflro  , il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti,  che  fono  flati  oggi  qui  aCa- 
fa  mia  , a conto  dell*  Accademia  della 
Crufca  , avendo  iolor  detto  , che  quella 
fera  voleva  feri  vere  a V.S.  Illuftrifs.  mi 
anno  importo  , che  io  le  faccia  un  cor- 
dialiffimo  faluto  in  lor  nome . Il  Sig.  Mi- 
chele Ermini , che  ora  è qui  prefente  , 
mi  comanda  lo  fteflb  , ed  io  nell*  obbe- 
dire bacio  a V.S.  Illuftrifs.  le  mani,  e la 
fupplico  a rartègnare  il  mio  offequio  a 
Monf.  il  Sig.  Abate  Gradi . 

. Firenze  4.  Febbraio  1660.  . < 
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AI  Medefimo 


E'  Arrivato  in  Firenze  il  fagotto  dev 
, Libri  nelle  mani  dei  noftraVirtuo- 
Jtifsimo  Sig.  Carlo. Dati r.  il  quale,  in  no- 
me di  V.  S:  Iliuftrifs.  ha  mandato,  a me 
fin.  qui  a.  Cafa  mia  il.  Tetto  manuferitto 
Greco,  del  Teocrito  ..  Oh  quanto  io  ne 
ringrazio  V.  S.  Illuftriffima  ! Oh  quanto 
mi  è flato. caro  ! Quelle- Noterelle  margi- 
nali veggio  chiaramente,,  che  furono  fattu- 
ra di  un  gran  Valentuomo  , *a  cui  nelle 
cofe  Greche  non  crocchiava  il  ferro  . Ho 
cominciato  a rifcontrarlo  con  gli  altri  Te- 
fti  qjanoferitti ,,  e trovo  da  poterne  cavai? 
molte,  belle  Emendazioni  ..  DI  nuovo  nè 
rendo  mille  , e mille  grazie  alla  gentilez- 
za di  V-  S.  Iliuftrifs.  alla  quale  farò  eter- 
namente. obbligato  . I.  fuoi:  Libri  da  me 
provveduti  , gli  ho  tutti  confègnati  al 
Sia.  Dati ,,  infiemecol.  Tefto  manuferitto 
dell!  Omero  ; E-  il  Sig..  Dati;  ne  fa  una 
gran-  Balla,  e a fuo  tempo  la  manderà  a 
Livorno*,,  per  farla;  traportare  a Marfiiia , 
fecondo  gli  ordini  di.  V.o.IJl.Michele  Van- 
nini ,,  che  come  fa  ,.  è quel  Giovane  Fio- 
rentino, da  me  allevato,  nello  Studio  del- 
le Lettere  Greche , ha  fatto  il  qui  inclu- 
fò  Epigramma:  Greco  delle  lodi  di  V.  S.. 

IUu- 
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Uluftrifs.  La  prego  a voler  rimirarlo  con 
occhio  benigno  , ed  a gradire  la  buona 
volontà  di  quello  Giovane . Alla  Lettera 
Latina  , che  le  fcrive  , non  fi  pigli  pena 
di  rifpondere  , perchè  quello  ha  da  efier 
confiderato  come  un  mio  fervitore . Il  Sig. 
Abate  Luigi  Strozzi , ed  il  Sig.  Andrea 
Cavalcanti  la  falutano  cordialmente  , e 
fono  anfiofi  del  fuo  ritorno  a Firenze  , 
Hello  Tempre. 

Firenze  1.  Marzo  1660. 

Al  Sig.  Carlo  Dati 
in  Villa . 

NEI  fuo  Viglietto  mi  dice  V.  S.  Illu- 
Itrifs.  che  vorrebbe  faper  da  me  , 
fe  pur  io  lo  fo  , che  cofa  fi  a la  Farina 
Dalenofa  , che  Élla  ha  trovato  mentova- 
ta in  un  antico  fuo  Libro  manuferitto 
Tofcano  di  Mafcalcia,  mentre  lofpoglià- 
va  per  fervizio  del  nollro  Vocabolario 
della  Crufca.  Quando  ricevei  il  Vigliet- 
to , per  confefifarla  giuda  , io  non  avea 
cognizione  di  quella  Farina , nè’dcl  ligni- 
ficato del  fuo  nome  ; ma  ora  ne  ho  pie- 
na notizia.  Egli  è ben  vero  , che  molto , 

emol- 
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e molto  ho  dentato  prima  di  averla  , e 
vi  è bi fognato  Y ajuto  dello  Speziale  , e 
del  Manefcalco  , lenza  de’  quali  certa- 
mente non  l’avrei  mai  indovinata  ; E me 
l’ha  fatta  indovinare  Io  intender  da  ef- 
fi,  a qual  Malattia  de’ Cavalli  fi  fervono 
di  quella  Farina , e la  diverfità  de’ Voca- 
boli, co’  quali  la  chiamano.  Imperocché 
altri  la  nominano  Farina  Alene fa , altri 
Farina  di  Alenofa  , ed  altri  Farina  Da* 
lenofa  , conforme  Ha  fcritto  nel  Tello  a 
penna  di  V.  S.  Illullrils.  ed  i Manefcalchi 
fe  ne  vagliono  per  medicare  quei  Cavalli 
infermi  , che  anno  tolfe  , difficultà  di  re- 
fpiro  , ovvero  afma  , o ambafeia  . Dico 
dunque  a V.  S.  Illullrils.  che  Farina  Da- 
lenofab  florpiamento , e corruttela  di  Fa- 
rina da  Alenoft , cioè  Farina  utile  agli  Ale- 
nofi  : Perciocché  i nollri  Antichi  diceva- 
no Alenoft  a coloro  , che  pativano  Diffi- 
cultà di  refpiro,  ovvero  Afma  , o Am- 
bafeia, e ne  ho  trovati  Efempli  nel  mio 
. Tello  a penna  del  Libro  della  Cura  dcl- 
af ma  tico.  le  Malattie.  Quando  V Uomo  ft  e e Alenofo , 
tuanrovt , molta  ae  difficultà  a giacere  nel  letto . Eap- 
haldne*  Pre^°‘  Fer  ^ -di e no  ft  grande  medicina  , e 
Latriti-  molto  giovativafee  la  Manna.  E nel  mio 
helitus . antico  Tello  a penna  di  Mafcalcia  . Per 
i Cavalli  Alenoft  ttfa  la  Die  ottone  delle  Oro - 
bacche  . Quello  addiettivo  Alenofo  nalce 
dalla  voce  Alena , della  quale  gli  Antichi- 

To- 
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Tofcani  fe  ne  valevano  in  lignificato  di 
Alito  , e di  Refpiro  i Onde  poi  col  tem- 
po è nata  per  accorciamento  la  moderna 
Voce  Lena  , in  lignificato  di  Relpirazio* 
ne  . Negli  Spogli,  che  ho  dati  all’Acca- 
demia , per  fervizio  del  Vocabolario  del- 
la terza  Edizione,  ho  meffi  molti  Elém- 
pli  di  Alena , prefi  dal  Mae  Uro  Aldobran- 
dino , tra’  quali  : Fae  venire  duolo  di  fian- 
co , fievolezza  di  nervi , e fpe/fe  volte  avve- 
nire malvagia  Alena,  cioè  puzzolente  alita- 
re di  bocca . E appreffo  : E per  far  li  denti 
imbiancare , e per  far  buona  Alena  , cioè 
buon  alito  di  bocca  . Vi  ho  melTo  ancora 
un  efemplo  dell*  antico  Autore  della  Vita 
di  Sant’Antonio  Abate,  fcritta  in  noftra 
Lingua  . Camminava  con  sì  avvaccevole 
paffo , che  appena  potea  ritrarre  /*  Alena  . 
Ed  un  altro  elcmplo  dell’antico  Libro  de* 
Mali  delle  Donne . E quefio  malore  impe- 
dire loro  la  libertà  dell * Alena  . Il  mede- 
fimo  Maellro  Aldobrandino  da  Siena  ufa 
frequentemente  Alenare  per  Alitare  , ed 
anco  di  quello  ne  ho  dati  i feguenti  Efem- 
pli  per  fervizio  del  Vocabolario  . Onde 
conviene , che  egli  mangi  in  tal  maniera  , 
eh*  egli  non  fi  fenta  pefante  apprefso  man- 
giare ecc.  e che  egli  non  poffa  leggiermente 
alenare . E il  medefimo  : £'  reo  quell * aie- 
re  , cV  è ripofio  infra  valli , e dentro  ma- 
gioni , cbc’l  vento  noi  puote  rimuovere  , e 

E che 
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che  non  è dilettevole  ad  alenare  . Nel  fo- 

,»  • 

prammentovato  • Libro  de’  Mali  delle 
Donne,  fi  frequenta  la  voce  Alenamento\ 
ed  eccone  a V.  S.  Illultrifs.  uno  Efcmplo . 
Quefle  cotali  in  quejìo  tempo  anfano  forte  , 
con  alenamento  jlrepitofo . 

, Or  quelle  Voci  Alena  , Alenamento  , 

Alenare  , Alenofo  , credo  che  tutte  fieno 
originate  certamente  da  Ftaleine  de’  Fran- 
zefi;e  tanto  più  certamente  lo  credo , quan- 
to, che  Sere  Zucchero  Bencivenni  Volga- 
rizzatore del  Maeftro  Aldobrandino  , e 
Volgarizzatore  di  Rafis  , il  quale  Sere 
Zucchero  fiorì  nell’Anno  1311..  fi  vale  più 
che  frequentemente  , anzi  va  affettando 
i franzefifmi  ; ficcome  le  ne  vagliono  , e 
gli  affettano  quali  tutti  gli  altri  Scrittori 
di  quel  Secolo  , tra’  quali  confiderabili 
Scr  Brun-  fono  Ser  Brunetto  Latini,  Giovanni  Vil- 
fcrife  u lani  ? e molti  altri  , che  per  brevità  tra- 
FVrfjn.fi  lafcio . Or  non  dica  V.  S.Illuffrifs.  che  io 
nòftri  tra-  non  1*  abbia  lèrvita  nel  miglior  modo  , 
ducevano  ch’io  abbia  faputo  , e potuto  , con  una 
dlaFrS-  cos^  lunga  Lettera  . E per  non  tralafciar 
refi  degli  cofa  alcuna , che  polfa  concernere  all’ob- 
Auteri  bedienza  de’fuoi  comandamenti  , le  dico 
Latini,  jj  più  ? che  la  Farina  Dalenofa  ,èun  me- 
fcuglio  di  Cumino  polverizzato,  di  Fien- 
greco, di  Mandorle,  cavatone  l’olio,  di 
O rzo,  di  Linfeme,  e di  Erba  Lupa  , la 
qual  Erba  Lupa  è così  nominata  da’Con- 

tadi- 
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tadini , perchè  fi  danno  a credere  , che 
ella  fi  mangi  tutte  quante  le  altre  Erbe, 
che  le  nafcono  intorno  , e vicine  , o che 
per  lo  meno  ella  le  faccia  feccare  , ed  è 
P Orobanche  di  Diofcoride,  la  quale,  co- 
m’afferma ilMattiuolo,è  chiamata  anco- 
ra Coda  di  Leone , dalla  fimilitudine,  che 
ella  ha  con  la  coda  di  quello  Animale. 

Quanto  alle  nuove  , che  Ella  mi  chie- 
de , non  le  pollò  dir  altro  , fe  non  che 
ieri  il  Serenifs.  Sig.  Principe  Leopoldo 
mi  domandò  di  Lei,  e mi  comandò,  eh* 
io  le  /crivelli  in  fuo  nome,  e le  rammentar- 
li , che  mentre  ella  ffà  colli  in  Villa , non 
fi  feordi  totalmente  il  Lavoro  delle  Vite 
de’ Pittori,  e delle  Veglie  Tofcane  . Io 
obbedilco.  Nell’ Accademia  del  Cimento 
fi  lavora  ; e fi  accerti  , che  il  Serenilfimo 
Granduca  mio  Signore  ne  è invogliatilfi- 
mo, quanto  mai  dire  fi  pofla.  Grande  ob- 
bligazione anno  tutti  i Letterati  a quello 
gran  Signore  - Io  lavoro  , di  fuo  ordine  , 
molte  cole  , ma  particolarmente  intorno 
a’ Sali  fattizj  , cavati  dalle  Ceneri  de’ le- 
gni, dell’ erbe,  e de* frutti,  ed  ho  infino 
ad  ora  fatte  di  belle  feoperte  , le  quali  a 
fuo  tempo  verranno  in  luce  . Oh  le  paz- 
ze cofe , che  anno  credute  de’  Sali , e che 
credono  prefentemente  i Medici  ! Io  ho 
1*  Efperienze  fatte  , e rifatte  a mio  favo- 
re . Il  Sig.  Conte  Ferdinando  del  Mae- 

E % Aro 
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dro  fu  ierfera  a veglia  meco  , e di  più 
a cena , e cenammo  teda  teda , e bevem- 
mo alla  falute  di  V.  S.  Illudrifs.  il  vino 
rodo  di  Pietra  Nera  , che  mi  dona  il  Se- 
reniamo Granduca  . Quel  che  fu  il  bel- 
lo li  è , che  a mezza  Cena  comparve  il 
Sig.  Antonio  Malatedi  , ed  il  buon  uo- 
mo volle  metterli  a tavola  , e bevve  più 
che  la  fua  parte  di  quel  Pietra  nera  , in- 
nacquandolo per  ifchcrzo  con  certo  Treb- 
biano di  Spagna  , delle  Vigne  di  Cadel- 
io  . Bada  , lo  rimandai  a Gafa  in  car- 
rozza , ed  il  Sig.  Conte  Ferdinando  ve 
lo  accompagnò . Stamattina  è ritornato  a 
Cafa  mia  , che  non  era  ancora  levato  , 
e voleva  far  la  zuppa  in  quel  Trebbia- 
no , e mi  ha  portata  la  copia  di  lei  nuo- 
vi Enigmi , che  ha  fatti  > che  veramente 
fon  belli,  ma  belli  da  vero  . Ne  mande- 
rò a V.  S.  IlludrilT.  una  copia , quando  H 
fuo  fcrvitore  ritornerà  colti  qued5  altra 
volta  . Per  ora  le  mando  quei  quattro 
miei  Sonetti  , che  defiderava  di  vedere  , 
AJefc.  Mo-  Non  fe  ne  rida  ; non  fo  far  meglio  . Ho 
T0  Lenir,  ricevuta  una  Lettera  del  Sig,  Alellàndro 
W * J"  Moro  , con  la  quale  mi  manda  una  fua 
Redige  af~  Elegia  latina  , e mi  comanda  il  làlutare 
fai  beliate  V.  5-  Illudrifs.  in  fuo  Nome . Qucdo  gran 
fi  ctfcrva  letterato  è rimafo  innamorato  di  Firen- 
/aeTfi  re-  ze>  c de’  VirtuoC  , che  vi  ha  eonofeiuti, 
ti.  e di  tutti  fcjrivc  con  fomma  dima > eccet- 
to 
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to  che  di  quel  Cervello  flrambo  , e più. 
che  balzano,  che  alle  lettimane  paliate 
fece  a V.  S.  Illuftrifs.  quel  tiro;  Di  que- 
llo fe  ne  chiama  difguftato.  Nelle  mie 
rifpolle  do  del  buono  per  la  pace  . Il  Sig. 
Antonio  Oliva  è più  bizzarro  che  mai , 
e più  Virtuofo  che  mai . Grande  inge- 
gno, che  è collui  ! Mi  ha  impollo,  ch’io 
la  faluti  in  fuo  nome , ed  il  limile  anco- 
ra mi  ha  impollo  il  nollro  Sig.  Michele 
Ermini.  Il  Sig.  Valerio  Chimentclli  mi 
fcrive , che  farà  prello  di  ritorno  a Firen- 
ze. Non  ho  altre  nuove  da  darle . Torni 
prello  ancora  V.  S.  Illullrils.  ed  in  que- 
llo mentre  mi  continui  l’onore  della  fua 
buona  grazia  , e de*  fuoi  comandamenti  ; 
E le  bacio  le  mani . 


Firenze  9.  Magato  1660. 


Al  Sig.  Carlo  Dati . 

MI  comanda  V.S.  Illullrilfiraa  nel  Vi- 
glietto  di  quella  fera  , che  io  le 
avvili  , fe  per  fortuna  io  abbia  qualche 
elcmplo  di  Autore  antico  intorno  al  li- 
gnificato della  voce  Tace  olino , la  quale  dal 
nollro  Vocabolario  della  Crufca  viene  in- 
terpretata ; Specie  di  Vefie , oggi  incogni- 
ta, 
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ta , forfè  così  detta  da  Taccato , per  sfere- 
Ztato . Io  le  rifponderò  con  la  mia  folita 
libertà  finceriflìmamcntc,  dicendole,  che 
| credo  , che  il  T accolino  folle  anticamen- 
te, nonunafpezie  di  Vede,  ma  bensì  una 
• fpezie  di  Panno,  come  fi  può  chiaramen- 
te raccogliere  dall’  efemplo  del  Libro 
Viagg.  e dair  efèmplo  pure  del  Trattato 
Gov.  Famigl.  citato  dal  Vocabolario  . 
Egli  è ben  vero,  che  il  Vocabolario  fi  può 
difèndere,  perchè  ancor  oggi  fi  coftuma 
dire  ne*  difcorfi  famigliari  : Io  mi  fono 
meffo  il  Velluto  : Io  mi  fon  meffo  il 
Dommafco  ; mi  fon  meffo  la  Rafcia  , la 
Saja  rovefeia  , il  Perpignano  , e limili  , 
intendendo  del  Veftito  fatto  de’  fuddetti 
panni , o drappi . Che  poi  il  T accolino  (of- 
fe una  fpezie  di  Panno  , lo  raccolgo  dal 
feguente  paffo  delle  antichiffime  Lettere 
di  Fra  Guittone  d’ Arezzo  del  mio  Tefto 
a penna . Il  fuo  veflirc  era  fatto  di  povero  , 
e vile  taccolino  . E che  veramente  il  Tac- 
colino appreffo  de5  noftri  Antichi  folle 
una  forta  di  panno  , e panno  viliffimo  % 
Io  ricavo  dalle  Novelle  del  Pecorone 
manuferitte , nella  Giornata  fettima  No- 
vella prima , delle  quali  fi  legge  : fece  fa- 
re una  Roba  di  Taccolino  alla  Moglie,  f al- 
vo che  la  parte  di  dietro  era  di  Sciamiti t 
foderata  cC  Ermellini . Potrà  V.S.IU.  veder 
qucfto  tefto  in  fronte,  ed  intero,  perchè 
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le  mando  con  quella  Lettera  il  mio  anti- 
co Tello  a penna  , fcritto  poco  dopo  quel 
tempo , nel  quale  il  Pecorone  compole  le 
fue  Novelle  , che  fu  intorno  agli  anni  di 
Grillo  1578.  Quando  V.  S.  Illullrifs.  fe 
ne  farà  fervito  , potrà  favorirmi  di  ri- 
mandarmelo. Nonfaprei,  che  foggiugne- 
re  prelèntemente  di  vantaggio.  Accetti 
da  me  il  buon  volere  . Se  troverò  altro 
a quello  propoli to  ne’  miei  Scartalàcci  , 
glie  lo  farò  fa  pere , e forfè  le  dirò  qualche 
cofa  domandalfera  , fe  Ella  verrà  nell’  y Prlnc 
Anticamera  del  Sig.  Principe  Leopoldo , Leop.fece 
al  quale  debbo  comunicare  alcune  Elpc- 
rienze,  che  mi  ha  comandato,  ch’io  lac- 
eia  intorno  a certi  colori . Ed  a V.  S.  Il-  per  fape- 
lultrifs.  bacio  cordialmente  le  mani. 


Firenze  16.  Giugno  li 60. 


A N.  N. 


r i ape- 
tela  fia- 
la eie'  co- 
lori pel 
Vocabolar. 
ma  quefli 
non  j‘  ac- 
cordava- 
no tra  lo- 
ro. 


IN  efecuzione  de’  riveritilfimi  coman- 
damenti di  V.S.  Illullrifs.  ho  fatta  par- 
ticolar  confiderazione  a 'quello  , che  ella 
in  voce  li  compiacque  di  dirmi , cd  a 
quello  , che  dal  dottilfimo  , e grandilfi- 
moFilolòfo,  Anatomico,  e Medico  N.N. 
viene  fcritto  intorno  alla  lunga  malattia 

della 
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della  Illuftrifs.  Sig.  Confetta  N.  N.  Io  non 
voglio  far  qui  da  Medico  erudito  , ma 
voglio  parlar  femplicementc  col  folo  lu- 
me di  natura , e della  efperienza  , dicen- 
do a V.S.  Illuftrifs.  con  ogni  maggiore  , 
e più  vera  lincerità  , e fchiettezza , che 
concorro  pienamente  con  la  ben  l'ondata 
opinione  di  etto  Sig  N.  N.  che  la  foprad- 
detta  malattia  non  fi  debba  chiamar  con 
altro  nome , che  con  quello  di  una  Colica 
biliofa  dello  Stomaco . É quella  Colica  del- 
lo ftomaco  , a mio  credere  , non  pro- 
viene da  altre  cagioni , che  da  una  gran- 
diflìma  quantità  di  bile , la  quale  di  quan- 
do in  quando  regurgita  * allo  ftomaco  , c 

?uivi  regurgitata  , come  in  luogo  non 
uo,  mordendo,  e pugnendo  le  tuniche 
di  eflò  ftomaco  , cagiona  il  dolore  , e gli 
altri  accidenti , che  quella  Illuftrifs.  Si- 
gnora fuol  patire  ; al  che  li  aggiunga  tutte 
quell’  altre  cagioni  , che  dal  dottilfimo 
Willis  fono  ftate  addotte  come  produt- 
trici in  univerfalc  della  Colica . Quindi  a 
voler  poter  portare  qualche  follievo  , c 
qualche  utilità , pare  neccttario  il  procu- 
rare con  ogni  diligenza  polfibile  , che  la 
bile  non  regurgiti,  o rifaltiallo  ftomaco, 
ma  corra  liberamente  giù  pel  canale  de- 
gl’ inteftini  a’  Tuoi  uficj  ; ed  è necettario 
parimente  temperare  , e raddolcire  i fu- 
ghi, cd  i fluididei  corpo,  acciocché  que- 
lli 
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fti  non  fi  mettano  in  impeto  , e col  lo- 
ro impeto , e rigonfiamento  , non  rigon- 
fino di  foverchio  , e non  i (tendano  le  fi- 
bre componenti  lo  Stomaco  . Ma  per  ot- 
tenere quello  defideratilfimo  intento  , 
quali  nuovi  medicamenti  potrò  io  mai 
proporre  , mentre  la  Sig.  Contelfa  è fia- 
ta medicata  da  tanti  Uomini  Eccellentif- 
fimi  neirArte  Medicinale  , e particolar- 
mente dal  famofilfimo  N.  N.  il  quale , fe- 
condo il  mio  giudizio  , è uno  de*  più 
chiari  , e de’  più  rifplendenti  lumi  del- 
Y Europa  ? Nulladimeno  per  obbedire 
si  premuro!! , e reiterati  comandamenti 
di  V.  S.  Illaflrifs.  proporrò  un  medica- 
mento, il  quale  nella  noftra  Tofcana  tro- 
vali utili  (fimo,  e di  grandiflimo  profitto, 
e fi  può  con  molta  ragione  chiamare  la 
vera  Ancora  facra  nelle  tempefie  di  que- 
lla Torta  di  malattie  , conforme  la  quoti- 
diana efperienza  per  molti , e molti  an- 
ni mi  ha  fatto  conofcere  . Quello  medi- 
camento fi  è F ufo  dell’  Acqua  di  quel 
Bagno,  che  fcaturifce  nella  Val  di  Nie- 
vole , in  vicinanza  di  Monte  Catini  , e fi 
chiama  comunemente  F Acqua  dei  Tet- 
tuccio. Quella  è un’  Acqua  gentilmente 
falata:  E quel,  che  forfè  al  comune  degli 
uomini  , die  non  penetrano  più  adden- 
tro , parrebbe  cofa  incredibile  , ella  è il 
folo  , ed  unico  vero  , e certilfimo  rime- 
V . ' F dio 


Utilità 
fieli'  Ae- 
rila del 
Tettuccio • 


4*  LETTERE 

dio  contro  tutte  leDifenterie,  a tal  fegrx» 
che  in  Firenze  è bene  sfortunato  colui  , 
che  muore  di  Difenteria  . In  oltre  io  me 
né  vaglio  con  ficura  felicità  contro  tutte., 
le  Itterizie  , le  quali  rimangono  infallibil- 
mente debellate  con  grandiflìma  facilità  , 
e prcflezza  , e cominciai  a valermene  in- 
fin  quando  io  era  giovanetto  ; efiendomi 
imbattuto  a leggere  in  Cornelio  Celfo  nel 
hb.  j.  al  Cap.  24.  Afcìepìadet  aquam  fai - 
farti , fS  qutdem  per  biduum  purgatìonìs  cau - 
fa  bibere  cogebat  regio  morbo  affeSios  : E di 
qui  con  la  fteffa  felicità  , e Scurezza  me 
ne  vaglio  in  tutte  le  Coliche  ftomachiche 
provenienti  da  bile  , ed  in  fomma  in, 
ogni  forta  di  Colica  , e di  mali  uterini 
A tutte  lefìngolari  doti  di  quell’  Acqua  , 
ne  è accoppiata  un’  altra  (ingoia ri  filma  > 
che  ella  può  tramandarli  in  tutte  le  pii* 
lontane  regioni  del  Mondo  , fenza  che 
ella  fcapiti ne  poco  ne  punto  di  fua 
virtù.  L’efperienza  quotidiana  lo  fa  co- 
no feer  e , e fu  anticamente  ancora  accen-> 
nato  da  Andrea  Bacci  nel  1. 5.  de  Therm. 
Digita  ideino  , qua  velati  calefle  quod* 
dam  auxilium  continue  adferventur  , &, 
maxime  quoniam  prò  cxa£ìo  ipfarum  tempe~. 
ramento  etm  [ale  , J incera  , & quales  orni 
nino  e fonte  ipfo  bauriuntur , in  longtnquar 

multai  bodie  Civitates  , etiam  extra  Ita~ 

* * 
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*d  opportuno s ufus  incorrupt#  * Perchè 
dunque  l’Acqua  del  Tettuccio  fi  può  fi- 
curamente  mandar  fuor  Italia  in  lonta- 
ni paefi  , perciò  volentieri  la  propongo 
e fpererei , che  ella  poteffe  edere  di  fom-  ' 

ma  utilità  alia  Sig  Conteffa  , e partico- 
larmente fe  Sua  Sig.  Iliuftriflìma  nel  tem- 
po dell’ufa  di  queu  Acqua  % e per  qual- 
che fpazio  di  tempo  ancor  dopo  , ella 
continuarti:  a fare  una  efattiflìma  regola 
di  vivere  , tanto  nel  mangiare  , quanto 
nel  bere  . Quella  regola  di  vita  è necertà- 
ria  neceflàrilfima  , e fenza  di  quella  gl’ 
infermi  rade  volte  ricuperano  la  fanità  . 

Spero  , che  la  Sig  Concerta  fia  per  ricu- 
perarla ; e perciò  non  avendo  che  foggiti* 
gnere  di  vantaggio  , a V.S.  Illurtrìfs.  ba- 
cio umilmente  le  mani  * • ■ . < ■ - 

* . „ ' \ j-  • 

i • . . r . 

-*•***••  ‘ Ultimane 

, i • - ea  la  da- 

Al  Sig.  Carlo  Dati. 

. . r- *r  * . v o 

« • ' - - # T ’ N S . 

Signor  sì  che  pollò  , e voglio  fcrvire 
V.  S.  Illurtrilfima . Io  1*  ho  la  copia  di 
quel  dottilfimaDifcorlò  di  Don  Benedet- 
to Cartelli  intorno  agli  effetti  della  villa  , 
e lo  ebbi  alcuni  anni  fono  dal  noftro  Scolari , c 
Don  Famiano  Michelini . Glie  la  man-  iW(WTt 

F % do 
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do  qui  annega,  pregandola,  quando  Fa-, 
vrà  fatta  copiare , di  rimandarmela . Non 
ho  già  le  Lettere  del  medettmoDon  Be- 
nedetto Caftelli,  fcritteal  Galileo  fopra 
il  difuguale,  e diverfo  rifcaldamento  di 
quel  Mattone  tinto  mezzo  di  nero  , e 
mezzo  di  bianco  tenuto  al  Sole  . Io  le. 
avea,  e le  pretta»  al  Sig.  Michele  Ermi- 
ni  , che  avendole  date  a quel  fuo  Baron 
Tedefco  , che  ne  defiderava  copia  , il 
buon  Tedefco,  partendofi  di  Firenze  , fe 
le  portò  onoratamente  feco;  ed  ancorché 
feri  vette  poi  di  Venezia  , che  era  fucce* 
duto  per  errore  nella  improvvifa  , ed 
knpenfata  fua  partenza  , c che  le  avreb-. 
be  rimandate  , nulladimeno  non  lo  ha 
mai  fatto.  Il  Sig.  Michele  crede,  che  vo- 
glia farle  /lampare  , traportate  in  lingua, 
latina . Mi  difpiacercbbe  , perchè  limili 
belliflìme  cofe  vorrei , che  iòflèro  ftam- 
pate  in  Firenze.  Mi  onori  V.  S.  Illuftrifs. 
della  continuazione  de*  Tuoi  comandi , e 

le  bacio  cordialmente  le  mani . 

" ^ \ \ 

V 

Di  Cafa  4.  Novembre  1660, 

•j  . V-O-’l  1 

' • » * ♦ * 

. *■  • % 

• • - • ..  , » 

. ' > . . . ì 

- ■ . ■ ■ . . . 
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• " A 

Al  SrCo:  Ferdinando 
del  Maeftro . 


0Binetaf^ 3 comandamenti  di  V.  S. 
Illudriflima , nel  darle  tutte  quelle 

tìftfóAJdndf  h°,  mtorno  a chi  fotte  i?Ma- 
eftro  Aldobrandino  , ed  il  fuo  Volgariz-- 

zatore.  Chi  fotte  il  Maedro  Aldobrandt 

no  y cd  in  qual  tempo  vifTe  , e comnofe 

to  dal°  /U°  L,br°  di  Medicina  > intitola- 
to  dal  fuo  nome  , JO  non  lo  fo  ; ne  ho 

n0tiz,a  veruna,  per 
qual/ìha  diligenza  , che  io  vi  abbia  ufa- 

ilo  Lib  h°  M’  fcrirti  di  que- 

llo Libro  e da  alcuni  diedi  raccolgo  :> 

che  codui  fu  da  Siena,  ma  non-  raccolgo 
in  qual  tempo  egli  fcrifle  . Migliori  noti- 
zie ho  raccapezzate  del  fuo  Volgarizza- ’ 

venni  fu  Sere  Zucchero  Benci- 

venni  Fiorentino  , e traslatò  in  volgar 

Fiorentino  quello  Libro  Fanno  i3xi.  co- 

ri^{Ì-aTfCn  tt0r  quafl  ln  fatti i Sopraddetti' 
fedici  Tedi.  In  alcuni  Tedi  vi  è notato,, 
che  Io  trattò  dalla  Lingua  Latina  ; in" 
altn  Tedi , che  Io  traslatò  dalla  Lingua 
Franzefe  . La  verità  fi  è,  che  tutto  que- 
t°  Volgarizzamento  è pieno  di  voci  tol- 
te dalla  Francia  , . e dalla  Provenza  , co- 

me 


Mae  fi  ■''AI- 
dobrand.\ 
da  Siena . 


, .'t 

I . 
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me  ufava  in  quel  fecolo  . Collui  non 
/blamente  volgarizzò  il  Maeftro  Aldo- 
brandino , ma  ancora  volgarizzò  in  no- 
llra  Lingua  tutte  1*  Opere  di  Medicina 
di  Rafis,  e ne  è un  Tello  a penna  in  fo- 
glio,. di  cartapecora, nella  Libreria  di  San 
Lorenzo  al  Banco  7 3.  come  fi  può  ve- 
dere da  alcuni  ver  fi  fcritti  nel  fine  del  Li- 
bro, i quali  verfi  con  le  loro  prime  lette- 
re accennano  il  nome  del  Volgarizzatore  o 
Quello  medefimo  Sere  Zucchero  Benci- 
venni  o compofe  , o volgarizzò.  il  Libro, 
della  Cura  delle  malattie  , del  quale  ia 
mi  trovo  un.  antico  Tello  a penna  in  fo- 
glio, incarta  pecora,  dove  è regillrato  il: 
di  lui  nome  nel  principio  di  elfo  Libro:  cs 
tale  Volgarizzamento  lo  fece  dopo  quella 
di  Rafis;  imperocché  in  quello  della  Cu- 
ra delle  malattie  fa  menzione  piò  volte  \ 
e cita  eflò  Volgarizzamento  di  Rafis  da. 
lui  fatto  . Tra3  miei.  Telli.  manulcritti  vi? 
è un  Volgarizzamento  di  Mefue  , deh 
quale  non  fo  chi  fi  fia  il  Volgarizzatore  , 
ma  parmi , che  molto  e molto  fi  affomi- 
gli  alla  frale  ed  allo  Itile  di  Sere  Zucche-: 
ro  - * Il  Trattato  parimente  de*  Peccati; 
mortali  citato  dal  nollro  Vocabolario  del- 
la Crufca  , par  fattura  del  medefimo  Se* 
re  Zucchero  „ ed  è tutto  pieno  di  Fran- 
zefifmi  , fecondo  1*  ufo  di  quel  fecolo 
Quello  medefimo  Sere  Zucchero  ebbe  aa- 

co 
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co  il  baco  nella  Poelia,  ed  in  alcuni  miei 
anRchiffimi  manufatti  di  Poeti , vi  tro- 
vo alcune  fue  Poefie  rozze  , ma  rozze 
bene  ; e quando  V.  S.  Illuftrifs.  avefle  cu- 
riofità  di  vedere  qualche  cofa  di  fuo  in 
quello  genere  , me  Io  accenni  liberamen- 
te , che  la  fervi rò  fubito  con  ogni  aflèt- 
to . Ed  a V.  S.  Illuftrifs.  faccio  divotiflì- 
ma  riverenza . 

Di.  Cafa  15.  Novembre  1660. 


AI  P.  Cattaneo  . 

Siccome  io  defidero  ardentemente  di 
ricevere  i comandamenti  di  Voftra 
Reverenza  , così  non  vorrei  mai  Servir- 
la in  cofe  di  malattie  , ne  per  la  fua 
Perfona , e ne  meno  per  quella  de*  fuoi 
Amici  , e congiunti  ? Onde  mi  difpiace 
di  doverle  fcrivere  quella  lettera  in  ta- 
le propoli  to  , con  P occalìone  del  fan- 
gue  , che  interpolatamente  , quali  da 
un  anno  in  qua  * li  feorge  nelle  urine 
dell*  Illuftriffimo  Sig.  Marchelè  Serra 
fuo  Cugino  , e di  piu  oltre  il  fangue  , 
vi  li  feorge  ancora  di  nuovo  una  cer- 
ta torbidezza  , che  Iafcia  nel  Fondo  deb 
l urinale  una  fullidenza  , o depofizio- 

ne 
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ne  di  materia  graffa  bianchiccia  , lènza 
fetore  mefcolata  con  renelle  rode  , 
infieme  con  un  dolore  da  principio  nel-' 
foflòfacro,  e prefentemente  con  un  do- 
lor continuo , e gravativo  nella  regione 
del  rene  finiftro , e con  un  infolito  , e 
frequente  ftimolo  di  urina  , congiunta 
con  un.  fallidiolctto  ardore  , che  li  fve- 
glia  Tempre  nella  ghianda  . del  membro 
verfolanne  dell*  urinare.  Torno  a dire  , 
che  mi  dilpiàce  '.doverla  fetvire  in  limili 
congiunture  , ma  contuttocio  debbo  ob- 
bedirla ; e per  piu  efattamente  obbedir- 
la , vqglio  .totalmente  fpogliarmi  della 
Toga  di  medico  , e veftirmi  ‘della -liVrea 
di  Tuo  fedelilfimo  fervitore  . Adunque 
còme  Tuo  fervitore  le  dico  ,<  che  non  mi 
da  f àhimo  di  riconofcere  , Ce  quel  pri-, 
rio  lingue , che  li  vide  nell’  urine , nel  tem- 
po che  r-Jlluftriff.  Sig.  Marchefe  correva 
ia . poflà.  Veni  Uè , o da’,  reni , come  è piò. 
credibile^  ovvero  dalla  vefcica . Ma  ve-, 
nifle;  donde  li  volefle  , certa,  cofa  è , che 
la  Violenza,  del  moto  fu  quella  , che  o 
auppe,  una  piccola  vena  de’  reni  r o per 
k>  meno  fece,  aprire  pur  di  una  piccola 
yena  1’  eflrema  bocchetta,  donde  pofeia 
ebbe  luogo  il  fangue  di  -poterne  fgorga- 
re  . In  molte  maniere  il  moto  violenta 
può  ^aver  cagionato  quella  rottura  , 0 
apertura  di-yena  , imperocché  dai  calore  i 
t:»  * che  ’ 
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che  ferri  pr e fucccde  al  moto  , meffe  io 
impeto  di  bollore  le  particelle  del  fan- 
gue , neceffariamente  elfo  fangue  occupa 
maggior  luogo  , che  prima  non  occupa- 
va , e per  confeguenza  urtando  impetuo- 
famente  nelle  tuniche  delle  vene  , può 
romperle  , e aprirle  . In  oltre  fe  fi  dia  il 
cafo  , che  ne’  reni  fi  trovino  renelle  , o 
calculetti  , dalla  loro  confricazione  può 
produrli  il  medefimo  effetto  di  rottura, 
e ciò  nel  no  Uro  cafo  ha  molto  del  veri- 
fimile  ; ne  importa  , che  nel  principio 
della  malattia  quello  Signore  non  fentiffe 
dolor  veruno  nella  regione  de’  reni , per- 
chè il  rene  non  ha  lenimento  veruno  , 
e perciò  il  ealculo,  oche  che  Ha,  fin  che 
flarinchiufo  dentro  al  rene,  non  può  mai 
cagionar  dolore,  e fidamente  lo  cagiona  , 
o quando  imbocca  nell’uretere,  o quan- 
do in  elfo  uretere  s’ inoltra  , o quan- 
do pel  canale  del  medefimo  uretere  im- 
bocca verfio  la  cavità  della  vefcica  , e pe- 
netra in  effa  cavità  . Rotta  dunque  qual- 
che venuzza  nel  rene  , ella  è cofa  fàci- 
le , che  appoco  appoco  vi  fi  Ila  genera- 
ta qualche  piccola  efcoriazione  , o pia- 
guzza , dalla  quale  polla  poi  fcolare  nel- 
la vefcica  il  fangue  , e quella  materia 
groffa  , bianca  , e pr.efentemente  fenza 
fetore  , mefcolata  con  renelle  roffe  ; la 
qual  materia  fi  fcorge  ne’  fondi  degli  uri- 

G nali. 
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nali . Può  ancora  effere  , che  la  prima 
efcoriazione  fi  faceffe  nel  collo  della  ve- 
fcica , o per  la  violenza  del  moto  , o per 
la  confricazione  violentai  ovvero  per  ca- 
gione del  fangue  calato  dal  rene  , e trat- 
tenuto nella  vefcica  , e fattovi  qualche 
piccol  grumo  * il  quale  quivi  avendo 
acqui/tata  corruzione  , e acrimonia  , ab- 
bia potuto  introdurvi  qualche  leggiera 
corrofione  ; la  qual  corrofione  efafperata 
dal  paftaggio  dell*  urina  , e dalla  coftri- 
zione  del  mufculo,  può  cagionare  quel 
fafiidiofò  ardore  , che  per  corrifponaen- 
za  fi  fveglia  nella  ghianda  del  membro 
verfo  la  fine  dell’urinare  ; e parimente 
può  cagionare  quello  infolito,  e frequen- 
te /limolo  di  urina  , il  quale  fiimolo  po- 
trebbe effere  ancora , che  folfe  augumen- 
tato  dalle  renelle,  o da  qualche  minutili 
fimo  calculetto  , che  dai  rene  foffe  cala- 
to nella  vefcica,  di  cui  la  natura  tentafiè 
il  difcacciamento  , So,  che  tutti  gli  altri 
dottiffimi  ed  intelligentiffimi  Medici  , 
che  debbono  dire  il  loro  parere  in  que- 
llo cafo  , ferveranno  la  loro  fentenza 
con  piò  certezza  ; ma  io  non  poflò  fcri- 
vere  fe  non  con  quella  certezza  , che 
permette  la  lontananza  , la  quale  non 
può  oflervare  molte  cofe  nece/faric  ad 
offervarfi  , e che  mi  permette  altresì  la 
natura  del  male . Ma  fia  come  efler  fi  vo- 
glia. 
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glia  , o Fcfcoriazione  , o la  rottura  del- 
la vena  Zìa  nel  rene  , o fia  nella  vcfci  ca  , 
o vi  fia  congiunto  qualche  minuto  cal- 
culetto  abile  a poterne  fortir  fuora  , o 
egli  non  vi  ha  ; le  medefime  medelìmif- 
fimc  indicazioni  debbono  dal  Medipo 
prenderli  ; e fono  quelle  /Ielle,  alle  quali 
anno  avuto  attento  il  penliero  que  va- 
lentilfimi  Uomini,  che  fino  ad  ora  aflìfle* 
rono  alla  cura  , e che  con  ottimi  medi- 
camenti arino  trattato  quello  Illullrifiimo 
Perfonaggio;  e tutte  conlillono  nel  tem- 
perare F acrimonia  dell’  urina  , e del  /àn- 
gue , tenere  in  freno  il  medefimo  fan- 
gue  , acciocché  non  fi  metta  giornalmen- 
te  in  impetodifoverchia  fluidità,  di  bol- 
lore, e di  turgenza  , e nell’ aver  cura  di 
aftergere,  e mondificare  il  luogo  donde 
featurifee  quella  materia  groflà  , e bian- 
ca , la  quale  fi  pofa  ne’  fondi  degli  uri- 
nali ; avvertendo  però  fempre  di  non 
ufare  mai  medicamenti  violenti,  acri , e 
pieni  di  mordaciflìma  aflerfione  , confi- 
.derando,  che  F urina  flelfa,  che  è un  na- 
turale piacevole  afterfivo  , che  continua- 
mente  palla  pe’  1 luogo  offèfo  , non  folo 
non  porta  F intero  , e defiderato  giova- 
mento, ma  produce  faflidiofaggine  , /li- 
molo, e doloqi . L’ottener  pienamente 
tutti  quelli  feopi , non  è la  più  facil  cofa 
del  mondo  ; e la  ragione  n è , perchè 
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quello  male,  che  ha  bifogno  della  quiete  r 
ita  pofato  in  certe  parti , le  quali , per 
fare  il  loro  ufizio  , ftarmo  neceflariamen- 
te  Tempre  in  moto  interno  , ed  a quello 
moto  interno  fi  è Tempre  aggiunto  T eter- 
no delle  membra . 

Or  qui  mi  comanda  V.  Rev.  che  io  le 
dica  , le  fia  per  effer  cofa  profittevole  , 
che  I*  Illuftrifs.  Sig.  Marchele  fe  ne  vada 
a bever  T Acque  di  San  Maurizio  , o pu- 
re fe  ne  venga  in  Tofcana  a bever  que- 
lle del  Bagno  della  Villa  , nelle  Monta- 
gne di  Lucca:  Io  rifolutamente  le  rifpon- 
do  , che  in  veruna  maniera  non  eforte- 
rei  quello  gcnerofo  Signore  a metterli  in 
viaggi  , e tanto  più  in  una  fiagione  così 
calorola , come  è quella , nella  quale  pre* 
fentemente  ci  troviamo  . Ancora  non  lo 
vogliam  credere  ? Or  non  è gli  vero 
che  i moti  de’  viaggi  anno  fvegliato  ii 
male  ? Or  non  è egli  vero  , che  noi  lo 
Tappiamo  per  iterata,  e molte  volte  reite'- 
rata  elperienza?  Or  non  è egli  vero,  che 
un  piccolo  palleggio  fatto  a piedi , rin- 
novò il  male  ? Or  non  è egli  vero  , che 
il  viaggio  di  un  Tol  miglio  in  carrozza  , 
fece  una  nuova  recidiva  ? Quefte  recidi- 
ve fon  la  lingua , nella  quale  parla  il  ma- 
le , che  non  ha  altra  lingua  che  quella  ; 
ed  indarno  affettiamo  di  udirne  le  voci 
articolate , c chiare  come  le  articolano 
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gli  uomini  . In  Sbrama  io  per  me  non 
mi  Sentirei  inclinato  ne  punto  ne  poco 
a persuadere  il  Sig.  Marchette  ad  intra- 
prendere i viaggi  di  San  Maurizio  , e di 
Lucca,  ancorché  potette  fargli  con  tutte 
tutte  quelle  comodità , che  umanamente: 
poflbno  darli . E tanto  più  non  mi  Sento 
ìndinato  a perfuaderc  il  viaggio  , quan- 
to che  io  fon  di  parere  , inttillatomi  dal- 
le molte  lunghe  efperienz,e  da  me  fat- 
te , che  quelle  fuddette  Acque  termali 
producano  gli  fletti  effetti  , tanto  allora 
che  fon  bevute  con  molti  incomodi  alla 
propria  Sórgente  , quanto  ajlora  che  fon 
bevute  nella  propria  cafa , cón  le  dome- 
niche , enecettàrie  comodità  . Laonde 
quando  i dottiffimi  Medici che  sfóttono 
alla  cura  del  Sig.  Marchette  > perfiftefle- 
xo  nell’  ifteflb  penfiero-  di  dar  1*  Acque 
fuddette , e che  in  quello  tempo  non  fòtt- 
fe  Seguita  mutazione  veruna  nel  male  , 
io  (limerei  profittevol  conttiglio  , > non  ett- 
porfi  agli  incomodi  del  viaggio  , ma 
prenderle  nella  propria  cala  . In  oltre  y 
con  ogni  dovuto  rispetto  , e rimettendo- 
mi fempre  ad  ogni  migliore  e più  pru- 
dente con  figlio,  metto  in  confiderazione, 
fe  l’Acqua  di  Nocera  potette  nel  noftro 
cafo  eflere  più  opportuna  delle  Acque  di 
San  Maurizio,  e della  Villa.  Imperocché 
T Acqua  di  Nocera , come  quella  che  è 
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di  miniera  di  bolo  , laverà  al  pari  di 
quelle  della  Villa , c di  San  Maurizio  , e 
di  più  nelle  parti  ofFcfc  lafcerà  vcftigj  di 
fliticità,  e di  corroborazione  , onde  non 
ila  poi  cosi  fàcile  , che  il  fangue  ne  for- 
tifca;  anzi  l’Acqua  di  Nocera  attutirà  , 
e raddolcirà  con  la  medefìma  miniera  di 
bolo,  le  particelle  acide,  e faline  del  fan- 
gue , e degli  altri  fluidi  ; e quindi , e il 
fangue  , e gli  altri  fluidi  non  faranno  co- 
si focili  a metterli  in  bollore  , ed  in  mo- 
to, o f urine  fortiranno  meno  pugnenti , 
e meno  acri . Circa  il  modo  del  prender 
quell:* Acqua,  io  foglio  in  quelli  cali  jfre- 
di  Nocera  fcrivere  , che  la  prima  mattina  fe  ne  pi- 
daiRedi°  una  libbra  , la  feconda  mattina  una 
libbra  e mezza  , la  terza  mattina  due 
libbre,  e così  a mezza  libbra  per  mez- 
za libbra  andar  crefcendo  fino  alle  fei 
libbre  , ed  elfendo  a quello  termine  , fi 
continui  fidamente  due  giorni  con  fei 
libbre,  e pofcia  ogni  mattina  fé  ne  pren- 
da una  mezza  libbra  di  meno  , fino  che 
non  fi  arrivi  a quella  quantità  , con  la 
quale  fii  cominciato  . 

Dopo  Tufo  dell* Acqua,  metto  incon- 
fiderazione  , fe  folTe  bene  venire  per  al- 
cuni giorni  all*  ulo  del  fiero  di  latte  de- 
purato , e chiarificato  , e dopo  alcuni 
giorni  di  tal  fiero  depurato  , e chiarifi- 
cato, venire  all*  ufo  del  fiero  pur  di  lat- 
te 
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te  non  chiarificato  , ma  femplicemente 
fcolato  dal  latte  , per  far  pofcia  paflag- 
gio  all*  ufo  del  latte  di  Afina  . 

Pongo  ancora  in  confiderazione  , fe  fia 
neceffario , che  rillultrilfimo  Sig.  Mar- 
chefe  per  un  lungo  e lungo  tempo  tra- 
lafci  totalmente  la  bevanda  del  vino  , ed 
in  fua  vece  ufi,  o l’acqua  pura,  t>  qual- 
che altra  acqua  acconcia  , o con  ifcorza 
di  cedrato  , o di  limoncello  , o di  che 
che  fia  , o di  acqua  pura  raddolcita  con 
giulebbo  di  tintura  di  rofe  rolfe  , o di 
tintura  di  viole  mammole  , o con  giuleb- 
bo  di  mele  appiè  , o con  altri  limili  giu- 
lebbi . Di  quelle  due  ultime  confidera- 
zioni  , mi  lentirei  molto  inclinato  a far- 
ne gran  capitale  . Pure  fempre  mi  rimet- 
to ad  ogni  miglior  configlio . 

Di  quelle  cofe  poi  , che  con  virtù  bal- 
famica  , o magnetica  , o fegreta  , delle 
quali  fi  trovano  infinite , e lunghe  , e in- 
trigate ricette  ne’ libri  de’ Medici,  e che, 
prefe  per  bocca  , fon  credute  elTere  di 
gran  giovamento  , io  non  ardirei  a con- 
figliare, che  P Illuftrifs.  Sig.  Marchefe  fc 
ne  lèrvilfe  di  veruna  ; perchè  in  quelle 
ricette , che  dal  volgo  fon  chiamate  fe- 
greti  , fi  corre  di  Urani  pericoli  ad  cm- 
pierfene  lo  llomaco  , e fovèntemente  fan- 
no effetto  diyerfo  da  quello , che  fi  de- 
fidera . 


Mi 


Virtù  del 
T erebinto 
di  Cipro. 


Manca  la 
data  . 
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Mi  domanda  V.  Rcv.  fe  1*  ufo  della 
trementina  , o terebinto  di  Cipro  , lava- 
to , polla  efler  utile . Le  rifpondo , che  U 
terebinto  è ottimo  per  adergere  , c ni- 
dificare i reni , per  provocare  1*  urina  , e 
per  difcacciar  da’  reni  medefimi  le  renel- 
le i io  non  fo  però  , fe  fia  medicamento 
ficuro,  ed  innocente  in  quei  Perfonaggi, 
che  per  ogni  benché  leggier  cagione  fon 
fottopofti  a far  1*  urine  fanguinolenti . Ne 
temerei,  o per  lo  meno  vi  andrei  molto 
circofpetto  a valermene . Quello  è quan- 
to, Padre  Cattaneo  mio  riverir  illìmo  Si- 
gnore , pollo  dire  a V.  Rev.  in  efecuzio- 
ne  de’  fuoi  da  me  riveritilfimi  comanda- 
menti  , e lo  fottopongo  ftneeridimamen- 
te  alla  prudenza  di  quei  dottilfimi  Uomi. 
ni,  che  invigilano  alla  cura  del  Sig.  Mar- 
chefe  . E le  bacio  umilmente  le  mani . 


Al  Sig.  Vincenzio 
Viviani . 

REfto  con  infinite  obbligazioni  alla 
buona  grazia  di  V-  S.  dell’onore 
fattomi  di  rinvenire  il  Campanella  de 

Senfu 


Digitized  by  Googl 


£>1  FRANCESCO  REDI.  57 

Senfu  rerum  , quale  quando  ella  lo  avrà 
veduto  , volentierilfimo  ancor  io  lo  ve- 
drò , ricevendone  il  favore  e da  V.  S.  e 
dal  Sig.  Carlo  Dati , ed  all*  uno  ed  all* 
altro  farò  di  nuovo  obligato. 

Siamo  di  Quarefima  : ed  a chi  piglia 
brodi  con  mele  appiole  , fi  conviene  an- 
cora la  fera  de*  digiuni  qualche  fico  fec- 
. co  , per  una  certa  virtù  attribuitagli  da* 
Medici , di  ammollire  la  Cecità  delle  vi- 
feere  , e di  rendere  i loro  condotti  , o 
canali  più  liberi  dalla  gruma  , e da  quel- 
la posatura  , che  il  langue  in  quelli  del 
continuo  lafcia  ; onde  io  , che  fon  gelofij 
della  fàlute  degli  miei  Padroni , ne  man- 
do una  fcatola  a V.  S.  pretendendo,  che 
quelli  miei  fichi  non  fieno  da  meno  di 
quegli  di  cui  fa  menzione  Teocrito  , e 
che  nafeono  in  Egila:  V.S.  gli  provi,  e 
mi  rendo  certo , che  dirà  , che  io  non 
mfentifeo;  Ma  le  in  quello  fon  veridico  , 
creda  ancora  , che  parlo  con  verità  di 
cuore,  quando  le  dico  , che  fono  ec. 

Di  Cafa  i.  Aprile  16  66. 

> . i 
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Al  Medefimo. 

“■  , 'i  I » * * • ; 

* * * * • ' ’ ! 

IL  modo  per  1*  appunto  come  in  Fran- 
cia abbiano  coturnato  di  pigliare  il 
Latte  per  medicamento  , con  1 attinenza . 
da  ogni  forta  di  cibo  , e di  bevanda  , 
non  faprei  dirlo  a V.S.  Illuftrifs.  giacché 
una  Scrittura  , che  ne  comparve  alcuni 
anni  fono  , io  non  la  vidi  che  per  un 
momento  ; onde  facilmente  potrei  efler- 
mi  feordato  alcune  piccole  minuzie  in 
quella  contenute  - Le  dirò  come  mi  fon 
contenuto  io  in  alcune  perfone  , alle  qua- 
li ho  fatto  pigliare  il  fuddetto  Latte. 

. col  Prima  di  cominciarlo  , con  due  pia- 
cevoli , e brevi  purghette  , ho  cercato  di 
pi-  rendere  il  corpo  più  puro  , che  foflèipolfi- 
H bile',  quindi  ditttibuiva  il  Latte  in  quat- 
tro bevute  il  giorno  , una  avanti  il  le- 
var# dèi  letto  , e fu  quella  io  permette- 
va , che  fi  dormilfe  dopo  , una  , o due 
ore  fecondo  il  bifogno  ; la  feconda  be- 
vuta era  nell’  ora  del  definare  ; la  terza 
tre  ore  e mezzo  avanti  cena  , la  quarta 
nell’  ora  di  cena  : Circa  la  quantità  del 
Latte  non  fi  può  per  appunto  determi- 
nare ; perchè  quella  può  elTer  variata  dal- 
la complelfione  , e robuftezza  , e confue- 
tudine  di  colui , che  lo  ha  da  bere  , c 

può 
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pu5  eflèr  variata  ancora  dalla  qualità  di 
etto  Latte;  imperocché  fé  fi  a di  afina,  fi 
può  allargare  un  poco  la  mano  , ed  il  fi- 
enile fe  lia  di  capra  ; ma  elì'endo  di  vac- 
ca, o di  pecora,  fa  di  mertiere  efTer  piò 
^parco . Un  tale  Calzettaio, ^che  flava  ful- 
la  Córta  a San  Giorgio,  accanto  alia  Sig. 
<*tflilea  y ed  era  giudicato  in  letto  , e ii~ 
‘fico,  per  molti  e molti  fputi  , e copiofi 
di  fangue,  che  aveva  fatti,  ertenuato,  e 
derelitto,  ertendomi  capitato  alle  mani 
lo  configliai  all’ ufo  del  Latte  di  pecora?^ 
quale  , dopo  averlo  continuato  fet tanta 
giorni  continui,  fu  cagione,  che  egli  re- 
cupera rte  la  non  ifperata  fanità.  La  mat- 
tina a buon  ora  io  gli  faceva  pigliare 
cinque  once  di  Latte  , raddolcito  con 
ùna  dramma  di  zucchero  fine  j c vi  dor- 
mirà quanto  egli  voleva  . A ora  di  deg- 
nare ne  pigliava  otto  once,  pur  raddolci- 
to con  zucchero  a proporzione  ; Tre  ore, 
e mezzo  avanti  cena  ne  pigliava  quat- 
ti once  ; E nella  cena  nove  once  : e co- 
sì durò  fettantà  giorni . Egli  è ben  vero  , 
che  dopo  aver  durato  venti  giorni,  fi  creb- 
be la  quantità  del  Latte;  perchè  avendo 
cominciato  a rinvigorirli  , gli  renne  un 
appetito  terribililfimo,  mediante  il  quale 
fu  di  meftiere  concedergli  , che  una  vol- 
ta la  fettimana  pigliafiè  la  fera  per  cena 
una  mincrtra  o di  lafàgne  , o di  rifo,  a 
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dì  femolella  cotte  in  brodo  , la  qual  mi-  ' 
neftra  poteva  arrivare  al  pelo  di  una  lib- 
bra , o di  quattordici  once  in  circa  . 
Quanto  al  bere  non  bevve  mai  ; fedamen- 
te fe  gli  permetteva  quando  alle  volte 
( che  pur  era  di  rado  ) averte  fete  , che 
innacquarti  il  Latte  della  merenda  con 
due  oncie  di  acqua  di  Viole  - E perchè 
nel  principio  del  medicamento  non  aveva 
il  benefizio  del  corpo , fi  faceva  di  quan- 
do in  quando  qualche  ferviziale  : Ed  in 
quella  maniera  recuperò  la  fanità  , libe- 
randoli dalla  febbre  continua  dagli  fpu- 
ti  di  marcia  } e di  fangue  r e da  una  ec- 
cefiiva  magrezza;  ed  oggi  vive  ancora . 

Quello  è quanto  in  elècuzione  de’  fuoi 
xiveritiflìmi  comandamenti  porto  dirle  e 
fe  in  qualche  particolarità  io  non  mi  fof* 
.fi  lalciato  intendere,  fupplico V. S. III4- 
ftrifs.  a darmene  un  cenno  , che  proccu- 
rerò  fpiegarmi  meglio , le  pur  lo  faprò 
fare.  E 1 applicandola  della  continuazior 
ne  del  fuo  affetto  , e de’  fuoi  comanda- 
menti  , le  fo  devotirtima  riverenza . 

• " : ' ’ , 

Dal  Poggio  4 Cajaao  19.  Aprile  1669. 
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Al  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio . Parigi . 

QUi  annelfa  in  un  foglio  a parte  le 
mando  la  Lilla  de*  nomi  di  tutti  i 
‘ Poeti  Antichi  Tofcani,  de*  quali  fo- 
no fcritte  IePoefie  in  tutti  gli  antichi  Vo- 
lumi Manufcritti  della  mia  povera  Li- 
breria . Vedrà  , che  ho  fatto  una  lunga 
filaftrocca  , perchè  fon  molti  . In  un  al- 
tro foglio  a parte  le  mando  ancora  pur 
qui  annelfa  la  Lhla  de’  nomi  de’  Poeti 
antichi  Provenzali  della  medefima  mia 
Libreria , Manuforitti . In  un  altro  Ordi- 
nario-lé  manderò  le  Lille  de*  medefimi 
Poeti  antichi  Tofoani  , e Provenzali 
de’ quali  fi  trovano  1’ Opere  nella  Libre- 
ria di  San  Lorenzo  , ed  in  quella  dello 
Strozzi  . Intanto  ho  dato  1’  ordine  , che 
fieno  copiate  quelle  Lille  da’Telli  Ma- 
nufcritti delle  fuddette  Librerie  di  San 
Lorenzo,  e Strozzi  . . 

Circa  poi  quello  , che  V.  S.  Illuftrifs. 
defidera  fapere  da  me  , fe  io  abbia  noti- 
zia alcuna  intorno  a qual  tempo  fia  fiato 
trovato*  il  coftume  di  ftampar  le  Monete 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno  , 
e fe  veramente  fia  vero  quello,  che  feri- 
vano 
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▼ono  d*  Inghilterra  , che  tale  invenzione 
fia  fiata  trovata  modernamente  in  quel 
Regno  da  un  tale  Monfu  Blondò  Ingle- 
fe  , Zecchiere  di  Sua  Maeftà  Brittanica, 
intorno  all’anno  1660.  ovvero  1661.  o 
quivi  intorno  , le  rifpondo  > dopo  fatte 
molte , e diligenti  ricerche  , che  ho  ri- 
trovato qui  , che  quella  invenzione  non 
è tanto  moderna , quanto  fcrivono  , e fi 
vantano  in  Inghilterra  , imperocché  in 
quella  Zecca  di  Firenze  infin  l’anno  1593. 
furono  flampate  le  Piallre  Fiorentine  , 
con  le  parole  nel  taglio  intorno  intorno  , 
al  tempo  del  Serenifs.  Gran  Duca  Ferdi- 
nando Primo  di  quello  nome  , e Gran- 
Duca  Terzo  di  Tofcana  , efléndo  allora 
Zecchieri  di  quella  Zecca , Palquino  Paf- 
ferini,  e Lorenzo  Chiavacci  ; ed  in  que- 
lla Zecca  vi  fi  confcrvano  ancora  i rima- 
nigli di  quei  conii  , ed  io  in  quella  mia 
ricerca  gli  ho  veduti  , e gli  no  maneg- 
giati , ficchè  pollo  dirlo  a V.  S.  Illullrils. 
con  certezza  infallibile . Delle  Piallre  co- 
niate in  quell’anno  i59T  con  le  lettere 
intorno  intorno  al  taglio  , e con  la  ima- 

fine  del  foprammentovato  Gran-Duca 
erdinando  Primo , mi  dicono , che  an- 
cor oggi  fe  ne  trovano  %y  ma  io  , a dirla 
giulla  , per  ancora  , non  ne  ho  potute 
vedere  ; fc  ne  vedrò  , ne  darò  avvifo  a 
V.  S.  Illullrilfima  ; c di  più  fe  ne  potrò* 

aver 
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aver  qualcheduna , le  prometto  di  farle- 

ne  un  regalo  i mandandogliela  corti  a 
Parigi,  ed  un  Amico  mio,  e Padroneau- 
torevole mi  ha  prometto  di  ufar  diligen- 
za per  farmela  avere . Non  ho  altro  da 
dirle  in  quefto  propofito  : fc  mi  capite- 
ranno altre  notizie  , gliele  farò  fapere  . 

Mi  continui  il  fuo  affettò  , e le  fo  divo- 
tirtìma  riverenza  . 

Firenze  i$.  Luglio  1671. 

r » t . 

Al  Sig.  Aleflàndro 
Marchetti . 

RErto  con  molte  , e molte  obbigazio- 
ni per  gli  avvilì , che  V.  S.  Illu- 
flrifs  fi  è compiaciuta  così  cortefemente 
darmi  : io  ne  avca.di  già  qualche  femo- 
re , ma  così  allo  feuro  allo  feuro  , onde 
maggiore  è 1'  obligazione  . Il  Sig.  Don  Do»  eie - 
Ciccio  ha  parlato  per  V. S.  altamente , c 2™'/*" 
da  vero  Uomo  da  bene,  e galantuomo , 
e onorato,  e che  cono fee  il  buono  . Di  P°kt*nc , 
piò  le  do  nuova  , che  etto  Sig/Don  Cic-  unzione 
ciò  è qui  flato  fentito  con  gufto  dal  Se-  HRe^inel 
reni flimo  Padrone  , che  gli  anno  fatte  Ditiram- 
particolari  rimoftranze  di  onore.  Suppli-  ' 

co 
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co  V.  S-  Illufixifs.  dell*  onore  de’  Tuoi  co* 
mandi , e le  bacio  caramente  le  mani. 

* * 1 » t ' • * * * 

Firenze  7 ; Gennaro  1671. 

• ' • 1 

Al  Pad.  Aprofio 
Vintimiglia.  , , 

REfto  con  infinite  obligazioni  agli 
amorevoli  fentimenti  , che  V.  P. 
Reverendifs.  ha  avuti  ver  Co  di  me  nella 
morte  della  Sig.  mia  Madre  , e nella  fie- 
ra malattia  di  mio  Fratello,  che  per  me- 
ra grazia  di  Dio  è guarito  . Si  accrefcono 
Tempre  verfo  di  me  le  Tue  grazie  , e Tem- 
pre crefcono  le  mie  obligazioni  , ed  io 
non  ièrvo  mai  V.P.  Reverendifs.  in  cofa 
alcuna  , e pure  il  mio  defiderio  v’  è ar- 
dentiflimo  , onde  la  fupplico  con  tutto 
1* affetto  a porgermene  le  congiunture. 

In  Bologna  anno  ftampato  le  Memo- 
rie dell’Accademia  de’  Signori  Gelati , c 
quelle  Memorie  fono  intorno  alle  Vite, 
e azioni  de’  più  cofpicui  loro  Accademici 
e defunti , e viventi  , con  le  loro  Impre- 
fc  Accademiche  , e co  i Ritratti  di  al- 
cuni. Mi  anno  voluto  far  quello  onore,  ma 
io  non  lo  merito  , ed  è Hata  folamente 
loro  mera  cortcfia . 

In 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  6 5 

In  Francia  anno  riftampato  di  nuovo 
tin  Libro  contro  la  mia  Rifpofta  alleOp. 
pofizioni  delle  Vipere  . Iddio  gli  perdo- 
ni. Io  non  rifponderò  più.  mai . La  cofa 
confitte  in  fatto  , ed  il  mondo  con  faci- 
lità indicibile  può  accertai  della  verità  . 
Iddio  buono  ! Oh  povera  verità  ! come 
la  gente  vuol  mafcherarla,  ed  imbrattar- 
la per  cagione  di  picche  , e d’impegni  ! 

10  fon  lontano  da  quello  modo  di  pro- 
cedere, e tanto  feci  quella  Rifpoftaaquei 
Signori  di  Francia,  inquanto  dubitai,  che 
dal  mio  tacere  potette  il  mondo  credere  , 
che  io  non  facettì  ttima  di  quei  Signori  , 
c lo  attribuitte  a mia  fuperbia  : Vizio  , 
che  mai  non  mi  è entrato  nell  animo  , 
ne  mai  vi  entrerà , fe  piace  a Dio . 

Se  quella  proflìma  State  avrò  tempo  di 
poter  fare  copiare  un  mio  Ritratto  , io 
glielo  manderò  : intanto  la  fupplico  a 
mandarmi  di  nuovo  la  mifura  della  gran- 
dezza , avendo  perduta  quella , che  V.  P • 
Reverendi.  mi  mandò  . 

Il  Sig.  Lapi  crede  di  mandarle  pretto 

11  mio  Libro  di  Efperienze  naturali  . Se 
egli  indugierà  punto  punto  , credo  , che 
potrò  accompagnarlo  con  un  altro  , che 
pretto  comincerò  a (lampare  ; ed  è materia 
appartenente  a ’ Pefci . Sempre  V.P.  Reve- 
rendi. avrà  campo  di  compatir  le  mie 
debolezze:  le  io  fapefli  far  meglio,  farei 

I me- 
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meglio.  Quella  lunga  lettera  Servirà  per 
molte , che  io  trafcuro  di  fcriverle  . Ma 
io  confido  nella  fua  gran  bontà  , la  qua- 
le compatifce  Tempre  le  mie  trafcuraggi- 
ni  , cagionate  dal  foverchio  pefo  delle 
mie  occupazioni . Mi  confervi  il  Tuo  pre- 
ziofo  affetto;  e le  bacio  le  mani  . 

. ‘ • r * . . »,  . . 

...  . i 

Firenze  16.  Aprile  1671. 

; Al  Sig.  Alelìàndro 
"Marchetti. 

PErchè  quello  , che  dee  aver  la  rifpo- 
fta  , è in  procinto  di  partire  , accu- 
lerò folamente  a V.  S.  Iiluftriff.  la  ricevu- 
ta della  fua  curiofiffima  lettera  , e le  ren- 
derò grazie  infinite  delle  particolarità 
delli  avvili  intorno  all*  Ulivo,  che  ha  fat- 
to il  grappolo  d’uva  , del  che  qui  li  era- 
no fparfe  gran  novelle  . 

Del  reilo  qui  & vìve  con  grandi  in- 
certezze , e con  buone  fperanze:  Mille 
faluti  al  Sig.  Dottor  Del  Papa:  EdaV.S. 
Illultrils.  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  14.  Settembre  167%. 
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* - ' j ' », 

Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Rimando  a V.S.  Illuftrifs.il  Camde- 
no  , c le  ne  rendo  quelle  grazie  , 


no 

che  fo  , e pollò  maggiori  , ec.  , 

Circa  lo  inventore  degli  Occhiali  da 
nafo  , qui  apprefto  le  fcriverò  le  parole 
precife  della  Cronaca  manuferitta  del 
Convento  di  S.  Caterina  di  Pifa  . 

Frater  Alexander  de  Spina  Pifanus  ma- 
n'tbus  futi  quicquid  voluiffet  operahatur  ac 
ebaritate  viSìus  aids  communicabat . Unde 
cum  tempore  ilio  Quidam  vitrea  (peci Ila , 
qu<e  ocularìa  vulgus  appellai , primus  adin- 
venìfj'et , pulebro  fané  , utili  , ac  novo  in- 
vento , neminique  vellet  artem  ipfam  c on fi- 
de n di  communicare  , bic  bonus  vir  & arti - 
fex  , Ulti  vifts , Jiatim  nullo  docente , didi- 
cit , & altos  qui  / ciré  voluerunt  docuit  . 
Canebat  modulate  , fcribebat  eleganter } & 
de f cripto!  libros  quos  minia  appellant  orna- 
bat  . Nuli  am  prorfus  manualium  artium 
ignoravit  „ 

L’  autore  di  quella  fuddetta  Cronaca 
fu  Fra  Domenico  da  Peccioli  Pifano,  del- 
r Ordine  di  San  Domenico  . 

Il  fuddetto  Frate  Aleflandro  Spina  mo- 
rì r anno  rjij.  allo  ftile  Pifano,  e 1312. 
ftile  Romano ...  * , ■: 

I * Que- 


Vcggaft  la 
Leti,  del 
noftro  Au- 
tore intor- 
no all'  In- 
venz-  de- 
gl'Occbia- 
li  , indi- 
rizzata al 
S ìg ■ Paolo 
Falconie- 
ri , ove  fi 
riporta  un 
altro  luo- 
go fimile 
di  quefla 
Cron • Del 
primo  In- 
ventore ne 
parlaFer- 
din • del 
Migliore 
nella  Fi- 
renze Il - 
Infittita  a 
c-  431  .«v 
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Quella  Cronaca  è fcritta  in  un  libro 
in  foglio,  ma  piccolo,  di  carta  ordinaria 
ma  grotta,  c di  carattere  affai  buono  per 
quei  tempi  . 

In  margine  di  quella  carta,  nella  quale 
Fra  Domenico  da  Peccioli  fa  menzione 
della  morte  di  Frate  Alcflàndro  Spina  , 
vi  fon  dipinti  un  paro  di  occhiali  ; ma  fi 
conofce,  che  è fattura  più  moderna  . 

Se  V.  S.  Uluftrifs.  defidera  altre  noti- 
zie intorno  ciò  , mi  favorifca  di  un  fol 
verfo,  che  la  fervirò  con  ogni  puntuali- 
tà. Si  dia  bel  tempo  in  qucfte  belle  gior- 
nate; e fe  non  le  fotte  di  fcomodo  , la 
fupplico  ad  avvifarmi  fe  ha  alcuna  noti- 
zia dell’  origine  , perchè  le  ttelle  di  Ca- 
lore o di  Polluce  fieno  in  noftra  lingua 
chiamate  Sant’  Ermo  , o Sant’  Elmo  . 
Ali  onori  de’fuoi  comandi,  mentre  con 
ogni  piò  riverente  affètto  le  bacio  le 
mani . 

Firenze  Novembre  1673. 

Al  Medefimo. 

IN  fomma  non  fi  può  oflcrvarc  tutte  Je 
co fe  , ancorché  vi  fi  ufi  ogni  diligen- 
za . Nella  Cronaca  del  Convento  di  S.  Ca- 
terina , 
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tcrina , da  me  accenna  ta  nell*  altre  mie  let- 
tere a V.S.  Illuftrifs.  fi  fa  una  lunga  men- 
zione di  Fra  Giordano  a car.  15.  e co- 
mincia così  , Fraterjordanes . Debocnec 
diSi amen  ingenti  nec  nota  lit erte  poteritfwe 
diminutione  narrare  qua  de  ejus  memoria 
incredìbilia  & [cripta  a Patribut  reperì  , 
& a Patribus  magna  auSiorìtatis  audivi  , 
qua  ni  forent  nullatenus  fcribere  prcfumpftf 
fem.  Breviarium,  major em  partem  Bibita 
cum  glofts , fecundum  SI  Tboma  , & m.“ 
alia  comprebenfa  memoria  retinebat  ; fan- 
lite  vita  ita  ut  miraculis  ut  beatus  corra- 
fcaret . Cum  innumerabili populo  predicarci 
crux  rubra  in  eius  fronte  cunlìis  videntib. 

& mirantibus  impreca  \ 

Librum  fententiar.  tbeologicum  legit  elegan - 
ter  florentia  in  ftudio  generali , dein  ibidem 
tribus  annis  leììor  principali s exijlem  ut  jì el- 
la candida  corrufcavit , definitor  & e a pro- 
vi n.  predicator  generali s & lelìor  Pifis  & 
alibi  ....  fuit  fermonum  divini/fimus  fe- 
minator  ; adbuc  qui  recollelìi  reperiuntur  ad 
afra  fubfiollunt , ftcut  .n.  olim  quando  domi 
nus  pluit  manna  de  coelo , ftc  florentia  & 
Pijii  , & omnibus  ubi  eius  verba  refonabant 
colligebantur  fervabantur  vulgariter  fcribe - 
bantur  &c. . . . &c.  Difciplinatos  in  Pifts  pri- 
ma s invenit , quor.  initium  fuit  Bon.  & fo- 
cietas  falvatoris  per  eum  inventa  fuit  pri- 
ma in  civitate  Pifana  &c Vo- 

tatisi 


I 
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tatui  per  obedientiam  a jratre  Amico  de 
Placentta  nofiri  Ordinis  fune  Magijìro  ut 
iret  Pariftos  ad  legendum  , & deberet  ma- 
gijiralibus  infulis  ìnftgniri  in  Placentta , in- 
ter manus  di  Eli  Magijlri  , ó*  alior.  probor. 
cum  fumma  devotione  emifit  fpiritum , ebo- 
rii  apheit  fociandu!  ubigaudet  avo  peremni. 
cuius  corpus  per  cives  Pìfanos  Pifas  addu- 
ci um  innumeris  populis  fociatum  clamanti- 
bus  & flentibus  ac  fufpir antibus  fuit  in  Ec- 
clefia  S"  Catarina  in  manjeolo  collocai um , 
quod  & nunc  fub  fepulcro  marmoreo  Archie - 
pifeopi  Simonis  monftrat.  ad  quod  eius  tapi - 
deum  repojiiculum  vidi  ego  multas  cereas 
pendentes  ymagines  pofttas  abiti  qui  gratini 
a domino  eius  oratione  & meritis  accepe- 
runt  , quos  folli  opportuit  in  poitie  tumuli 
Arcbiepifcopi  fupradilìi  . Vixit  in  Ordine 
hic  Pater  Annis  XXXI.  cuius  felicifftmus 
tranfitus  fuit  MCCCXI.  de  menfe  Augufti 
infra  oEìavas  Sanila  Maria  Matris  Dei  , 
& Virginis  glorìofa  cuius  ofjicium  in  dormi- 
torio &c.  &c.  &c. 

Quelle  fono  le  notizie  , che  ci  da  la 
Cronaca  del  Convento  di  S.  Caterina  , 
della  Perfona  di  Fra  Giordano  . Dalle 
quali  fi  può  raccogliere  , che  egli  non. 
fu  Generale  del  fuo  Ordine  - 

A c.  17.  al  B fi  fa  menzione  di  un  fr- 
Johannes  de  Rivo  alto  Vallis  ber  a confan- 
guineus  frairis  lordanti  morì  nel  1318. 

Ho 


Digìtized  by  Google 


DI  FRANCESCO  PEDI.  71 

Ho  fcritto  in  fretta  , perchè  tra  una 
mezz  ora  fi  parte  alla  volta  di  Livorno 

rlf  }*  onore  de’  comandi  d* 

V.5.  Illuftnfs.  alla  quale  faccio  Umiliflì- 
ma  riverenza  . 

» - 

• • « 

Pifa  5.  Marzo  1675.  ftH-  Fi 

; Al  ’Sig.  Ab.  Egidio 
Menagio.  Parigi. 

DAI  Piego  del  Serenifs.  Sig.  Cardinal 
de’ Medici,  anzi  dalla  mano  flefTa 

J'  -H'  ^everendifs.  ricevo  la  Lettera 
di  V.  S.  Illuflrifs.  tutta  piena  di  querele 
contro  di  me  , a cagione , che  io  non 
continuo  a mandarle  de’  mìei  Sonetti  . 
Veramente  ioconfefTo  ingenuamente,  che 
ho  trafcurato  alcuni  Ordinari  di  ferver- 
le, ma,  caroSig.  Menagio  mio  Signore , 
di  quella  mia  trafeuranza  ne  fono  fiate  ca- 
gione le  mie  foverchie  occupazioni  , co- 
me nelle  fuc  Lettere,  che  le  feri  vera f le 
fara  teflimonianza  il  medefimo  Sig.  Car- 
dinale de  Medici,  al  quale  mi  rendo  cer- 
to, che  V.  S II  lu firii s darà  pienezza  di 
fede.  Ma  non  piò  di  ciò  , mentre  comin- 
cio di  nuòvo  ad  obbedirla  , e qui  al  fo- 
to0 le  mando  fcritti  per  far  minor  pie- 

g°> 


Qiicflo  So- 
netto fu 
mandato 
da/Redil' 
an • i 6 8 $. 
a CarloM. 
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Lettera  al 
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cdèilXV- 


li  Son.ap- 
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XII.  tra 
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go  , che  fia  poflibile  , due  de’  fuddetti 
miei  Sonettucci  . i r ■ • *.  ' 

DOnnt  gentili , devote  d’ Amore  , 

Che  per  la  via  della  Pietà  paffute , 
Soffermatevi  un  poco  , e poi  guardate  , 
Se  ve  dolor , che  agguagli  il  mìo  dolore . 
Della  mia'  Donna  rifedea  nel  Core  , 
Come  in  trono  dj  Gloria , alta  ontjlate , 
Nella  membra  leggiadre,  ogni’  beltate  , 
E ne’ begli  '. occhi  angelico  fplendore  , 
Santi  cofinniè , e per 'virtù  baldanza  , 
Baldanza  umile , innocenza  accorta , 
£/wr  che  in  bene  oprar , nulla  fidanza , 
Candida  fè  , conforta , 

Avea  nel  feno  , e nella  fè  co  fianca  ; 

, Donne  gentili  , quejìa  Donna  è morta . 


I I. 


) J 


PEr  liberarmi  da  quel  rio  Veleno  , - ' 
P>/<?/70  * tempo , Amore , 

■D’  Antidoti  polenti  armo  il  mio  Core , 

£ guernifeo  eternamente  il  feno  : 
D' alta  fperan^a  , <?  <//'  fiducia  pieno  , * 

Rammento  all ’ ilprifco  fuó  Valore , 

, ac  ce  fa  del  nativo  ardore  , 
Tenta  d' imporre  a sì  gran  male  il  freno  : 
Chiama  in  ajuto  fue  Potenze  , ? fanno 
Quanto  far  mai  fi  può  tutte  con  Lei 
Per  riparare  al  già  vicino  danno  * 
Ma  che  prò  ? fe  i miei  fervi } i fenfi  miei , 
• * Subor- 
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Subornati  da  Amore  , ogni  or  mi  danna 
Nuovo  Veleno  ? e del  mio  Mal  fon  rei  ? 

Legga  V.S.  Illuflrifs.  auefti  due.  Sa- 
ranno peggiori  quegli  , cne  le  manderò 
quell’  altro  Ordinario;  E quell’ altro  Or- 
dinario le  rifponderò  a lungo  , circa  t 
nuovi  Queliti  , che  mi  fa  per  le  cofe  del- 
le fue  Origini  della  Lingua  Italiana . Spe- 
ro , che  potrò  foddisfarla  pienamente  . 
Il  Sig.  Carlo  Dati , ed  il  Sig.Marchele 
Vincenzio  Capponi  la  falutano  cordial- 
mente , ed  io  rclto  qual  farò  lèmpre . 

Firenze  2 9-  Giugno  1674. 


Al  Medefimo. 

LE  O nervazioni,  e Conliderazioni  da 
me  fatte,  in  esecuzione  de’fuoi  co- 
mandamenti , intorno  a luoi  nuovi  Que-  gUa  ita t. 
liti  , delle  Cofe  delle  fue  Origini  della  delVLtnag. 
Lingua  Italiana  , mi  fon  riufeite  piò  co-  ™'nMadi 
piofe,  che  io  non  credeva  ; Onde  le  man-  mu- 
co ne’ qui  annelfi  lògli  dipersè  . Non  lo  to  dal  Re- 
te avrò  incontrato  il  gulto  di  V.  S.  Il-  LJJ 
luftrifs.  Accetti  il  buon  animo  . Sarò  for-  in  quel 
fe  flato  troppo  fevero  ; ma  in  quelle  co-  Trattato . 
fe,  è migliore  la  foverchia  fevcrità,  che 
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k foverchia  compiacenza  ; Ma  che  ! di 
quello  , che  non  le  piace  , non  ne  faccia 
conto  veruno  , e di  più  fe  fi  vuol  ven- 
dicare , fi  vendichi  intorno  a*  due  miei 
Sonetti  , che  qui  con  la  folita  obbedien- 
za le  trafmetto  . 


Qucfio  So-  S^\Uefìa  sì  bella  nobil  Donna  , e degna , 
vu.  trà  fempre  ho  nella  mente, e nel  penderò, 

gli  fi  am-  . Mi  guida  il  core  in  ogni  mio  fentiero  , 
pati  , ed  £ */  dejìro  calle  di  Virtù  m*  infegna  ; 

mutazione  ^ fc  S>iammat  fervida  brama  indegna 
nel  4.  ver-  - Pur  mi  Infinga  a traviar  dal  vero 
fo,  e nel  7.  Cammin  d' onore , Ella  con  alto  impero  9 
Meco  non  già , ma  col  mio  fr al  fi  J degna  : 
Anzi  ver  me  pietofa  a fe  mi  appella , 
Ed  in  atto  gentil  m addita  in  Cielo 
Quella , donefi feendemmo  ,ar  dente  fieli  a ; 
Laffù  , mi  dice  , ricondurti  anelo  , 

E laffù  mi  godrai  tanto  più  bella  , 
Quanto  più  fcarca  del  mortai  mio  velo  . 


JPueflo  ì 
il IL  degli 
fi  am  pati , 
e fi  legge 
li'l  con  al- 
cune pic- 
cole varie 
lezioni  nel 
?•  e noi? 
ùltimo 
verfo. 


I I. 

. * ' ; , t * * r 

LUnga  è r Arte  d' Amor ; la  vita  è breve ; 
Perigliofa  la  prova  ; afpro  il  cimento  ; 
Difficile  il  giudizio;  e più  del  vento 
Precipitofa  /’  oc  cafone  , e lieve  . 

Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Mafiro  , e greve 
Flagello  impugna  al  crudo  ufizio  intento  ; 
Non  per  via  del  piacer , ma  del  tormento  p 
Ogni  difcepol  fuo  vuol , che  fi  alieve  ' 

Me- 
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Mefce  i Premj  al  Gafìigo,  e fempre  amari 
■ 1 Premj  fono , e tra  le  pene  involti , v 
E tra  gli  jlenti , e fempre  fcarft , e rari  : 
E pur  fiorita  è ly  empia  Scuola  . e molti 
Già  vi  fon  vecchi ; e pur  non  ve  chi  impari  ! 
An^i  imparano  tutti  ad  effer  folti. 

Intorno  al  Vocabolario  della  Crufca  , 
fi  lavora  giornalmente;  ma  il  lavoro  vuol 
effer  lungo,  e poi  lungo.  Il  Sig.  Dati  la- 
vora giorno  , e notte  con  premura  an- 
iiolà  , ed  io  non  mi  ffo  con  le  mani  a 
cintola  ; Ma  il  Sig.  Marchefe  Capponi 
lavora  più  di  tutti  intorno  all’ Opera 
purché  li  fia  fomminiftrato  la  materia 

ri  lavoro.  Il  Sig.  Cardinal  de* Medici, 
il  più  ardente,  e quello  che  importa, 
fomminiffra  il  danaro  per  f occorrenze 
dell*  Opera  - 

Io  ho  quella  lèttimana  ricevuto  di  Leo- 
ne una  Balletta  di  Libri , e vi  ho  trovati 
due  efemplari  delle  lue  Amcenitates  Ju- 
rit . Ne  ho  promeffo  uno  al  Sig.  Pancia- 
tichi , che  è molto  tempo  , che  lo  defi- 
derava. 

• Spero  di  poter  mandare  a V.  S.  Illu- 
flrifs.  il  Manufcritto  delle  Novelle  del 
Pecorone,  che  tante  volte  mi  ha  chiedo. 
Ne  ho  trovato  uno  affai  ben  tenuto , e 
di  ottimo  carattere  in  cartapecora . Il  mio 
antico  è in  carta  grolla  ordinaria  . Sarà 

K 2 accorar 
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accompagnato  con  gli  altri  Libri  Tosca- 
ni dampati  in  Firenze  , che  V.  S.  delùde- 
rà , e verranno  tutti  nella  Balla  , che 
manda  codi  a Parigi  il  Sig.  Cardinal  Leo* 
poldo  de’ Medici.  Redo  Tempre. 

Firenze  io.  Luglio  1674. 


A N.  N. 


TRa  gli  antichi  M.  fcritti  della  mia 
Libreria  , ho  trovato  un  groflò  Vo- 
lume dell*  Opere  di  Maedro  Domenico 
di  Maedro  Bandino  dJ  Arezzo  , e contie- 
ne una  gran  parte  della  Storia  naturale  , 
e fc  fofle  quello  , che  è defiderato  da 
S.  Santità,  e che  manca  tra  quelli,  che  di 
Perugia  le  fono  dati  donati , io  mi  dime- 
rei fortunatiflìmo  di  poterlo  offrire  a 
S.  Beatitudine,  conforme  fupplicoV.S. II. 
ludrifs.  a farlo  in  mio  nome  . 

Chi  por  d fède  quedo  Maedro  Do- 
menico , io  non  ne  ho  altra  cognizione  , 
fe  non  , che  fu  Lettore  in  Bologna  , e 
fiorì  a’  tempi  del  Petrarca  ; ma  per  aver- 
ne maggior  notizia , ho  fcritto  queda  fe- 
ra in  Arezzo  , e fpcro , che  di  qua  me  ne 
farà  trafmefio  per  lo  meno  qualche  bar- 
lume più  chiaro. 

Con 
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Con  quella  occalìone  , già  che  in  og- 
gi fi  vanno  rintracciando  i nafcimenti , e 
la  natura  de’  bacherozzoli  alati , fopra  di 
che  fo,  che  le  ne  fono  fiate  inviate  pi  ili 
lettere  , voglio  prendermi  1*  ardire  di 
dar  parte  a V.  S.  Illuftrilfima  d’  un  ca- 
fo  avvenutomi  la  proffima  pafTata  State. 
Io  flava  facendo  alcune  efperienze  intor- 
no a quelle  cofe  , che  mefTe  in  bocca 
delle  Vipere,  facilmente,  ed  in  breve  fpa- 
zio  di  tempo  le  ammazzano;  ed  avendo- 
ne un  giorno  fatte  morire  dimolte  , ne 
ri  polì  una  in  una  fcatola  beni  (Timo  ferra- 
ta , e fenza  fori  di  forte  alcuna  , acciò 
più  preflo  fi  corrompere . In  capo  a po- 
chi giorni  trovai , che  ne  erano  nati  in- 
torno a ottanta  bachi  , i quali  flavan 

Eafcendofi  di  quelle  carni  . Per  vederne 
1 fine  , continuai  per  dodici  giorni  a 
fomminiflrar  loro  nuovo  alimento  di  car- 
ni viperine  fminuzzate , e battute , onde 
que’  bachi  andarono  crefccndo  in  manie- 
ra, che  ciafcheduno  di  quelli  pelava  fei, 
c fette  grani,  con  figura  e colore  non 
gran  fatto  diffimile  da’  comuni  vermi  da 
feta,  ma  però  piò  lucidi,  e trafparenti , 
a fegno  tale  , che  dal  di  fuora  veder  fi 
poteva  dentro  a*  loro  corpi  il  moto  de- 
gl’ intefiini,  e delle  altre  vifcere  . 

PafTati  i dodici  giorni  abbandonarono 
il  mangiare  , e raggrinzatili  a poco  a po- 
co 
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con  in  fe  medelìmi , ed  indurita  V e/terna 
fpoglia  , diventarono  per  appunto  come 
dentro  al  bozzolo  Hanno  i bachi  da  feta  , 
ed  erano  di  colore  dorato  , che  a poco  a 
poco  diventò  bigio  ofcuro  , e di  bigio  fi 
fece  nero.  Quindi  dopo  alcuni  giorni  rina- 
fcendo  , e bucando  il  gufcio  , Scapparono 
fiiora  con  grand’ ali , in  figura  di  groffi 
mofconi  y il  che  mi  ridufTe  a memoria  , 
che  da  tutti  que’  bruchi  , che  negli  orti 
rodono  la  verdura,  quali  follerò  tant’uo-  • 
va  lèmoventi , ne  nafeono  farfalle  , gril- 
li , ed  altri  bachi  alati . Ma  non  fia  di  me- 
raviglia , che  ciò  avvenga  in  quelli  im- 
perfettilfimi  animali  , fe  anco  negli  uo- 
mini avviene , onde  il  divino  Poeta  nel 
X.  del  Purg. 

Non  v accorgete  voi , che  no* fìam  vermi 
Nati  a formar  T angelica  farfalla  ì 
Ho  forfè  portato  foverchio  tedio  a 
V.  S.  Illuflrifs.  sì  che  tacendomi  le  faccio 
profondiflima  reverenza  , e la  fupplico* 
della  continuazione  de’fuoi  comandi . 


Al 
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Al  Sig.  Carlo  Dati . 

Rimando  a V. S.  Illuflrils.  le  fue Of- 
fervazioni , c Giunte  intorno  alla 
voce  Cuore  , per  fervizio  del  Vocabola- 
rio . Veramente  elle  fono  bellilfime  , e 
copiofiflime  , ed  io  1*  ho  lette  con  forn- 
irla fodisfàzione , e me  ne  rallegro  con 
V.  S.Illullrifs.e  col  noflro  Vocabolario, 
che  con  quelle,  e Umili  Giunte  diverrà 
molto  ricco , e copiofo  . Ho  obbedito  a 

?uello,  che  mi  ha  comandato  , onde  nel- 
’annelfo  foglio  ho  notate  alcune  cole  , 
che  potrebbon  forfè  emendarli  nella  me- 
delima  voce  Cuore , e vi  ho  aggiunto  al- 
cune poche  coferelle  : Ma  è flato  man- 
dar l’acqua  al  Mare  . Le  regga  V.S.II- 
lultrifs.  e le  conlideri , e le  non  le  pajo- 
no  a propoli to  , le  llracri  , perchè  gliele 
mando  qui  unite  con  le  fue,  che  pur  qui 
le  rimando.  Ho  caro,  che  ella  abbia  buo- 
ne nuove  di  Francia,  dello  ottimo  incam- 
minamento del  fuo  negozio  . 

Oggi  ho  ricevuto  lettere  del  Sig.  Nic- 
colò Einfio , e del  Sig.  AlelTandro  Moro , 
e perchè  l’une  , e l’ altre  fono  piene  di 
novità  Litterarie  , gliele  mando  qui  in- 
clufe.  Mifavorilca,  lette  che  le  avrà,  di 
rimandarmele , acciocché  quell 'altra  fetti- 
mana  io  polla  rilpondere  . 


Se 


So  LETTERE 

Se  mi  potette  far  favore  delle  Poefie- 
di  Giulio  Conti , potrebbe  confegnarle 
allo  apportatore  di  quella  lettera  , che 
glie  le  rimanderò  fra  due  , o tre  giorni  . 
Il  Sig.  Antonio  Malatelli  fu  qui  da  me 
ierfèra:  Spero  di  certo,  che  abbia  a re- 
flar  confolato;  e l’ultima  volta  , che  ne 
parlai  al  Sig.  Principe  Leopoldo,  mi  par- 
ve di  far  buon  colpo  : Ne  riparlerò  di 
nuovo,  e credo,  che  V.S.UIullrils.  abbia 
una  volta  a conofcere,  quanto  mi  fieno  a 
cuore  le  £ue  raccomandazioni , e quanta 
llima  io  faccia  della  Virtù  del  Sig.  An- 
tonio. Addio,  Sig. Carlo;  mi  continui  il 
fuo  affetto  , come  cordialmente  la  fup- 
plico. 

Manca 

‘Lui:  Di  Ca(a...... 

tèi. 

Al  Sig.  Alefiàndro 
Marchetti . 


L*  Ingegno  creatore  di  V.  S.  Illuflrils. 

produce  fempre  nuovi , e nobililfi- 
mi  parti.  Io  me  ne  rallegro  fèco  , ma  me 
ne  rallegro  con  quella  lineerà  cordialità  , 
con  la  quale  ho  fempre  amato  , c riveri- 
to la  fua  perfona  , e le  fue  grandilfime 

Vir- 
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Virtù  . Le  rendo  umilifiime  grazie  del- 
r onore  , che  ella  me  ne  ha  fatto  , e del- 
la memoria , che  conferva  di  me  . 

Lodo  il  fuo  penfiere , anzi  fommamen- 
te  T eforto  a dare  alia  Stampa  le  fue  Lette- 
re Filofofiche,  e Geometriche  . Saranno 
applaudite  di  certo.  Del  redo,  deir  ono- 
re che  V.  S.  Illudrifs.  vuol  farmi , io  ne 
ricevo  contentezza  edrema  nel  mio  cuo- 
re , che  fa  molto  ben  conofcere  il  pre- 
gio dell’  Opere  fue  , che  faranno  fempre 
immortali. 

Ho  veduta  la  feconda  Lettera  dell’  Ec- 
cellentiffimo  Sig.  Dott.  Gìufèppe  del  Pa- 
pa . Ella  è galantiflìma  , e piena  d’ inge- 
gno , e di  dottrina  . Si  Camperà  predo  . 
Mi  favorifca  di  dire  ad  eflo  Sig.  Giufep- 
pe  , che  io  ho  in  mano  danari  a bifida 
per  fuo  conto  per  Libri  efitati,  echcfpe- 
ro  , che  fi  abbia  a farne  predo,  predo  la 
feconda  edizione  . Gli  dica  di  più  , che 
T Eccellentiffimo  Sig.  Principe  Doria  in- 
tendentiflìmo  delle  materie  Filofofiche  , 
mi  ha  fcritto  una  lunga  Lettera , tutta  pie- 
na delle  Lodi  di  efiò  Sig.  Dott.  Giufèp- 
pe  , e gli  ha  podo  un  grand*  amore  , ed 
ha  per  lui  una  grande  dima . Io,  che  non 
fon  buono  a nulla  , procuro  per  lo  me- 
no > che  il  nome  de’  miei  amici  fi  diffon- 
da per  tutto.  V.  Sig.  Illudridima  mi  con- 
fervi il  fuo  adetto  , c mi  onori  de*  tuoi 

L co- 
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8 z LETTERE 
comandi  ; c le  bacio  cordialmente  le 
mani. 

- Firenze  28.  Maggio  1675. 


A N.  N. 

MI  comanda  V.  S.  Illuftrifs.  che  io  le 
rapprefenti  in  fcritto,  quali  fieno 
quei  motivi  , che  non  mi  fanno  di  buona 
voglia  condefcendere  , a lodare  l’ ufo  del- 
1*  Antimonio  , propofto  da  un  Valenti  (fi- 
mo , e Dottiflìmo  Medico  , per  liberare 
com’  egli  dice  , e prefervare  V Illuftrilfi- 
ma  Sig.  Marchefa  fua  Conforte  da  quegli 
oftinatiflìmi  dolori  di  ventre  , che  ogni 
tanto  tempo  1*  infettano.  Io  obbedirò  qui 
appretto  , ai  Tuoi  riveritiflìmi  comanda- 
menti  , e per  meglio  potere  obbedirla , fa 
di  meftiere,  che  io  rammemori  prima  al- 
cune cole  necettàrie  a faperfi  , tralafcian- 
do  per  brevità  quelle  minuzie  , che  fono 
meno  necettàrie. 

Ricordo  dunque  a V.  S UluttrifT.  che 
la  Sig.  Marchefa  fi  trova  nell’età  fua  del 
trentacinquefimo  anno,  dotata  di  un  tem- 
peramento caldo  , inclinante  qualche  po- 
co al  melancolico  , di  carnagione  piò  to- 
rto brunetta  , che  nò  ; di  capello  nero  , 
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di  alta. datura,  di  rpiriti  vivaci,  e brillan- 
ti . Quella  Signora  ha  partoriti  molti  fi- 
gliuoli felicemente  , tra*  quali  vi  è fiato 
qualche  aborto  , e Tempre  nel  tempo  del 
partorire  ha  purgato  notabile  , e gran- 
diflima  quantità  di  fieri.  I due  ultimi  fi- 
gli che  fece  , nacquero  tinti  di  un  colore 
cosi  giallo  , e durabile  , che  fi  farebbe 
detto  , che  fòdero  itterici . Sono  già  ot- 
to anni , che  non  è più  ingravidata  , e da 
quel  tempo  la  Signora  , non  fidamente 
ha  cominciato  a non  godere  la  folita  fiua 
buona  fianità  , ed  è un  poco  fmagrita  , 
ma  di  più  da  tre  anni  in  quà  , di  quando 
in  quando  è fiata  forprefa  da  alcuni  cru» 
deliflimi  dolori  nehvenrre  inferiore.  Que- 
lli dolori  vengon  Tempre  collantemente 
o avanti  alle  lolite  purghe  mefiruali  , o 
nel  tempo,  che  elle  fluifcono,  o poco  do- 
po , che  elle  han  terminato  di  fluire  , e 
fluifcono  con  ordine  ogni  mefe  , e per  Io 
più  anticipano  , ma  Tempre  Tono  fcarfè  , 
e diminuite  , e di  colore  talvolta  fbfco  , 
talvolta  un  poco  più  dilavato  , ma  per  lo 
più  di  colore  rubicondo  , e accefio  . I do- 
lori però  non  vengono  ad  ogni  tornata 
delle  purghe  mefiruali  , ma  per  li  tempi 
addietro  talvolta  hanno  indugiato  tre 
mefi , e talvolta  fino  in  Tei,  e da  qualche 
tempo  in  qua  hanno  pigliato  un  periodo 
fiabile  di  fare  il  loro  infulto  ogni  due 

L 2 mefi  ; 
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mefi  ; e quando  i dolori  voglion  fare 
quello  loro  infulto  , la  Signora  le  ne  ac- 
corge e videntiffi  inamente  alcuni  giorni 
prima , imperocché  il  l'olito  color  natura- 
le delle  carni  fe  le  cangia  un  poco  in 
giallo , e comincia  a fentire  una  certa  no- 
jofilfima  agitazione , ed  inquietudine  in-- 
terna  , congiunta  con  dolore  di  tefla , con 
vigilie  perùnaciflìme  , con  lète  > e con 
amarezza  di  bocca  > c con  gravezza  per 
tutta  laPerfona.  Comparifcono  finalmen- 
te i dolori  atrocilfimi  , ed  occupano  la 
regione  dell’  utero , con  pefo  , e gonfiez- 
za ; talvolta  fi  difendono  nel  mezzo  del 
ventre  inferiore,  talvolta  occupano  anco- 
ra le  parti  fuperiori  di  eflo  ventre  infe- 
riore , c lo  cingono  verfo  lo  ftomaco  co- 
me una  cintura  ; quindi  nelle  parti  del  to- 
race fono  accompagnati  da  anguria  , da. 
difficultà  di  refpiro , da  un  principio  non 
continuato  di  folle , da  anfietà  , fuffòca- 
zione  , e tremore  di  cuore  , da  frequen- 
za, velocità  , inegualità  di  polfo  così  lira- 
vagante  , che  fi  direbbe  , che  la  Signora 
fcbbricitalfe  , fe  quel  polfo  continualfe  in. 
quelle  llravaganze  , è non  ritornafse  im- 
provvifamente nello  flato  naturale:  e tan- 
to più  fi  accrelcerebbe  il  fofpetto  della 
febbre  , quanto  che  alle  volte  la  Signo- 
ra è aflalita  da  certi  rigori  , e tremori 
frigorifici  per  tutta  la  pcriena  y e parti- 
colare 
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colarmente  nelle  parti  eftreme  inferiori  , 
le  quali  per  lo  più  rimangono  frefcbe,  an- 
corché poi  il  calore  lì  dilati  con  vemenza 
alle  parti  fuperiori , ed  in  particolare  nel- 
la tefta,  nella  quale  lirifveglia  un  dolore 
eccelli vo,  che  fi  comunica  ancora  al  collo, 
ed  a tutto  il  genere  nervofo,  con  léte,  e 
con  amarezza  di  bocca  perpetua  , con 
qualche  ftimolo  al  vomito  , il  qual  vomito, 
non  fuccede  mai , ne  fpontaneo  , ne  meno 
proccurato , ancorché  per  proccurarlo  fi  fia 
molte  volte  riempito  lo  ftomaco  con  mo- 
della, e coneccefliva  quantitàdi  vomitorj 
liquidi  , e fi  fieno  fatti  tutti  gli  sforzi0  e 
tutte  le  diligenze  , perchè  ritornaflerofuo-, 
ri  per  bocca  , ma  n<?n  fu  mai  potàbile  , 
che  ne  volefte  ritornar  ne  meno  una  goc- 
ciola. Solamente  due  volte  fi  è veduto  il 
vomito,  nell’ ultima  delle  quali  la  Signo- 
ra avea  nello  ftomaco  un  piacevole  lolu.- 
tivo,  ed  otto  libbre  di  fiero  di  capra  de- 
purato. 

Gli  cicrementi , che  nel  tempo  de’  do- 
lori fi  veggono  ufcire  per  via  de’  fer vi- 
ziali , e de’ medicamenti  lenienti  , fono, 
fempre  fiati  biliofilfimi  , talvolta  finceri, 
talvolta  mefcolati  con  qualche  materia 
pituitofa,  e talvolta  di  color  fofchi } e, 
talvolta  ancora  d’un  color  verde  pienif- 
fimo  , come  è fucceduto  nell’  ultimo  in- 
fulto  de’ dolori -,  nel  qual  tempo  la  *Si: 

gnora 
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gnora  ha  avuto  una  grande  diarrea  di 
bile  porracea  •fimile  al  verderame  , la 
quale  era  così  mordicante  , e corrosiva  , 
che  non  /blamente  cagionava  calore  , e 
dolore  nell*  cftremit'a  dell’inteftino  retto  , 
ma  altresì  vi  cagionava  qualche  piccola 
efcoriazionejconjctturata  da  qualche  po- 
co di  /angue  , che  fi  fcorgeva  tramifchia- 
to  tra  quei  verde  deHa  bile , 

Io  fono  fiato  di  parere,  come  V.S.  II- 
luftrifs.  potè  fentirmi  più  diffufamentc  in 
voce  , che  tutti  quelli  travagli  dalia  II- 
Iufirifs.  Sig.  Marchefa  abbiano  origine  da 
uno  fconvolgimento,  e da  uno  f concerto  , 
c da  un  impeto  convulfivo  violenti/fimo 
degli  fpiriti , e di  quelle  minime  nobilif- 
fime  particelle  , che  compongono  il  fan* 
gue  , ed  il  fugo  nerveo  , e che  quell’  im- 
peto , e quello  fconvolgimento  Zìa  ri /ve- 
gliato da  quella  fermentazione  , che  ogni 
mcfe  una  volta  fi  fuol  fare  nelle  Donne 
giovani , non  folamcntc  ne’  vafi  fanguigni 
del  loro  utero,  ma  ancora  in  tutta  quan- 
ta la  malfa  del  loro  fangue  , per  cagione 
della  fovrabbondanza  de’ corpicelli  acidi, 
efalfuginofi , c amari  ec-  • . 

Supporto  quello  per  vero  , bi fogna 
confiderare  adeffo,  fe  nel  nofiro  calo  con- 
vengano , e fieno  per  edere  opportuni  i 
vomjtatorj  antimoniali  pigliati  per  boc- 
ca, e mandati  nello  fiomaco  . Per  venir- 
ne 
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ne  in  chiaro  convien  prima  determinare 
come  , o in  qual  maniera  nello  llomaco 
operi  il  momento  , e T energia  dell’  Anti- 
monio , o di  altri  limili  vomitatorj . Non 
parmi , che  li  pofTa  negare  ; egli  è cola 
certa , ed  efperimentata , che  f Antimonio 
è un  medicamento  da  noverarli  nel  cata- 
logo de’  medicamenti  più  gagliardi  , e 
p|ù  irritativi , e febbene  la  fua  forza  può 
modificarli  con  la  diverlità  delle  prepa- 
razioni , nulladimeno  ei  conferva  fem- 
pre  il  naturale  fuo  impeto  . EH’  è pari- 
mente colà  certa  , che  una  lleffa  prepa- 
razione dell’  Antimonio  non  fa  in  tutti  i 
corpi  ugualmente  la  lleffa  operazione  , 
ma  diverfifica  fecondo  le  difpofizioni , o 
naturali,  o avventizie,  ed  in  quella  par- 
te da  chi  pratica  l’Antimonio  li  veggono 
ftravaganze . 

Inghiottito  il  medicamento  antimonia- 
le , li  mefcola  co’ fughi  del  nollro  lloma- 
co  , e gl’ impregna  della  fua  virtù  : quin- 
di quelli  fughi  fono  imbevuti  dalla  cro- 
lla di  velluto,  o lanuginofa  ; da  quella 
fon  comunicati  alla  tunica  nervea  , onde 
gli  fpiriti  abitatori  delle  di  lei  fibre  ner- 
vofe , come  quegli , che  fon  di  natura  ela- 
llica , fi  mettono  in  moto  , ed  in  impeto 
di  turgenza,  dal  che  irritate,  e molellate 
le  diverfe  fibre  carnofc  della  tunica  mu- 
fculare,  effe  cominciano  a patire  qualche 
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leggiera  contrazione  ; quindi  appoco  ap' 
poco  » loro  fpiriti  fieramente  irritati  , e 
quali  fatti  furibondi  , neceflìtano  quelle 
particolari  fibre  desinare  a far  le  contra- 
zioni ali*  insù , le  neceflìtano , dico , a cac- 
ciar fuor  dello  ttomaco  , per  la  via  del- 
T efofago  quella  moietta  tintura  atìtimo- 
niale  , che  era  fiata  imbevuta  dalle  fibre 
nervee  , onde  per  un  poco  cella  il  vomi- 
to; ma  perche  dalla  erotta  villola  inzup- 
pata di  medicamento  , fi  fomminiftra  a 
quelle  fibre  nervee  nuova  tintura  , quin- 
di è , che  di  nuovo  torna  il  vomito , e 
quella  operazione  dura  per  lo  più  fino  a 
tanto  che  tutto  il  medicamento  non  fia 
ufoito  fuora  per  bocca  . Ho  detto  per  lo 
più  ; perche  fuol  avvenire  , che  alcune 
volte  ancorché  fi  fia  vomitato  tutta  la 
tintura  deH’Antimonio,  ella  fvanitoogni 
imbrattamento  , ed  ogni  impresone  fat- 
ta nelle  tuniche  dello  ftomaco  , contutto- 
cib  gli  fpiriti  di  foverchio  irritati  , e 
mefli  in  furore  , difficilmente  fi  ripongo- 
no in  calma , in  quella  guifa  appunto , che 
il  mare  agitato  lungamente  da  tempetta 
di  venti  , al  cefsare  di  elfi  venti  non  fu- 
bito  fi  abbonatela  ; onde  gli  sfòrzi  del 
vomito  van  continuando  , e perfiftendo  , 
anzi  fovente  fi  rendono  più  gagliardi , e 
più  violenti , perchè  le  fibre  camofe  con- 
traendofi  tirano  a fe  violentemente  l’an- 
tro 
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tro  del  piloro , ed  il  piloro  fteflo , e quali 
lo  arrovefcian  in  dentro  , laonde  copia 
notabile  di  bile  lineerà , mordaci  dima  , e 
di  fugo  pancreatico  li  diffonde  nello  Ao- 
maco  ; quindi  di  nuovo  tornano  gli  Ai. 
moli  del  vomito , ed  il  vomito  Aeflò  , e 
quindi  avviene  ancora  , che  le  ramifica- 
zioni dell’ arteria  celiaca,  le  quali  metton 
capo  nella  tunica  nervea  dello  Aomaco  , 
fòtto  la  crofta di  velluto,  irritate,  e fpre- 
mute  , fcaricano  in  elfo  Aomaco  divertì 
umori  eterogenei  , e finalmente  continu- 
ando gli  Aimoli  vomitivi  , vi  fcaricano 
anco  del  fangue . 

SuppoAo  tutte  queAe  cole  per  vere , 
dico , che  è regola  ricevuta  generalmen- 
te da’ più  antichi,  e dappiù  moderni  Me- 
dici , che  le  evacuazioni  li  debbono  proc- 
curare  per  quelle  vie  , per  le  quali  la  na- 
tura moAra  di  aver  inclinazione , e fi  deb- 
bono Ichivare  quelle  Arade,  alle  quali  el- 
la mofira  repugnanza  . Or  fe  la  natura 
mofiri  repugnanza  al  vomito  nella  Sig. 
Marchcfa , parm  i , che  fia  cola  ben  chiara  , 
per  quanto  ho  fcritto  di  fbpra  . Ma  fia 
com’  ellèr  fi  voglia , farà  forfè  detto , che 
l’energia  dell’antimonio  foprà  molto  be- 
ne fcaponire  la  natura  . Non  faprei  ne- 
garlo ; ma  con  quali  sforzi  lo  fora  ? con 
quali  violenze  ? con  quale  acerbità  di  ac- 
cidenti furiofi  ? Può  darfi  facilmente  il. 

M cafo,. 
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cafo  , che  pigliato  1’  Antimonio  , e non 
inclinando  la  natura  al  vomito  , può,  di- 
co , fàciliflìmamente  darli  il  calo  , che 
V Antimonio  per  neceffità  dimori  più  lun- 
gamente nello  ftomaco  , onde  il  di  lui 
contagio  s’ impianti  più  altamente  nella 
crolla  di  velluto , e nella  tunica  nervofa , 
e quindi  li  comunichi  alla  tunica  carno- 
fa  . Or  fe  per  difgrazia  accade  , che  il 
momento  , e 1*  energia  delle  fibre  della 
tunica  nervolà , fia  maggiore  del  momen- 
to , e dell’ energia  delle  fibre  della  tuni- 
ca camofa  , che  ne  può  avvenire  ? Ne 
può  avvenire  , che  le  fibre  della  tunica 
nervofa , rigonfiate , diftefe , e inturgidi- 
te, rendan  dilatato  lo  ftomaco,  eloren- 
dan  come  comuìfo  , ed  egli  non  porta 
totalmente  cedere  alle  contrazioni  reite- 
rate delle  fibre  della  tunica  carnofa  , e 
per  confeguenza  non  ne  polla  fuccedere 
il  vomito;  e non  fuccedendo  il  vomito, 
lo  ftomaco  tanto  più  refti  tormentato  dal 
contagio  antimoniale  ; ed  in  quella  bat- 
taglia , ed  in  quelli  sforzi  tormentofi  fem- 
pre  concorrano  ad  efto  nuovi  efcremen- 
ti  , i quali  efcrementi  efiendo  di  natura 
mordente,  e quali  corrolìva  , congiunti 
con  r agitazioni , e con  le  fcofte  delle 
parti,  polTono  cagionare  efcoriazione , ed 
infiammazione  in  elio  ftomaco  , e nelle 
parti  annefle  , il  che  può  eflere  di  fom- 
, mo 
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mo  pregiudizio  al la  vita  : e di  più  que- 
lli Udii  eferementi  non  avendo  1 efito  li- 
bero dallo  ftomaco  , fpinti  dall*  attività 
antimoniale  , poflòno  in  parte  rientrar 
nelle  vene  , che  metton  capo  in  eflò  do- 
maco  , e così  guadare , e /con volgere  il 
tuono,.©  lafiraetria  del  fangue  c pro- 
durvi quegli  avvenimenti  , che  per  ne- 
celfità  ne  debbon  feguire  . Può  anch*  ef- 
fe re  di  fommo  pregiudizio  alla  vita  , fc 
negli  sforzi  inutili  del  vomito,  e nel  vo- 
mito iddio  gli  fpiriti  irritati , infieme  col 
fangue  facciano  impeto  nel  torace  , c ne* 
polmoni  , e quivi  dilatino  , aprano  c 
pompano  qualche  vena , o qualche  arte- 
ria : il  che  non  farebbe  gran  fatto  , per- 
chè veggiamo  ogni  giorno  per  pratica  , 
che  quelle  donne  , le  quali  anno  le  loro 
purghe  medruali  fcarfe  , fogliono  con 
ogni  facilità  edere  moledate  dagli  fputi 
del  fangue;  e noi  di  tal  cola  dobbiamo 
temere  nella  Sig  Marchefa,  sì  perchè  gli 
sforzi  del  vomito  credibilmente  dovreb- 
bon  in  lei  eflèr  grandi , sì  anco  perchè 
ella  ha  fcardtà  delle  fue  purghe  raedrua- 
li , sì  anco  in  riguardo  di  quel  principiò 
di  tode  non  continuata  , la  quale  com- 
parifee  nel  tempo  de’ dolori,  sì  anco  per- 
chè ella  ha  il  torace  , e le  patti  in  edò. 
contenute  caldidime,  e bollenti;  nel  qual 
calo,  e col  bollore , e con  la  fervenza  vi 
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fi  può  anco  edere  introdotto  debolezza 
dal  periodico  travaglio , continuato  k> 
fpazio  di  tre  anni , nel  qual  cafo  avrei 
molto  per  fo  (petti  i vomitatorj,  oflèr- 
vando  , che  i Medici  antichi , fecondati 
da’ moderni,  camminavano  con  tante  , e 
con  tante  cautele  nel  preferivere  i loro 
vomitatorj  > che  pure  in  riguardo  del- 
r Antimonio  erano  piacevoliflirar,  che  gli 
proibivan  infin  nelle  perfone  di  alta  da- 
tura , come  per  appunto  è h Sig.  Mar- 
chefa  , e gli  proibivano  di  Autunno  , 
d’inverno,  c di  Primavera  ; E ne’ tempi 
opportuni,  avanti  che  gli  preferì  velièro  , 
voleva®  prima , che  fi  facefiero  delle  pro- 
ve, per  vedere,  fe  quel  tale  era  facileal 
vomito,  e fe  non  era  fàcile,  fe  ne  a (lene- 
vano  : e perciò  Galeno  fr.de  he.  aff.  cap. 
4.  ebbe  adire,  cogere  eum,  qui  vomere  non 
foteft  , abfurdum  eft  ; e lo  (ledo  Galeno 
proibì  i vomitatorj  in  coloro  , i quali  an- 
no lo  (lomaco  debole , c fiacca;  e pur 
tutto-  giorno  fènto  dire , e ridire , e re- 
plicare , che  i mali  della  Sig.  Marchefa 
anno  origine  dalla  debolezza  del  iuo 
flomaco  , e delle  fue  vifeere , e di  qui 
lento  cavarne  una  confeguenza  : adunque 
alla  Sig.  Marchefa  convien  dare  l’ Anti- 
monio Io  direi  al  contrario  . La  Signo- 
ta Marchefe  ha  lo  flomaco  , e le  vifeere 
deboli  : adunque  non  convien  dar  l’ Anw 

timo- 


Digitized  by  Googli 


4 


DI  FRANCESCO  REDI.  9i 
timonio  : c ciò  non  tanto  per  1*  autorità 
di  Gaieno  , quanto  per  quello  fherva- 
mento,  e rela  {fazione , che  fuol  introdur- 
re 1*  Antimonio  nello  ftomaco  , e nelle 
vifcere  . Laonde  il  Dottiflimo  Torama- 
fo  Willis  gran  Filofofo  , gran  Medico  , 
e grande  Anatomico  del  noftro  fccolo,  ci 
ha  infegnato  , che  Pharmacia  vomitoria 
haud  indiferiminatim  ec.  II  fapientiffimo 
Ipocrate  nella  Self. 4.  degli  Aiorifmi  }af. 
7.  dette  la  legge  con  chiare  parole  , che 
non  fi  debbon  mai  dare  i vomitatorj  a 
coloro  , che  difficilmente  vomitano  . 

Mi  fi  potrebbe  forfè  dire  , che  in  Po- 
lonia , in  Germania  , in  Olanda  , in  In- 
ghilterra, ed  in  tutti  i Paefi  Settentriona- 
li , c frequentiffimo  1*  ufo  dell’  Antimonio . 
Io  non  voglio  ora  negarlo  ; dirò  fola- 
mente,  che  gli  ftomachi , i fangui,  e gli 
ipiriti  degli  uomini  di  quei  paefi  fon 
molto  differenti  dagli  ffomachi  , da’  fan- 
gui, e dagli fpiriti  degli  Italiani.  E fe  mi 
fi  replicaffc  , che  P Antimonio  fi  adope- 
ra anco  freguentemente  in  Francia , dove 
gli  uomini  tutti  fono  di  fpiriti  vivaci, 
brillanti  , fvcgliatiffimi , ed  attiviffimi  ; 
rifponderei,  che  in  Francia  fono  afluefàt- 
ti  naturalmente  a nutrirli  con  mano  piò 
larga  , di  quella  comporti  e Paria  , e la 
confueta  parfimonia  Italiana.  Voracità! in 
Grcecit  gufa  efi  ( diceva  Sulpizio  Severo  ) 

in 
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in  G aliti  natura . Ma  ufi  pure  1*  Antimo- 
nio in  Francia  , in  Inghilterra  , in  Olan- 
da , in  Germania , che  cofa  certa  è , che 
i Medici  di  quei  Regni  lo  danno  fempre 
a quei  fuggetti , che  fono  abili  a pigliar- 
lo , ed  in  quei  mali  , ne’quali  conviene  t 
e lo  negano  a quei  fuggetti  , che  non  fo- 
no abili  a pigliarlo,  ed  a quelle  malattie, 
nelle  quali  non  conviene  . 

A tutti  quelli  motivi  io  ne  aggiugne- 
rò  due  altri,  il  primo  de’ quali  fi  è , -che 
non  fo.  Ce  convenga  con  ficurezza  purgar 
per  le  parti  fuperiori  quelle  donne  , che 
anno  fcarfezza  de’  lor  fiori  meftruali  . Il 
fecondo  fi  è , che  i più  famofi  Medici  di 
Roma , di  Padova , di  Bologna , avendo 
fcritti  molti , e molti  Confulti  fopra  il  ma- 
le dell’  UluftrilT  Sig.  Marcherà  , non  vi  è 
tra  efli  ne  pur  uno,  che  abbia  fatto  men- 
zione dell*  Antimonio  ; e pure  quello  c 
un  medicamento  cognito  , cognitilfimo 
a tutti  i Profèifori 
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Al  Sig.  Giuliano 
Bandinelli . 


REfto  infinitamente  obbligato  all’a- 
morevole gentilezza  di  V.S.a  cui 
è piaciuto  farmi  veder  la  Canzone  del 
Sig.  Benotti.  Ella  è una  bella  Canzone, 
fòftenuta , nobile , e fenza  tritumi . Io  mi 
fon  mefiò  gli  occhiali  , ed  oltre  gli  oc- 
chiali, mi  fon  valuto  ancora  del  Micro- 
feopio  per  oflervarla  bene  bene  , in  ordi- 
ne a*  comandamenti  di  V.  S.  ed  in  vero  , 
che  non  vi  ho  trovato  cofa  alcuna  , che 
notabilmente  poteffe  offendere  gli  orec- 
chi di  chi  che  fia . Ma  le  io  me  la  pafle- 
rb  totalmente  in  filenzio , fembrerà , ch’io 
abbia  sfuggito  1*  obbedirla  ; e però  mi 
fon  condotto  a palefarle  alcuni  leggieri 
miei  fcnipoli  , i quali  veramente  fono 
fcrupoli  effettivi , che  non  voglio  , che 
lieno  confidcrati , ne  che  ne  fia  fatto  ve- 
run  conto  ; in  quella  guifa  appunto  , che 
una  bella , avvenente , e fpiritofa  fanciul- 
la fi  ride  talvolta  nelfuo  cuore  delle  fcru- 
polofe  faffidiofaggini  d’  una  madre  amo 
rofa  , che  tutto  giorno  importunamente 
la  rimbrotta,  dicendo:  Uh,  in  quello  tuo 
riccio  v*  è un  capello  fuor  dell’  ordine 
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degli  altri  ; Ila  ferma  , che  voglio  racco- 
modarlo: 4Óh  Dio,  quello  naftro  non  fai 
cappi  totalmente  uguali  ; moftra  , che  Io 
raggiuflerò . Tu  non  badi  a quelle  cofe  , 
ma  figliuola , vi  badano  bene  gli  uomini  . 
Guarda  un  po3  come  tu  tieni  sbadatamen- 
te le  mani  nel  manicotto  . Tienvele  con 
un  po  più  di  garbo  . £ quelle  labbra 
non  le  potrelli  tu  tenere  un  po  più  pa- 
ri ? Sieno  dunque  le  mie  confi  derazioni 
fimili  a quelle  . Ed  in  primo  luogo  , per 
eller  quella  Canzone  fcritta  ad  un  Re 
Grande  , cotanto  dclìderolb  di  elfer  lo- 
dato , fi  ponga  mente , fel ia  un  poco  fcar- 
fa  di  lode  , per  Io  meno  in  riguardo  del- 
le grandi  azioni  per  lo  addietro  fatte  . 
Io  non  nego,  che  nella  terza  llrofè,  che 
è una  nobililfima  llrofè  , e nella  nona 
parimente  non  fi  dica  molto  ; ma  a chi 
gode  delle  proprie  lodi , parafi  poco . Ma 
fia  per  non  detto  . 

Nella  medefima  flrofe  terza  al  ^verfo 
ultimo  , è da  confiderarfi  quel  preda  leta- 
le , e la  fòrza  , e lignificato  dell’  aggiun- 
to letale , che  può  applicarli , che  fia  le- 
tale al  Re  . Forfè  meglio  preda  non  vile , 
preda  ben  degna  . 

Nella  quarta  llrofè  verfo  io.  Jìrugger 
devino  un  dì  Galliche  mani . Si  oflèrvi  quel 
devino . Nella  medefima  llrofèil  verlò pe- 
nultimo . Ben  tojìo  avvera  , acciò  giunga 
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alla  meta . Pare  quefto  verfo  non  fia  del 
carato,  ne  della  foftenutezza  poetica  de- 
gli altri  . 

Nella  ftrofè  quinta  s offervi  quell*  A/o- 
1 atre  forzare . Gli  Arabi,  ficcometuttii 
Maomettani,  non  fono  Idolatri  ; anzi  fo- 
no nimiciffimi  degl* Idoli,  e ne* loro  Tem- 
pli adorano  Iddio  fenza  veruna  figura 

0 Idolo . 

Strofe  fefta  verfo  penult.  _ E con 
avaro  infinito  Non  piu  fi  merchi  alla  gran 
tomba  il  culto  . Si  ofservi  quell’  avaro  in- 
finito . Con  avaro  infulto  fi  vende  , e non 
fi  compra  il  culto  nella  gran  Tomba. 

La  fettima  ftrofè  parmi  la  più  debole, 
e fenza  di  effe  potrebbe  ftar  la  Canzone, 
perchè  la  fefta  ftrofè  tanto  attaccherebbe 
con  la  ottava . 

Nell’ ultima  ftrofè  l’ultimo  verfo,  che 
ferra,  e termina  la  Canzone,  fefoflèpiù 
foftenuto,  non  farebbe  fe  non  di  molto 
abbellimento.  Ma  è cofa  ftrana  di  quefto 
verfo  : alle  volte  al  mio  orecchio  fa  gen- 
til fuono,  alle  volte  parmi,  che  cafcnia 
precipizio.  Ma  non  difs’io  a V.  S.  che 
erano  fcrupoli  i miei  ? e che  io  fon  uno 
fcrupolofo?  Il  vizio  degli  fcrupolofifiè, 
che  una  tal  cofa  talvolta  fèmbra  pecca- 
to, e molte  volte  non  fembra  . Ór  mi 
perdoni  dunque  V.  S.  fè  le  ho  {coperto 

1 miei  fcrupolettucciacci . Non  hoparla- 
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to  qui  della  Canzone  ; rifcrbo  a farlo  , 
ed  a leggerla  quando  avrò  rifpofte  da 
V.S.che  da  me  è fupplicata  a riverire  il 
Sig.  Benotti  , e rallegrarli  feco  in  mio 
nome  delle  alte  , e nobili  produzioni  del 
fuo  ingegno.  Ed  a V. Sig.  bacio  le  mani. 

Qui  man-  i • : , 

ca  la  da- 

-•  • • • * • « -• 

té  » 

Al  Sig.  Co:  Lorenzo 
Magalotti. 

' . . * - , t 

Comincio  a feri  ver  oggi , che  è il  gior- 
no del  Berlingaccio . Veda  mò  V.S. 
Ulullrifs.  che  non  ho  in  quello  mondo  la 
maggior  confolazione  ,che  allora  quan- 
do io  fono  feco  a parlare,  per  rimollrar- 
le  il  mio  riverentilfimo  oflequio,  e che 
quella  grazia  è per  me  un  bellilfimo 
Carnovale . Ma  venghiamo  al  quia . 

.La  Canzone  di  V.  S.  Illullrifs.  è altif 
(Ima , nobiliflima , o arcicorredata  di  pel- 
legrini penfieri,  che  dal  rimpinzato  ute- 
ro della  fua  mente  fcappan  fuora  a fitto- 
li foltilfimi . Che  dic’JElla  di  quello  pe- 
riodo ? Ma  feguitiamo  . Quel  motivone 
del  Componimento  tutto  infieme,  ficco- 
me  la  prima  volta,  che  lo  confiderai,  mi 
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ebbe  a sbalordire  per  la  grande  altezza  , 
e per  la  nobiltà  del  rigiro;  così  quel  fi> 
lo  penfiero , per  tacer  gli  altri , delle  ra- 
re fermentate , e putrefatte,  le  quali  prò- 
ducon  poi  1’  odorofiflimo  fpirito  , e la 
quint’effenza,  mi  ha  finito  di  sbalordire. 
Nulladimeno  confeffo  a V.  S.  Illuftrifs.  e 
glielo  dico-  da  fuo  buon  fervitore,  che 
defidererei  in  tutta  la  Canzone  un  tantin 
più  di  chiarezza , e di  evidenza  delle  fra- 
li , per  produrre  con  più  facilità  la  in» 
telligenza  a chi  che  ila;  perchè  fe  io  , 
che  po  poi  qualche  poco  fono  avvezzo 
a legger  Poefie  , 'duro  fatica  ad  intender 
qualche  puffo;  qual  fatica  vi  durerà  un 
altro,  che  fia  meno  afluefatto  di  me  ? Il 
Galileo  lodava  più  di  ogni  altro  Poema  r 
quello  dell*  Arioflo  , perchè  egli  era 
ugualmente  intefb,  c coi  medefimo  fa- 
porer  e da'  gran  Litterati,  e dalle  perfo- 
ne  idiote  del  più  baffo  volgo  . Ma  che  ?■ 
gli  appetiti  degli  uomini  fono  molto  tra 
di  loro  differenti  . Quindi  è,  che  al  Var- 
chi piaceva  quella  rozza  ofeurità  del- 
1*  Alamanni  nel  Girone . Onde  Alfbnfb 
de’ Pazzi  per  cuculiarlo  ebbe  a dire  in 
un  fuo  Sonetto:  ■.  :<  . * . 

Il  Varchi  ba  fitto  il  capo  nel  Girone  , 

E vuol , che  fi  a più  bel  dell * Arioflo . 

Non  defidererei  dunque  altro  , fe  non 
che  V.  S.  Illuftrifs.  con  ogni  sfòrzo  mag- 
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gìore  proccura/Te  la  evidenza  , e la  chia- 
rezza; perchè,  /ebbene poi  ho intefo  quel 
che  ella  voleva  dire  nella  feconda  Ziro- 
£e,  che  ora  è divenuta  la  quinta;  con  tut- 
to ciò  confideri  , che  a volere,  che  io  , 
che  pur  fon  Dottore , la  intenda  , vi  è 
bisognato  la  interpretazione  diV.S,TUu- 
jftrifs.e  che  di  quella  interpretazione  ne 
fia  ripieno  una  intera  carta  del  fuo  mi- 
nutillìmo  fcritto.  Veniamo  alle  partico- 
larità. r 

Strofe  prima  : ancor  io  fon  del  parere 
di  V.  S.  llluftrifs.  che  fc  il  Sig.  Adimari 
ha  cominciata  una  fua  Canzone  con  quel 
Viva  il  gran  Dio , fia  neceffario  arcinecef- 
fariflimo  levar  via  quel  mezzo  verfo  . 
Ver/ò  7. 

E qual  viepiù  t’immerge , a più  gran  fallo 
Suo  giudicar  declina  . 

O flervi  V.  S.  llluftrifs.  /c  per  maggiore 
evidenza  ftefle  meglio,  e più  chiaro  il 
dire  : 

E quanto  più  s* immerge,  apiù  gran  fallo 
Suo  giudicar  declina  . 

Dico  quefto  , perchè  quel  E qual  & fubi- 
to  apprendere  al  lettere  , o alTafcoItato- 
re,  cne  fi  a il  principio  di  una  compara>- 
zione.  Ver Co  91 

Che  allor  che  più  infocato  arde , e riluce 
V aere , intorno  fi  gira  . 

Per  cagione  della  ftefià  evidenza,  confi- 
deri , 
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deri,  le  fofle  bene  far  un  miracolo,  can* 
giando  quell’  infocato  acre  mafehio  nella 
femmina  aria  ; ed  il  motivo  di  ciò  fi  è , 
perchè  di  polla  il  lettore  s’immagina  , 
che  quell’  infocato  fi  accordi , e fi  riferi- 
fca  ad  Occhio  con  quei  tanti  mafculini . 
Perchè  allor  che  più  acce  fa  arde , e riluce 
L’ aria , intorno  fi  gira  . 

In  quella  medefima  prima  Uro fe , vi  è 
da  confederare  la  rima  del  primo  verlò 
in  fallo , con  la  rima  del  fettimo  fallo  . 
Pure  quella  è una  baja , e vi  è rimedio 
facililfimo,  con  lo  feri  vere  avverbialmen- 
te infallo  di  una  fola  voce , come  ufava- 
no  i Greci  , e come  ufano  ancora  pru- 
dentemente molti  Tofcani  . 

Strofe  feconda  . Il  penfiero  de’  primi 
tre  verfi  è miracolofilTimo  , chiarilfimo  , 
e proprilfimamente  detto  . Verlò  5. 
Favoleggiar  osò , che  dal  recifo  j 

Capo  d’ un  Dio , di  bella  fronde  all' ombra 
• Nacque  vergìn guerriera  in  armi  involt  a. 
Dico  a V.  S.  Illuftrifs.  francamente  , che 
leverei  via  quel  Capo  recifo , perchè  fem- 
bra  fubito  , che  a meficr  Giove  folte  re- 
cifo il  capo  per  mano  del  Carnefice  > 

Verfo  9.  ^ . 

Lampo  di  ver , che  in  sì  bel  falfo  avvifo , 
quel  falfo  avvifo  non  mi  piace  ; vi  tra- 
mezzerei un  io  . Del  rello  quella  è una 
fuperbiflima  llrofe  , e mi  piace  dimol- 
..  ì to  , 
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to  , ma  dimolto  , e poi  dimoltone  . 

Strofe  terza.  Va  bene,  e così  la  quar- 
ta, così  la  quinta- 

Strofe  fella  - Ev  nobililfima , folamente 
non  parmi , che  corra  la  evidenza  di  queL 
che  V.S.  vuor  dire. 

Ne  più  fu  ftrage  quefla  , 

Che  fe  improvvifa  pioggia 
Luce  di  Sol  difloggia 
Al  germogliar  mole  fa , 

E pace  è al  campo , a cui  7 [cren  fa  guerra1 
Secondo  quel,  che  pare  a me,  direi. 

Ma  non  fu  flrage  quefla , 

Perchè  fe  folta  pioggia 
Luce  ai  Sol  difloggia 
Al  germogliar  molefla , 

E'  pace  al  campo , a cui  7 feren  fa  guerra  . 
Dico  quello,,  perchè  fempre combatto 
con  quella  benedetta  evidenza . Ma  qui 
non  fo  quel , che  io  mi  cinguetti . 

Strofe  ottava  ..  Il  mio  capaccio  duro 
ha  fatta  una  fatica  da  bellie  per  trovare,, 
e intendere  la  coflruzione  di  quefla  Uro- 
fe  ottava  , pure  per  grazia  di  Dio  Y ha 
comprefa  . Intelletti  più.  lucidi  del  mio 
non  vi  dureran  fatica  nelfuna  , e veggio 
che  V.  S.  Illullrifs  fi  ride  della  mia  buaf- 
faggine  - 

Nella  nona  ,,  nella  decima,  nell’ unde- 
cima , non  ho  che  dire , fon  tutte  bellifi 
fime  cofc  i e fe  cofa  alcuna  io  dovelfi  de- 

fidc- 
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fiderarvi , vi  bramerei  maggior  evidenza  » 
a cagione  del  poter  intendere  fenza  tanta 
fatica,  o per  lo  meno  con  più  facilità. 

Tiri  dunque  innanzi  V.  S.  Illuftrifs.  e 
continui  il  fuo  affètto  al  fuo  vero  Servi- 
tore. 


Al  Sig.  Vincenzio 
Viviani . 

Ricevo  la  fua  Lettera  , la  quale  mi 
porta  molto  diffurbo,  mentre  ve- 
do il  più  ffimato  de’ miei  Padroni,  ed 
Amici  tribolato  in  una  parte  del  fuo  cor- 
po , nella  quale  non  fi  può  mettere  lo 
flrofinacciolo  , come  avrebbe  defiderato 
quel  gran  Miniffro  , che  fi  poteflè  fare 
giù  pel  canale  degli  alimenti  , il  quale 
egli  Io  avrebbe  voluto  largo,  e diritto  , 
a foggia  di  un  doccione  . Ma  che  fi  ha 
da  fare  ? di  quelle  cole  ne  anno  ad  ac- 
cadere a chi  vive;  e ficcome  accaggiono , 
così  anco  fi  poffono  partire , e dileguarli . 
Gli  ardori  dell*  urina  di  V.  Sig.  anno  un 
folo  medicamento:  tutti  gli  altri  fon  ba- 
je  inventate  da  coloro,  die,  o per  igno- 
ranza , 


A qutfid 
parimele 
manca  la 
data  . 


Configli* 
per  rad- 
dolcire r 
acrimonia 
del  f ale 
delV  tri- 
na . 
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ranza,  o per  milleriofa  malizia  afFoltano 
i poveri  ammalati  con  le  bigonce  de’  me- 
dicamenti . Il  rimedio  dunque  li  è , di 
proccurare,  per  quanto  comporta  la  pof- 
fibilità  umana , di  temperare,  e raddol- 
cire T acrimonia  del  Tale  dell’ urina  , con 
la  buona  regola  di  vivere . Quella  buona 
regola  di  vivere  confi  He  in  più  cole  . 
Primieramente  tutti  i moti  di  corpo  vio- 
lenti fi  debbono  sfuggire  , perchè  in 
quelli  ci  fvapora  molto  umido  fuor  del- 
la corporatura , e per  coftfeguenza  i flui- 
di noflri  rimangono  più  ricchi  di  Tale  , 
onde  per  fufleguenza  , anco  l’ urina  vie- 
ne a farli  più  falata . Non  bifogna  perde- 
re i fonni  , anzi  è neceflario  dormir  piut- 
tollo  dieci  ore  di  più  , che  un  momento 
di  ora  di  meno  : Non  vi  è colà  veruna  , 
che  attutifca  i fali  de* noltri fluidi,  quan- 
to il  fonno  i Bifogna  allargar  un  poco  la 
mano  nel  bere.  Quando  le  nollre  ferve 
anno  per  difgrazia  infalata  un  poco  trop- 
po la  pentola  , la  raggiullano  colTaggiu* 
gnervi  dell’acqua  . E Tacque  imputridi- 
te, e {lagnanti  de’folfi  maremmani,  non 
fi  rinfangano  in  altra  maniera  , che  col 
farvi  correre  continuamente  nuove  , e 
purilfime  acque  correnti . Ma  che  ha  a be- 
re V.  S?  Poco  vino  , poco,  poco,  poco, 
bene  innacquato  , anzi  largamente  innac- 
quato, c fe  anco  ritomafle  per  qualche 

tem- 
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tempo  ad  aftenerfene  , io  non  Io  giudi- 
cherei per  mài  fatto  . L'acqua  d'  orzo  è 
ottima.  Ottima  è l'acqua  pura,  l'acqua 
cedrata  , 1*  acqua  di  viole  mammole  , 
1*  acqua  nella  quale  fieno  bollite  delle 
mele , o dell'  uve  pallide . Le  mineftre 
lieno  brodofè  brodofiffime , e fàccia  con- 
to di  efler  diventato  frate . Nelle  mine- 
ftre vi  fìa  Tempre  bollita  della  lattu- 
ga, o della  zucca,  o della  indivia,  o del- 
la borrana  , o della  cicerbita  , Gli  aro- 
ma ti  , i falumi , tanto  carnovalefchi , quan- 
to quadragefimali,  fono  pefti  effettive  per 
V.  S.  I fedani , le  barbe  di  prezzemolo  , 
e tutte  quante  le  erbe  , e radiche  urina- 
tive calde  fono  Tempre  da  sfuggirli  come 
dannofiffime . 

Per  mantenerli  il  corpo  lubrico  tra  x 
medicamenti , la  miglior  cofa  è la  caffia, 
purché  fia  pura  pura  fenza  mefcolanza 
veruna  di  quegli  ingredienti , che  da’  Me- 
dici fon  chiamati  correttivi , ma  da  me 
con  proprio  vocabolo  fcorrettivi  fòno( 
appellati  . I forviziali  fono  ottimi  , pur- 
ché fieno  fatti  di  puro  brodo,  zucchero,  ‘ 
olio  di  cala,  e un  poco  di  fàle.  In  cam- 
bio di  brodo  , fi  può  anco  ufare  l'acqua 
d’  orzo  , ed  in  mancamento  dell'  acqua 
d’ orzo  , 1’  acqua  del  Tuo  pozzo  . Qtae- 
ft’  acqua  del  pozzo  non  isfònda  le  bu- 
della , come  credono  molti  apprefio  i] 

O voi- 


io6  ' LETTERE 

volgo  de  Medici  ; ma  ella  è quella  cofa 
purilfima  , con  la  quale  anticamente  con 
molto  profitto  fi  facevano  i ferviziali  ; 
anticamente,  dico,  prima  che  il  mifierio, 
o la  birba  non  entrafle  a guafiare  T in- 
nocenza della  Medicina . Si  contenti  V.S. 
di  farli  de’ ferviziali  fimili,  fpeflò,  e non 
fi  fgomenti  quando  operano  poco  , anzi 
fé  ne  rallegri,  perchè,  operando  poco , la- 
fceranno  in  corpo  maggior  quantità  di 
umido  ec.  Verrà  fra  pochi  giorni  il  tem- 
po , che  fi  troveranno  delle  viole  mam- 
mole frefche:  fubito  che  V.  S.  ne  potrà 
avere  , le  faccia  bollire  leggiermente  in 
brodo  fciocco,  ed  ogni  mattina,  che  ca- 
de in  terra  , ne  beva  di  effo  brodo  un 
buon  ciotolone  fenza  raddolcirlo  con 
cofa  veruna  : e prefo  che  lo  avrà  , fc  ne 
fiia  un’  ora  , o due  a dormire , e non 
potendo  dormire  , fiia  nulladimeno  in 
letto  a poltrire  , ed  a covare  fe  medefi- 
ma  . Vi  farà  forfè  chi  perfuaderà  V.  Sig. 
a cacciarli  giù  per  la  verga  de’frugatoj  , 
delle  candele,  delle  minuge.  Adagio  un 
poco  : lènza  il  mio  ritorno , V.S.  non  fè 
ne  lafci  perfuadere.  Stia  un  poco  allegra- 
mente , che  con  la  buona  cura  fi  fuggirà 
la  mala  ventura . Mi  confervi  Ella  il  fuo 
affetto,  «e  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

• • ;!  ; :« 

Fifa  9.  Febbrajo  1678. 

Al 
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Al  Sig.  Aleflàndro 
Marchetti. 

t * 

GOdo,  ' che  il  Sig.  fuò  Fratello  llia  me- 
glio . Ne  ha  ringraziato  Iddio  be-  ' 
nedetto  . V.S.che  è colli  prelèntc,  può 
confi  derare  meglio  di  me,  quello  che  pof- 
ia  farli  . Io  quanto  a me  crederei,  che 
la  llrada  piò  lìcura  folle  l’ andare , in  que- 
lla llagione  cosi  rigorola  , deltreggian- 
do  co  i Serviziali  piacevoli  , con  i buoni 
brodi  , e con  aggiullata  regola  di  vitto  , 
per  cercare  di  condurlo  alla  Primavera  . 
Mi  confcrvi  V.  S.  il  fuo  affètto  . Saluti 
elfo  Sig.  fuo  Fratello  in  mio  nome  ; e 
le  bacio  cordialmente  le  mani  ,> 

1 . « . t. 

Pifa  $.  Gennaio  1680.  '. 


Q % A Monf 
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A Monf  Gio:  Badila 
da  DieceVefcovo  di 
Brugnato.  Seilri. 

LÀ  grazia  Angolare,  che  V.  S.  Illu- 
ftrifs.e  Reverendi  fs.  ha  fattami  col 
dono  del  fuo  gentiliffimo  Libro  , è fiata 
cagione  , che  io  vi  ho  imparati  moki  fa- 
lutifcri  infegnamenti,  ficcome  molti  altri 
ne  ho  feenpre  apprefi  da  tutte  le  altre 
lue  Opere,  le  quali  da  me  fono  Tempre 
fiate  lette  con  granddlìma  avidità , e con- 
folazione  dell’ attimo  mio.  Si  accerti  V.S. 
IUurtrifs.  che  quando  io  mi  metto  a reg- 
gere i fuoi  devoti  Libretti , mi  avviene 
Tempre  , come  avvenir  fuole  a coloro  , i 
quali,  entrati  in  qualche  ombrofà,  verde, 
e fiorita  firada  , con  animo  di  farvi  al- 
cuni pochi  palli  per  ricreazione  , fi  ac- 
corgono poi,  che,  fenza  avvederfene,  al- 
lettati dair amenità  del  luogo,  fi  innol- 
trarono  in  un  cammino  molto  più  lungo 
di  quello , che  fi  erano  proporti  da  prin- 
cipio di  fare  . Il  buono  Iddio  datore  di 
tutti  i beni,  fia  quegli , che  renda  a V.S. 
Illuflrifs.  il  merito  degli  ottimi  precetti 
da  me,  e da  molti  altri  imparati . Io  non 

ho 
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lio  altra  fòrmula  più  propria  per  ringra- 
ziarla del  favore  fattomi,  ma  quella  for- 
mula profferifcola  con  un  cuore  tutto 
riverenza,  e tutto  affètto  verfo  il  gran 
merito  di  V.  S.  Illuffrifs.  alla  quale  umi- 
liflimamente  inchinandomi  come  fuo  fer- 
vo , le  bacio  la  mano , e le  chieggio  la 
jTua  benedizione  . 

• * * • * * P 

Firenze  5.  Maggio  i68r. 


A.  IM.  IN.  * w'fl 

manca 

> . ’ ' ' indrizzo , 

L,  libro  manuferitto  moftrato  a V.S.  dal  ed  ìl$nt  * 


I’  Sig.  Corraro  intorno  alla  generazione 
dell’ uomo  dall’uovo,  credo,  chefia  quel- 
lo già  ffampatocon  varie,  e diverte  Oflcr- 
vazioni  dal  Cherchringhio  Olandefe  , e 
da  me  veduto  fon  già  due  anni , ma  ve- 
duto come  un  baleno  lontaniflimo , per- 
chè l’amico,  che  lo  avea,  non  volle  mai 
lafciarmelo  nelle-  mani  ne  pure  per  un 
breve  momento  . E avendo  io  ufata  di- 


ligenza di  procacciarmene  uno  da  cate- 
ti Signori  Combi  e La  Nou  , Mercanti 
•librari  di  Venezia  , e miei  corrifpon- 
denti , non  è mai  flato  poffibilè  lo  aver- 
lo . Ma  fìa  quello , che  efler  fi  voglia  . 
L’ Ipoteli  di  coteflo  Autore  mf.  che  vuo- 
le , 
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le  , che  r uova  calino  neU”  utero  per  i va- 
li deferenti  degli  Antichi , è in  tutto  di- 
verfa  da  quella  di  coloro,  che  tengono  , 
che  1*  uova  s’  introducano  in  elfo  utero 
per  le  tube  Faloppiane  . Non  fon  uomo 
da  poter  dar  fentenze,,  ma  (come  in  una 
commedia  ) le  a. me  toccasse  da  far  la 
parte  del  giudice  fcntenzierei  a favore 
delle  tube  Faloppiane,  eie  farei  mette- 
re in  pofleflò  di  poter  juridicamente  va- 
lerli del  nome  di  ovidutti . E perchè  feri- 
vo ora  al  più  famofo  Avvocato  del  no- 
Itro  fccolo e fon  ficuro,  che  egli  vorrà  , 
che  io  dia  fuora  i motivi  ; perciò  con  ti- 
tola di  motivi  dico  a V.  Sig.  che  nel  fon- 
do della  cavità  interna  deli’  utero  , non 
fono  fe  non  due  foli  forami  aperti  , per 
i quali  fi  polla  introdurre  uno  Itile  , o 
una  tenta , e quelli  forami  riefeono  nelle 
tube  Faloppiane  , licchè  introdotto  per 
elfi  forami  lo  Itile,  ci  palla  nelle  tube; 
e pel  contrario,  introdotto  lo  Itile  nelle 
tube,  penetra  per  elfi  forami  nella  cavi- 
tà delr  utero  ..  In  oltre  gonfiato  l’ utero 
con  uno  fchizzatojo  a vento,  fi  gonfiano 
ancora  le  tube  Faloppiane, e fi  vedeufeir 
1*  aria  per  F apertura  , che  è in  quella 
parte,  che  confina  co’tellicoli  femmini- 
li , ovvero  ovaje  . Quanto  poi  a’  vali  de- 
ferenti degli  Antichi  , peJ  quali  elfi  crede- 
vano > che  il  feme  femminile  feendefle 

nel- 
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nell’ utero  , io  me  ne  rimetto  aH’efperi- 
enza,  fe  fieno  in  rerum  natura , o fe  non 
fieno  ; fe  fieno  aperti  e fcanalati , o pu- 
re fe  fieno  folidi.  Io  fo  bene,  che  Gale, 
no  fu  il  primo  , che  fece  menzione  di 
quelli  vali  deferenti, e fcrifle,  che  avea- 
no  un  ramo  folo,  il  quale  metteva  capo 
nel  fondo  dell* utero.  Dopo  di  Galeno, 
il  Fernelio,  e il  Laurenzio,  l’Higmoro^ 
il  Plazzonio,  il  Varolio  difièro,  che  non 
un  fol  ramo , ma  che  due  ve  ne  avea,  uno 
de  quali  andava  , come  dille  Galeno  , a 
fcaricarfi  nel  fondo  dell’utero,  e l’altro 
nel  collo  , o nella  imboccatura  di  eflò 
ùtero.  Per  quel  ramo,  che  metteva  ca- 
po nel  fondo  dell* utero,  crederono  che 
entra fse  nell*  utero  il  feme  delle  donne 
non  gravide  ; per  quel  ramo  , che  im- 
boccava nel  collo  dell’  utero  , crederono 
che  entrafse , e fi  fpargeflè  il  feme  delle 
donne  gravide  . Or  vengane  per  terzo 
Rodomonte,  e quello  Rodomonte  fia  il 
famofo  dottiflimo  Ridano,  il  quale  , ol- 
tre i due  fuddetti  ramide’vafi  deferenti, 
ne  volle  inventare  ancora  un  altro  , che 
fòlle  il  terzo  : Ma  io  però  non  ho  mai 
faputo  vedere  quelle  ramificazioni , e fe 
pure  per  difgrazia  vi  fofsero  , dico  , che 
non  fono  vali  deferenti , ne  polsono  in- 
trodurre cola  folida.  dentro  la  cavità  del- 
1 utero  , perchè  elfi  non  vi  penetrano  , 

c non 


Digitized  by  Google 


ni  . LETTERE 

e non  v*  imboccano  ; c quella  trefea  co- 
lla de  fafto 

1 

Al  Sig.  Co:  Carlo  de* 
Dottori.  Pad.* 

MI  comandate  , eh*  io  vi  dica  il  mio 
Pentimento  intorno  alla  voce  Pi- 
rucca , della  quale,  in  vece  di  Parrucca  , 
vi  liete  fcrvito  nella  voftra  Satira.  Vi  ri- 
fpondo  , che  quella  voce  fcritta  coll’ 
non  l’ho  mai  trovata  appreso  de* buon 
Autori , e non  1*  ho  mai  ne  meno  Pentita 
così  profferire  in  ToPcana , ne  dal  volgo , 
ne  dagli  uomini  della  Corte  , apprclTo 
de*  quali  dicefi  comunemente  Parrucca , e 
Parruca  . Egli  è ben  vero  , che  vi  lòno 
alcuni  giovanotti  lezioli  , i quali  dicono 
Perruca  , per  più  avvicinarli  all*  origine 
FranzePe  : imperocché  fa  loro  naufea 
quallìlìa  coPa , che  non  venga  dalla  Fran- 
cia , e che  non  odori  di  FranzePe  ; e già 
comincio  ad  accorgermi , che  Perruca 
getterà  in  terra  col  tempo  T antica  , e 
ToPcana  voce  Parrucca ; e tanto  più,  che 
è fàcile  , e collumato  nelle  voci  il  paf- 
làggio  dallV,  ali'*,  e dall**  ali’*  , e ve 

ne 
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ne  fonò  migliaia  di  cfempli  appreflo  gli 
antichi . Non  vi  maravigliate  , che  io  vi 
dica,  che  quella  voce  fia  antica  in  To- 
fcana.  Ella  vi  è antica  antichilfima , ed 
ufata  in  lignificato  non  di  Zazzera  pellic- 
cia, ma  bensì. di  Zazzera,  o Capellatura  ccjìllFr. 
naturale  . Ed  eccovene  un  e ferri  pio  di  perruque 
Bernardo  Bcllincioni  Poeta  Fiorentino  , de  Ccres. 
che  vide  nella  Corte  di  Lodovico  Moro 
Duca  di  Milano;  le  di  cui  Poefie  furono 
fìampate  in  quella  Città  Tanno  1493. 

Som  tutte  opinioni , . 

1 bei  capei . cercate  / ale  in  zucca , 

• Perchè  Affalon  morì  per  la  Parrucca,  . 

Svi  quello  Poeta  vi  parellè  troppo  vici* 
ho  a i nollri  tempi,  Tentitene  altri  efem- 
pii  regillrati  nelle  Prediche  di  Fra  Gior- 
dano da  Rivalto  , che  fiorì  ne’  Pulpiti  di  quefio 
Firenze,  e di  tutta  Italia intornoal  1300,  J- 
e morì  in  Piacenza  nel  r jir.  Coltivano  t0  fi  fi 
col  pettine,  e con  gli  unguenti , perchè  più  lughiffima 
lunga  poffa  crefcere  la  Parrucca . E apprelfo: 

Si  ricife  la  Parrucca , e sì  ne  fece  facrificio  c.g9^  70. 
a Dio.  Nel  Librodella  Cura  delle  malat-  Sìmiimtn- 
tie  volgarizzato  da  Sere  Zucchero  Ben- 
rivenni , Notajo  Fiorentino , autore  del  Bcnctvc «- 
Volgarizzamento  di  Rafis  , e del  Maellro  J* 
Aldobrandino  in  quegli  anni  , che  corlè-  e *** 
ro  dal  1300.  al  1315.  in  circa  , fi  legge  : 

A coloro , che  per  cotale  malattia  cade  appo- 
co appoco , 0 fi  dice  caduta  la  Parrucca . Ma 

P fc 
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fe  voi  mi  volefte  dire  , per  difèndervi  , 
che  avete  detto  bene  a dir  Pirucca  , per . 
qui} pen-  confervare  l’etimologia  dal  greco  rrltvUn  , 
necchio  . come  alcuni  anno  creduto  , e volefte  , 
che  la  lettera  n fi  dovefle  profferire  col 
fuono  dell’  / de’  Latini  , c deJ  Tofcani , vi 
ricorderei,  che  gli  antichi  Greci  alla  let-- 
tera  « non  davano  il  fuono  di  ita  , ma 
bensì  di  età , come  voi  fapete  meglio  di 
me,  per  la -grande  intelligenza , che  ave- 
te della  Greca  favella  , e come  potrete 
aver  Ietto  ne’ migliori  , e più  dotti  Gra- 
matioi  di  quella  ricchiffima  lingua  : Che 
è quanto  poflb  dirvi  intorno  alla  voce 
Parrucca . : • v-s  / 

Che  poi  quel  dotto,  e gentil  Cavalie- 
re defideri , che  voi  leviate  la  voce  fieno 
■ ' in  rima  diffillaba  , non  perchè  non  fia 

4 iV>  buona , ma  perchè  non  è grata  al  di  lui 
orecchio  , e foggiugne  efl'er  voce  da  A * 
riofto  ; io  vi  rifponderò  col  medefìmo 
divino  Ariofto: 

Degli  uomini  fon  varj  gli  appetiti , 

A chi  piace  la  cbierca , a chi  la  [pad a , 
A chi  la  patria , a chi  li  firani  liti. 

Al  mio  orecchio  fa  ungentiliffimo  fuono, 
e parmi  voce  belliffima , « neceffariflìma , 
e ufitatiffima  ; e mi  guarderei  come  dalla 
pefte  di  ufarla  in  verfi  trifillaba  , perchè 
trifillaba  al  mio  orecchio  farebbe  in  vero 
un  fentire  molto  ftentato,  e forzato  . 

Del- 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI,  xts 

Della  voce  Galerp  non  fi  può  dir  altro, 
£e  non  iche.  fia  un  latiqifmo  , e farebbe 
piò  comportabile  , (è  non  vi  fòfle  la  vo- 
ce Galera.  Voi  fapete,  che  la  Satira  am- 
mette molte  voci , che  altre  maniere  di 
Poefie  non  ammettere bbono . Eccovi  ob- 
bedito. Volete  a delio,  che  io  vi  lodi  la 
voftra  Poefia  ? Vi  dirò  > che  a me  è pia- 
ciuta fommamente,  come  Tempre  tutte 
T altre  voft re  cofe  mi  fono  fpmmamente 
piaciute . Così  le  mie  baje  avellerò  mai 
tanto  di  luftro  , che  potelfero  non  eflè* 
re  difpiacevoli  alla  delicatezza  del  voftrò 
intendimento  . 


Firenze  6.  Luglio  i68r. 

.'ii  « : , • • . y.  \ . ( .i 

A N.  N.  ' 


t . a..  -;.i 

■I  . / 


SE  bene  molte  fono  le  malattie  dalle 
quali  V.Sig.  Uluilrifs.  viene  infettata, 
nulladimeno  per  due  fidamente  ella,  mi 
chiede  rimedio  , le  fono  una  pertinace 
ftitichezza  di  corpo,  ed  un  fluflo  di  fan- 
gue  dalle  vene  emorroidali,  che  fi  apro- 
no ogni  qual  volta  ella  vuole o natu- 
ralmente , o con  artifizio ,,  (limolare  il  ven- 
tre a rendere  le  fècce . Quelli  due  mali 
fono  oontrarj  tra  di  loro , e chieggiono 

P ^ ri- 


Galenis , 
berrettino 
di  capelli 
pofiicci  . 
Suetonio . 


.li 

:•  - ? * 
v ■ 

• > \ i*  « 


A quefim 
manca  /’ 
indriiio , 
ed  tifine . 
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rimedi  in  qualche  parte  contrari,  impe- . 
rocchè  la  ditichezza  defidera  gli  emol- 
lienti, e gli  umettanti,  e gli  {limolanti  , 
ma  il  flulTo  di  fangue  richiede  gli  adrin- 
genti  , e gl*  incraflànti  , e i modificanti 
l’acrimonia  del  fangue;  perlochè  è ne- 
cedano  di  andare  con  molta  cautela , ac- 
ciocché volendo  giovare  ad  uno,  non  fi 
Rime/j  porti  nocumento  all’  altro  male  . Sia  pe- 
tìcbtxza  lomma  , e continua  diligenza  nel  ri- 
di  corpo , durre  il  corpo  alla  conveniente  fua  lu- 
ton  [angue  bricità  , perchè  quando  quello  farà  lu- 
tmlw*  *)r*co  c fluido,  V.  S.  Uludrifs,  avrà  mi- 
éali.  nore  occafione  di  fare  sforzi  ; e premiti 
per  mandar  fuora  le  fècce , e così  non 
verrà  a far  gonfiare  le  vene  emorroida- 
li , ed  a necdfitarle  a gettare  il  fangue  . 
Di  più  avendo  il  corpo  lubrico  , mino- 
ri faranno  roffufcazioni  alla  teda  . Per 
ottenere  dunque  quella  fàcile  lubricità  , 
non  fi  curi  di  adoperare  medicamenti  ga- 
gliardi , e violenti  , che  muovono  ÌI  cor- 
po sì  ,'raa  poi  lo  lafciano  più  llitico  di 
prima  ; e quel  che  più  importa  , condu- 
cendo agf  intellini  dalle  .parti  più  lonta- 
ne molti  umori  mordaci,  falfuginofi,  e 
pungenti , polfono  quelli  fieramente  di- 
moiare le  vene  del  fedo  a gettar  fuora  il 
fangue  . Si  contenti  dunque  de’  rimedi 
piacevoli , ed  ufuali;  e perchè  la  natura 
fc  gli  fa  familiari,  e quando  una  volta , 

due. 
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due,  o tre  anno  fatto  il  loro  uffizio,  eflfa 
più  non  gli  cura  , e ritorna  all*  antica 
pigrizia  i perciò  fa  di  meftiere,  che  V.S. 
llluftrifs.  ne  abbia  di  diverfi  generi  , ed 
in  diverfè  forme  , onde  qui  le  farò  men- 
zione di  varie  ricette , da  poterne  ufare 
ora  1*  una  , ora  1*  altra , fecondo  il  bifogno . 

’ Molti  fi  fervono  della  trementina  Ve- 
neziana in  bocconi , tre  ore  avanti  il  ci- 
bo, al  pefo  di  due  dramme  , o di  once 
mezza.  Quella,  oltre  che  mantiene  il  cor- 
po difpofto,  è amica  dello  ftomaco,  e di 
tutto  quanto  il  genere  nervofo  che  in 
V.  S.  llluftrifs.  è notabilmente  offefo,  per 
gli  accidenti  patiti  Tannopaflàto.  E' ami- 
ca del  fegato  , potendo  coll’afterfìone  tor 
^ia  da’  fuoi  canali  quella  gruma  craflà  , 
che  gl’intafa  , e gli  ferra  , o per  lo  me- 
no gli  rende  più  angufli,  e più  difficili 
a pattarvi , e ripagarvi  liberamente  il  fan- 
gue.  Galeno,  quando  parlò  di  quello  me- 
dicamento, gli  diede  lodi  infinite  dicen- 
do, che  omnia  vifccra  elegantijjìme  repur - 
gat . 

La  polpa  de’  tamarindi , nel  calò  di  V.S. 
llluftrifs.  farà  uno  de’ più  opportuni  ri- 
medi , che  ella  pofià  ufafe  , imperocché 
manterrà  lubrico  il  ventre  , corrugherà  , 
ed  aftrignerà  le  vene  emorroidali  , e lun-? 
gannente  ufata  , indurrà  nel  fangue  una 
certa  temperata  craflczza,  mediante  la 

- 1 qua- 
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quale  non  gli  farà  così  facile  1*  ufcir  dal- 
le vene  : la  fua  dofe  può  edere  un’  oncia,, 
inzuccherata , manicata  un’  oraavanti  de- 
gnare..  Ho  detto  mafiicata,  perchè  non 
è difpiacevole  ai  gufio ,_  anzi  a molti  è 
gratiffima  per  una  certa  fua  gentile  aci- 
dità. Si  potrebbe  ancora  pigliare,  fatto- 
ne fette  ,.  ovvero  otto  bocconi . Che  fe 
non  fi  volelfe  ne  maftlcare  , ne  pigliare 
in  bocconi , fi  potrebbe  ufare  in  bevan- 
da nella  feguente  maniera  - 

Tamarindi  once  ij.  e m.  bollano  in 
lib.  1,  di  acqua  di  Noccra  , alla  confu- 
mazione  della  metà  : Si  coli , e fi  beva 
la  colatura  , due  ore,  o due  ore  e mez- 
zo avanti  il  palio  - , 

Quello,  che  ho  detto  della  polpa  de’ ta- 
marindi , lo  dico  ancora  della  polpa  di 
calfia,  purché  quella  fi  pigli  fempre  in 
minor  dofe  . Della  polpa  di  calfia  , con 
zucchero  fine  giulebbato , ed  un.  poca 
di  acqua  lanfa,  c fugo  di  limone,  fe  ne 
fa  una  confèrva  gentile,,  e grata  al  gufio; 
Grati  ancora  al  gufio  fono  que’ baccellet- 
ti  di  calfia  confetta,  che  vengono  d’Alefi 
fandria .. 

In  molti  luoghi  d’ Italia , e particolar- 
mente in  Roma,  è familiarilfimo  un  certa 
lattuario,  chiamato  lattuario  A lefland ri- 
no  , che  con  gran  facilità  , e fenza  nau- 
fea  mantiene  il  corpo  fluido,  ed  io  infi- 
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•nife  volte  per  tale  effetto  Y ho  ordina- 
to ; e fe  ne  piglia  dalle  fei  dramme  , al- 
1*  un’  oncia  , più  o meno  , fecondo  le 
compleffioni . 

La  conferva  di  ro fe  dommafehine  , 
pigliata  al  pelò  di  un’oncia  , muove  leg- 
giermente il  corpo:  E quella,  che  ri  è 
mandata  di  Genova , è delicatiffima . Pre- 
fa al  pefo  delle  due  once,  opera  quanto 
una  piacevole  Medicina  : Ma  V.  ò.  Illu- 
flrifs.fi  contenti  di  una  fola  oncia. 

Per  poter  mutare , farà  bene  aver  pron- 
to qualche  aceto  folutivo  , col  quale  po- 
trà condirfi  un  poca  d’ infalata  cotta  , o 
farne  qualche  poco  di  marinato  ; e po- 
trà fervirfi  del  feguente  , o di  altro  fi- 
milc. 

$ . Polipodio  quercino  frefeo , e mondo , 
e tagliato  fottilmente  once  j.  e mezzo  . 
Infondi  in  lib.  iij.  di  aceto  bianco  forte, 
per  tre  giorni , in  fine  metti  in  luogo 
caldo,  tanto  che  s* intiepidifea , ed  infon- 
di di  nuovo  Sena  di  Levante  once  j.  era. 
Curiandoli  fcrop.  ij.  Manna  ferita  della 
più  bianca  once  j.  Stia  in  infufione  per  tre 
altri  giorni  in  luogo  caldo  ; fi  coli , e fi 
ferbi  per  Tufo  detto. 

Il  feguente  brodo  prefo  un’ora  avan- 
ti definare,  ammollifce  il  corpo  . 

l£.  Mercorella  , bietola ,ana  m.  j.  bol- 
li in  brodo  di  caflrato , per  pigliarne 

cinque 


Nella 

njli6. 
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cinque  once,  com* è detto,  e fi  può  rad- 
dolcire con  zucchero  fine  : Pigroque  ven- 
tri non  inutile s betas  , dilTe  Marziale  nel 
lib.  in.  degli  Epigrammi. 

Il  feguente  brodo  ancora  è utile  , pur 
prefo  un’ora  avanti  definaré  . 
i Polipodio  quercino  trefco  , e mon- 
do, e tagliato  Tortilmente,  once  i.  Tar-, 
taro  di  vin  bianco  polverizzato  once 
mezza  ; bolli  in  Tuffi ciente  quantità  di 
brodo  : fi  coli  , e della  colatura  Te  ne 
beva  cinque  once  raddolcita  con  zuc- 
chero . < . • . . 

( Molti  fi  Tervono  delle  cime  di  malva  , 
cotte  nell’  acqua  , c condite  con  Tale  , e 
con  butiro  nel  principio  della  tavola  , 
onde  Marziale  nel  lib.  x. 

Exoneraturas  ventrem  mibi  villica  mal - 
. > t.  : t >as 

, ■ i Attulit  

E Cicerone  nel  lib.  7.  delle  Pillole,  Icri- 
ve  a Gallo , che  avendo  diTavvedutamen- 
te  mangiato  molta  malva  cotta  , gli  era 
.venuta  un’  uTcita  di  corpo . 
v A quello  effètto , nel  principio  della 
MenTa  gli  antichi  uTavano  di  pigliar  la 
lattuga;  che  però  Marziale  lib.xi. 
Prima  tibi  dabitur  ventri  lafìuca  mo- 
vendo 

Ut  Hit.  


E lib.  ih. 


Ut  ere 
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V ter  e laEìucìs , & mollibui  ut  ere  tnahis , 
Nam  facicm  durum , Pbabe , cacanti s 
boba . 

E Diofcoride  parlando  della  lattuga  forif- 
fe  y che  era  KoiXtau;  fxctXa.xrtx.ii , cioè  molliti- 
va  del  ventre  ; quindi  Orazio  con  molta 
ragione  nelle  Satire: 

' Si  dura  morabitur  alvus , 

■ LaUuca , & viles  pellent  obftantia  beta , 

Et  lapatbi  brevis  berba 

..  Galeno  nel  fecondo  delle  virtù  degli 
alimenti  , configliava  a pigliare  un*  ora 
avanti  pranzo , delle  mele  cotte  , e delle 
fufine  cotte.  Plinio  parlando  delle  fufine 
lib.  2j.  cap.  3.  ditte  : Pruna  alvum  molli - 
unt , fiomacbo  vero  utiliffma  ; per  lo  che 
fon  noti  que’  verfi  di  Marziale: 

Pruna  peregrina  carie  rugo  fa  fette  fila 
Sume  : folent  durifolvercventrisonut . 
Quelle  fufine  fi  poflon  cuocere  , o nel 
vin  bianco  dolce  , o in  brodo  ; e fi  po£ 
fono  raddolcire  con  buona  quantità  di 
zucchero  , ovvero  con  un*  oncia  di  man- 
na fcelta  della  più  bianca  . Si  può  an- 
cora mentre  le  fufine  fi  cuocoao  , far 
bollire  con  ette  un  bottoncino  di  fo- 
na , ovvero  un  pugno  di  polipodio  fre- 
fco  ec.  , 

: Due  cucchiaiate  di  pizzicata  di  fona  , 
e di  meccoacan , prefo  avanti  patto , fan- 
no un  buono  effetto. 

Q Con 
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. Con  tutti  quelli  rimedj  , non  è da  tra- 
lafciarfi  Tufo  alle  volte  di  qualche  fer- 
vizàale  mollitivo . Il  feguente  farà  molto 
a proposto  « 

• Latte  di  capra , o di  vacca , o di- 
pecora  ferrato . Brodo  di  caftrato  ana  on- 
ce viij.  zucchero  bianco  once  iv.  burro 
once  ij  m.  Il  feguente  ancora  . 

, l£:  Olio  malvato  once  ij.  fi  /caldi  in 
calderottino  al  fuoco,  fcaldato  che  è , fi 
levi-  fubito  dal  fuoco  , e vi  fi  veri!  fopra 
once  mez.  di  trementina  , dimenandola 
bene  , fin  che  fi  unifea  col  detto  Olio, ed 
eflèndo  bene  unita  , fi  aggiunga  brodo 
di  caftrato  graffo  once  xv.  zucchero  bian- 
co once  4..  fale,  m.  per  ferviziale. 

Non  le  venga  mai  voglia  di  ufàre  pil- 
lole , o altro  medicamento  , nel  quale 
entri  l’aloè  . Quello  è quanto  polfo  dir- 
le fopra  di  ciò  . . „ ’ 

- Quanto  s*  appartiene  alle  vene  emor- 
roidali , fi  convengono  medicamenti  in- 
terni , ed  edemi  £ Tra  gl’interni  , più 
d’  ogni  altra  cofa  gli  lodo  1*  ufo  fre- 
quente delle  feguenti  pillole. 

• ]£.  Bdellio  vero  once  j.  fugo  di  rofo 
rolfe  once  iiij.  s’incorpori  al  Sole  , met- 
tendo il  fugo  delle  rofe  a poco  per  vol- 
ta , in  più  giorni  , ed  agitando  ; infine  fi 
aggiunga  mallice  di  Scio  polverizzata  df- 

j.  fi  faccia  malfa  di  pillole  , da  pigliar- 

* ' » < _ _ 
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ne  fcrop.  mez.  per  volta  , mattina  e fera 
avanti  il  cibo»  • i . - , 

La  ìnfrafcritta  polvere  è molto  giove- 
vole alla  tetta,  all’emorroide  , e ad  aiu- 
tare il  moto  periftaltia»  dello  ttomaco . r 
Radiche  di  confolida  maggiore  dr. 
ij.  refe  rotte  polverizzate  dr.  vj.  avò- 
rio macinata  impalpabilmente  once  j. 
zucchero  al  pefo  di  tutte  le  fuddette 
cole;  fi  faccia  polvere,  della  quale  pigli 
una  cucchiaiata  nel  fine  del  definare , non 
bevendo  più.  dopo  , ne  mangiando  : H 
ieguente  ancora  - . . > 

. Si  bolla , c fi  cuoca  il  miglio  abbron- 
zato , in  brodo  di  Vitella,  c fe  ne  fàccia, 
sotto  che  farà,  fe  ne  fàccia,  dico,  un  o 
cremore  , o lattata  .. 

* di  detto  once  vj.  per  ufàr  com>  è 
detto..  ' - - ■ ■' 

Avvertifca,  che  quelli  fchizzetti  quan- 
do fe  gli  fanno , non  debbono  eflere 
molti  caldi , batta  clic  fieno  un*  poco  pò- 
co  intiepiditi , e più  vicini  al  freddo  , 
trhe  al  caldo  - Cosi  ancora  la  mattina 
quando  V.S.  Illuftrifs.  è ita  di  corpo  \ 
non  fi  lavi  mai  con  acqua  tiepida  , ma 
■fèmpre  frefea , di  quel  frefeo , che  dà  la 
■ftagione  : E per  lavarli  abbia  fempre 
qualche  acqua  appropriata.  Ottima  farà 
V acqua  d’ orzo  abbrottolito  , aggiuntovi 
qualche  porzioncella  di  Vino  rotto  ftiti*- 
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co:  Ottima  farà  l’acqua  ftiliata  delle  fo- 
glie di  mortella,  o di  lentifoo,  mefcola- 
tovi,  anco  con  quello  , un  poco  di  vino 
rollò.  Ottima  ancora  la  bollitura  de’  ba- 
laufti,  del  fummac,  delle  rofe  roffe , del- 
le coccole  di  mortella  in  poca  quantità  , 
fotta  in  acqua  diNocera,  aggiuntovi  pu- 
re il  vino  : die  porterà  feco  ferrea  pre- 
mito, qualche  poca  quantità  di -fecce.  Io 
foglio  ordinare  il  feguente . 

Si  fàccia  bollire  nell’  acqua  rofa  , © 
nell’acqua  di  piantaggine,  o nell’acqua 
di  dme  di  pruni,  li  faccia  bollire,  dico, 
qualche  poco  di  bolo  armeno  , fi  coli . 

di  detta  colatura  once  iij.  chiare  di 
uovo  num.  iiij.  fi  sbatta  ogni  colà  infiemc^ 
e fi  ufi  com’  è detto  di  fopra  . 

Si  può  fare  ancora  di  fole  chiare  di 
uovo , fenza  la  mefcolanza  dell’  acqua  rofài 
Si  può  ufare  ancora  il  feguente: 

Scorze  di  melagrane,  fummacki  * 
noci  di  cipreflò  , coccole  di  mortella 
an.  m.  j.  allume  di  rocca  dr.  j.  bolli  in  fufii- 
cientc  quantità  di  acqua  di  Nocera  ; cola  * 
l£.  di  detta  colatura  once  iiij.  vino  refi® 
non  dolce  once  j.  m. 

L’ufo  della  gelatina  di  corno  di  Cei> 
vo,  non  è immaginabile , quanto  polla  cf- 
fore  profittevole  col  rendere  il  fongue 
più  fibrofo , più  forte , e men  fottilc  , e 
men  fluido  ► Mi  piacerebbe  * che  ogni 

mat- 
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mattina  , ed  ogni  fera  ne  fàceflè  venire 
in  tavola  fua:  E nel  fine  della  tavola,  fc 
non  volefse  ufare  la  polvere  foprafqritta , 
potrebbe  far  limare  il  corno  del  Cervo» 
e ridurlo  in  polvere  impalpabiliflima , e 
quella  polvere  farla  confettare  in  foggia 
di  pizzicata . N 

Il  caglio  dì  lepre  è,  mólto  commen- 
dato dagli  Autori  , e ne  danno  una 
dramma  per  volta , (temperate  in  brodo . 

A tavola  innacqui  il  vino  continua- 
mente  con  acqua  di  Nbcera  ;ed  in  man- 
canza di  quella  , con  acqua  più  e più 
volte  ferrata  , ovvero  con  una  leggiera 
decozione  di  lentifco.  . . 

Si  faccia  non  di  rado  qualche  piccolo 
fchizzetto  nel  feffo  > potendoli  fperare , 
che  quello  fia  per  corrugare  le  emor- 
roidi ; e nell’  ufeire  , ... 

L’ acqua  rofa  con  chiara  d’ uovo  sbat- 
tutta , e vino  rodo  mcfcolato  , farà  gio- 
vevole, ed  ufuale  lavanda,  compolla  al- 
la feguente  proporzione:  ; 

••  ]£.  Acqua  rofa  lib.  j.  vino  rolTo  or* 
ce  j.  una  chiara  d’uovo,  m. 

Ufuale  ancora  , e familiare  farà  la 
acqua  di  Nocera , fpetitovi  drento  il  fer- 
ro; Ovvero  quell’ acqua,  nella  quale  i fab. 
bri  fpengono  i loro  ferri  infocati  , ag- 
giuntovi però  fempre  il  vino  rollò  ; ed 
in  foni  ma  non  fi  lavi  mai  con  cofa  alcu- 
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na,  che  non  vi  fia  il  vino  , anzi  che  al* 
le  volte  la  configlio  a lavarli  collo  Hello 
vino,  perchè  in  fine , maggior  corrobo- 
rativo di  quella  non  fi  trova * . %. 

\ 

AI  Sig.  Stefano 
Pignattelli . 

HO  veduti  i Quaderni  , o Memorie- 
delie  Etimologie  Italiane  del  già 
Eminentilfimo  Sig.  Card.  Sforza  Pallavi- 
cino . Vi  fono  alcune  pochiflime  cole 
d’ ingegno,,  che  fono  fue  proprie  , e non 
tocche  da  altri ..  La  maggior  parte  però 
di  effe  Etimologie , fi  trovano  regiftra- 
te  in  quegli  Autori  che  ex  profeffo  ne 
fcriffero,  come  in  Panfilo  Perifco  , nel 
Canini  , nel  Volfio  , nel  Covarruvias 
nel  Ferrari , nel  Menagio ec.  ed  in  que- 
gli Autori  altresì ,,  che  trattando  altre 
materie,  anno,  come  per  palfaggio,  parla- 
to delle  origini  delle  voci , come  il  Bo- 
ciarto,  Pier  Vettori,  il  Salmafio , il  Ba- 
rozio,. il  Rainefio,.  lo  Stefano,,  il  Dauf- 
quio,  e molti  altri  . Vi  fono  alcune  altre 
poche  co fe  di  balfa  confiderazione  , c 
falfe  ,.  tra  le  quali  offervi  V.  Sig.  IUu- 
llrifiima  la  feguentc  ; Canditi  dal  candore 
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del  zucchero . Quella  Etimologia  è falfif- 
lima  , come  potrà  V.  Sig.  Illuftrifs.  com- 
prendere , fe  non  mJ  inganno  , dalla  fe- 
guente , che  è una  delle  mie  Etimologie.  Zuccherò 
Zucchero  di  Cand'ta . cc.  di  Candì a 

Fo  però  copiare  que*  Quaderni , e ne  Hl^Zuc 
profeflò  infinite  obbligazioni  alla  genti-  cbcroCan- 
lezza  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  la  quale  è umil-  di,  fo- 
rnente da  me  fupplicata  a voler  libera- 
mente  correggermi  , fe  le  pare  , che  io  dia  eòa - 
Ha  in  errore  nel  giudizio  di  quelle  Memo-  diti  cella 
rie  del  Sig.  Cardinale  , che  di  buona  vo-  ¥!*$**&• 
glia  riceverò  la  correzione  . diti  ./or/# 

Ho  letto  con  ammirazione  i quattro  con~ 
gentiliflìmi  Sonetti  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  e \chlti 
le  re/lo  obbligatifiimo  della  gentil  ma-  Racconci. 
niera , con  la  quale  ella  ha  voluto  tacita* 
mente  infognarmi  > come  io  dovrei  com- 
porre i miei  . Le  ne  refto  obbligato  nel 
piò  alto  grado  di  obbligazione  , e la  fup- 
plico  a continuarmi  il  favore  : e perchè 
ella  abbia  a farmelo  più  volentieri , an- 
cor io  continuo  a mandarle  quattro  altri 
de’  miei , che  fono  d'  un*  altra  fatta  , ed 
al  folito  vengono  avanti  di  lei  per  rice- 
vere la  neceflaria  , e defiderata  correzio- 
ne . Che  poi  alla  gran  Regina  di  Svezia 
non  fia  dispiaciuto  auel  mio  Sonetto  del 
Caos  , e ne  abbia  ratta  per  me  qualche 
generofa  , e reale  efpre filone  , io  non 
poffo  rifpondere  a tanta  bontà  , fe  non 

con 
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con  profondamente  inchinarmi  alla  reale 
grandezza , ed  alla  vera  virtù  della  Mae- 
ftà  fua . Ma  dicami  V.  Sig.  Illuflriflima: 
• ’ Stima  ella  a propofito  , ch’io  mandi  a 
' S.  M.un  Libro,  nel  quale  fono  uniti  tut- 
ti i Libri  delle  mie  Efperienze?  E quello 
è l’unico,  e folo,  che  mi  è rimalo:  tut- 
‘ ti  gli  altri  fono  fpariti  ; e credo  in  buo- 
zhlìe*1"}  na  cofcienza  , che  i Droghieri  fe  ne  fie- 
un  fuo  li-  no  ferviti  per  farne  i cartocci  da  rinvol- 
to : Vcl  gere  il  pepe  , per  non  dire  , che  i Pizzi- 
perifque'"  caroli  vi  anno  rinvoltato  altra  cofa  mol- 
fis  cucul-  to  più  vile  del  pepe.  Se  V.Sig.  Illuflrifs. 
Jus-  non  lo  ftima  a propofito,  fi  a per  non 
detto  . Se  lo  flima  un  atto  di  riverenza  , 
mi  avvifi  , come  debbo  contenermi  , fè 
debbo  mandare  il  Libro  femplicemente 
a V.  Sig.  Illuflrifs.  o pure,  fe- debbo  ac- 
compagnarlo con  Lettera  . Io  mi  lafcio 
governare  in  tutto  , e per  tutto  da’  Pa- 
droni , e dagli  Amici . V.  S.  Illuflrifs.  mi 
dice  , che  fe  io  tornarti  mai  in  Roma  , 
potrei  aver  luogo  tra  quei  grand’  Uomi- 
ni , che  fanno  1*  Accademia  di  S.  M.  Io 
per  me  credo  , e fia  detto  eoo  pace  di 
V.  Sig.  Illuflrifs.  che  io  vi  farei  quella 
bella  comparfa,  che  farebbe  tra  le  pittu- 
re di  Michelagnolo  , di  Raffaello  , e di 
Tiziano  , uno  di  quei  rozzi  fcarabocchi  , 
che  fchiccherava  co’  fuoi  pennelli  l’anti- 
co Margheritonc  d’  Arezzo  , che  uguale 

' alle 
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atte  Tue  pitture  ebbe  ancora  la  gentilez- 
za dell’  Epitafio  in  marmo , 

• Hic  jacet  Uh  bonus  pittura  MargberU 

tonus . 

Eh  che  V.  Sig.  Uluftrils.  mi  dà  la  burla, 

Non  ho  prerogative  da  -'comparire  nel 
congreflò  de’  primi  Uomini  del  noftro 
fecolo  . Una  fola  prerogativa  riconofco 
in  me  , ma  ella  è una  prerogativa  di  de- 
fiderio,  e non  di  fatto  . Defidererci  di 
potere  fciogliere  gli  uomini  da  que’  lac-  * Filofofi, 
ci , e da  quella  cecità , nella  quale  fono  CJ,M 
ftretti,  ed  imbavagliati  dalla  birba,  dal-  quèfil  no- 
ia ciurmeria  , dalla  ciarlataneria  , dalla  mefidan- 
furfanteria  de’  Medici  ignorantoni  , e phiiSl 

* de’ Filofofi  , che  tormentano  i poveri  fophorum 

Criftiani  , e poi  gli  fanno  morire  con  cioi  ie  1 
cirimonia  , e con  lutto  di  pellegrini  , e c 
fuperftiziofi  rimedi 

i . ‘ •- 

A N.  N. 

- i * ■ « 

MI  rallegro  , che  V.  Sig.  felicemente  intirizzo \ 
fia  tornata  nella  Patria  , e nella  biadata. 
Corte  del  Sereni  fs.  Sig.  Elettore  fuo  Pa- 
drone , e mio  fempre  riveritiflìmo  Si- 
gnore: Me  ne  rallegro  infinitamente  , e 
prego  Iddio  benedetto  , che  le  voglia 
«concedere  cotti  tutti  quegli  avanzamen- 
..  i R ti. 


Manco  il 
fine. 


A qvejia 
parimente 


manca 
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ri  , che  piti  grandi  Tono  meritati  dalle 
fue  molte  Virtù  . Io  le  ferivo  io  Italia- 
no , perchè  non  voglio,  che  ella  fi  dimen- 
tichi quella  lingua  , che  da  lei  era  così 
francamente  fcritta  , e parlata , quando 
io  aveva  l’onore  di  fcrvire  la  fua  Perfo- 
ri qui  in  Firenze,  e di  ammirare  la  fua 
modeftia,  e la  candidezza  dell’ animo  fuo. 
M’ immagino  , che  avanti  la  fua  parten- 
za da  Padova,  ella  avrà  ricevuto  i’ ulti- 
me mìe  lettere,  nelle  quali  io  le  manda- 
va alcune  ricette  di  bagattelle  curiofe  , 
che  ella  mi  avea  domandate  . Intendo 
dalla  fua  lettera  de*  io.  di  Giugno  , che 
H Serenifs.  Sig.  Elettore  è flato  alle  fetti- 
tnane  pattate  forprefo  da  dolori  colici  , 
e dopo  che  quelli  fon  ceflati  , che  fi  è 
cominciato  a vedere  qualche  tumore 
ne’  piedi  di  S.  A.  S.  Elettorale  ; ma  però 
quello  tumore  è fenza  dolore  alcuno  , 
fenza  prurito,  fenza  infiammazione  , e 
fenza  mutazione  alcuna  di  colore  , e per 
lo  più  la  fera  è maggiore  , e premuto 
co  i diti  , vi  rimangono  i vefligj  , ma 
dopo  la  notturna  quiete,  e ripofo,  il  tu- 
more è molto  rimetto,  e minore.  Mi  da» 
-manda  V,  Sig.  il  quid  agendum  in  quello 
cafo.  Io  per  me  credo  , che  quelli  così 
fatti  tumori  edematofi  nelle  gambe , vett* 
gaoo  per  cagione  de’  vali  linfatici , relalfa- 
ti,  e indeboliti,  ne’ quali  ftagna  la  linfa  , 
. non 
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moti  fidamente  copiofa , ma  ancora  rcn- 
duta  un  poco  troppo  grolla  dal  calore  , 
e perciò  ella  non  può  ritornare  così  fa- 
cilmente a rifluir , e rientrare  nel  fan- 
gue,  ma  pure  in  qualche  parte  ella  viri- 
toma  , dopo  che  per  la  notturna  quiete 
le  gambe  fono  fiate  in  ripofo  . Ma  fu 
come  elfer  fi  voglia  > egli  è molto  me- 
glio , che  quella  linfa  flagni , e fi  férmi 
nelle  gambe  , che  in  qualche  altra  parte 
del  corpo , e particolarmente  nelle  parti 
pili  .nobili  , Quindi  è che  io  fono  fep> 
pre  flato  di  opinione  , e f ho  praticato 
fempre  con  felicità  nella  Medicina  y che 
non  fi  a mai  cofa  opportuna , anzi  che  fia 
cofa  dannofìflìma  , io  applicare  medica- 
menti efterni  alle  gambe  di  coloro  , i 
quali  le  anno  edematofè  , imperocché 
te  la  linfa  non  potrà  feendere  alle  gam- 
be, impedita  o da  medicamenti  ;eflerni, 
o da  falciature,  o da  flrette  calzature,  o 
da  qual  fi  voglia  altro  artifizio,  fi  vedrà 
manifellamente  , che  ella  flagnerà  nelle 
cofce , e forfè  ancora  nel  ventre  inferio- 
re eflernamente  , e forfè  anco  interna- 
mente potrebbe  rompere  qualche  picco- 
lo canaletto,  e fpanderfi  in  quella  fleffa 
cavità , nella  quale  le  vifeere  naturali  fono 
fituate  . In  fomma  io  mi  guardo  come 
dalla  pelle , da  applicare  medicamenti  , 
o artifizj  , proibenti  Jo  feendere  la  link. 
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alle  gambe;  ma  cerco  , e proccuro  eoa 
ogni  poflibilità  di  toglier  via  le  oflru- 
zioni  di  tutti  i canali , di  corroborarli  , 
c proccuro  , che  nelle  glanduie  fi  faccia 
buona,  e perfetta  feparazione,  e depura- 
zione ; ed  a quello  effetto  io  ho  trovato 
fempre  opportuno,  e molto  giovevole  il 
lungo  ufo  del  Calibe  . E quello  fteflò 
ufo  del  Calibe,  crederei’,  che  fofle  per 
eflere  utiliflìmo  nella  Perfona  del  Sere- 
nifs.  Elettore  , purché  tal  Calibe  fofle 
corretto,  manipolato  , o temperato  in 
modo  , che  non  potefle  introdurre  nel 
fuo  corpo  uno  eeceflivo  calore  , ed  una 
eccefliva  ficcità.  E dal  foverchio  calore  > 
e dalla  foverchia  flccità  me  ne  guarderei 
molto  bene  in  un  temperamento  come  à 
quello  di  S.  A.  Serenifs.  Elettorale  . * 

* Nella  ultima  lettera,  che  V.  Sig.  mi 
fcrifle  di  Padova  , nella  fua  partenza  da 
quella  Città,  V.  Sig. mi  difle  , che  avea 
proccurato  di  provvederli  di  alcune 
Quinteflénze,  comedi  Cannella,  di  Ga- 
rofani , di  Pepe , di  Rofe  ec.  per  cornac 
«lamento  di  S.  A.S.  Elettorale  : ma  che 
non  avea  trovata  la  congiuntura  del  po*- 
terfene  provvedere  . Io  ho  aggiuff ata , c 
accomodata  una  Cafletta  piena  di- tutte 
quelle  fpezie  di*  Quinteflenzc , che  fi  fab- 
bricano nella  Fonderia  del  Serenifs.  Gran- 
duca , e -la  invierò  a V*  Sig.  acciocché , fe 
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le  pare  a propofìto  , ella  in  mio  nome  là 
prefenti  a S.  A.  S.  Elettorale  . E quando 
non  le  parede  'a  propoli  to  , e che  ella 
dimade,  che  fede  una  bagattella  non  de-* 
gna  di  eder  prefentata  a S.  A.  in  quello 
calo  V.S.  potrà  fare  della  cadetta  quel- 
lo , che  a lei  piacerà  . Io  però  intanto  la 
prego  umilmente  a favorirmi  di  qualche 
avvifo  , o notizia  per  quale  llrada  io 
polTa  inviare  la  fudetta  cadetta  , e fe 
voglia  , che  io  la  trafmetta  in  Venezia  ar 
qualche  Minidro , che  quivi  abbia  S.  A: 

Sereni fs.  Elettorale  . Di  tanto  favore  io 
reiterò  grandemente  obbligato  alla  fua 

bontà  . i ....  . . r-  . > . -j 

, t , . ..  - - i.*) 

< - ' * * i • - 

• -«  ***•'•'- 
-I  , ; * . . ; . # * | C . • . \ • a*  . 

Al  Sig.  Dott.  Jacopo  V 

; - del  Lapo  . 

*1  • ^ ‘ * ' . ; . 

% 9 

T O voleva  pure  fcrivervi  qualche  codi 
'•1  intorno  a quelle  deliziofe  Cacce  di 
^Animino,  ma,  per  dirla  giuda,  in  vece 
di  andare  a Caccia , in  quedi  primi  gior- 
ni non  ho  fatto  altro  che  dormire  ; per 
•ragguagliar  le  partite  del' lonno  , .che  le 
fettimane  addietro  con  grandidìmo  dann- 
ino della  mia  azienda  vitale  avea  trafeu- 
Tatcj  e lafciate  indietro;  :Ed  ih  vero,có- 
• -J  me 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

me  voi  fapete,  io  era  molto  fmagrito,  c 
affaticato  più  del  mio  dovere  . Ma  ora: 
mi  fon  rimcflò  in  fello  a forza  di  lun- 
ghiflìmi  Tonni  , ed  a forza  parimente  di 
certe  mincftre  maravigIiofe>  che  il  Se  re- 
nili. Granduca  mio  Signore  ha  comandato 
al  fuo  primo  Cuoco  * che  mattina  e fera 
mi  faccia  ; ed  io  me  le  mangio  con  gran- 
diflìma  fodisfazionc  > e della  gola  , e del- 
lo flomaco,  il  quale  non  dura  molta  fa- 
tica a digerirle  . Mi  trovo  dunque  in 
un  ozio  beato , ed  in  quell'  ozio  , al  mio 
folito,  leggo  , e lavoro  Tempre  qualche 
cofa  , ed  oggi  avendomi  S.  A.  S.  donati 
certi  Ghiri , e certi  Scoiattoli  , mi  fon 
fanale'  Prc^°  Pcr  pa  Uà  tempo  a farne  Notomia  , 
Ghiri  , e e"vi  ho  ofl'ervate  alcune  particolari  mi- 
ntgli  Sco-  nuzie,  ma  più  di  ogni  altra  cofa  ho  con- 
j «itoli*  fidcrato  la  poca  credenza,  che  li  può  da- 

re agli  Scrittori  delle  cofe  naturali  ; on- 
de lempre  più  mi  confermo  nella  mia 
antica  opinione  , che  chi  vuol  ritrovar 
la  verità  , non  bilògna  cercarla  a tavo- 
lino Tu’  libri  > ma  fa  di  melliere  lavorar 
di  propria  mano  , e veder  le  colè  con 
gli  occhi  propri  . Vi  ricorderete  ( e cre- 
do ve  ne  ricordiate  di  certo  % perchè 
non  fo  fe  io  ve  lo  abbia  pagato  ) che 
quelT  anno  voleffe  , che  io  prendefli  la 
Notomia  degli  Animali  del  diligentiffimo 
Gerardo  Blalio  : in  quella  egli  fa  la  no- 

tomia 
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tomia  del  Ghiro  , cd  afferma  collante* 
mente,  e di  veduta,  che  nel  fegato  del 
Ghiro  non  vi  è la  vefdca  del  fiele  ; e 
tale  affermazione  del  Blafio  vien  fran- 
cheggiata da  Mattia  Mattiade  appreflò 
H Bartolino  nell’EpiftoIa  53.  della  Cen- 
turia quarta,  citata  da  eflo  Blafio  . In 
quattro  di  tali  animaletti  io  ho  trova- 
ta la  Vefeica  del  fiele  , grande  e grof- 
fa  , e fferminatamente  grofla  . In  oltre 
il  medefimo  Blaiio  riprende  Marc*  Aure- 
lio Severino , perchè  nella  fua  Zootomia 
Democritea  fcriffè,  che  i Ghiri  non  anno 
inteftino  cieco  , ed  effò  Blafio  afferma 
non  folamente  averlo  , ma  di  più  averlo 
grandiflìmo  ; e fon  quell*  effe  le  fue  pa- 
role , che  voi  potrete  rifcontrare  nel  vo- 
ftro  efemplare  : Inteflinum  c*ecum  SeverJ- 
nus  nullum  licei  Gliri  competere  dicat  , re- 
vera fame»  ingens  valde  bfc  datur , dijlen- 
tum  fere , materìaque  liquida  fubnigra  re- 
pie  tum  . Il  Severino  ha  ragione , ed  il  Bla- 
fio lo  riprende  a torto,  perchè  certamen- 
te in  tutto  il  canale  degli  alimenti  de* 
Ghiri,  che  ho  notomizzati,  non  folamen- 
te non  vi  ho  trovato  verun  inteftino  cie- 
co, ma  ne  anche  per  miracolo  ve  ne  ho 
trovato  velligio  . Di  pii!  il  mentovato 
Blafio  rifèrifce,  che  i Ghiri  anno  il  mem- 
bro genitale’  armato  di  un  ofletto  , in 
quella  guifa  appunto , che  lo  anno  i ca- 
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tota*  m . Anco  in  quedo  il  Blafio  piglia  un- 
appttrìfce  Granchio  a fecco > ,e.s  inganna  fortcmen- 
cbt  lì  Sia  ^ .perchè  i Ghiri  di  Tofcana  non  anno 
'trTqJfto  fimi  le  offo  . Può  feflere  , che  quegli  di 
luogo  del  Olanda  lo  abbiano.  Pure  per  difèndere 
R'b  he CÌ°H  »1  Blafio,  che  è un  valentuomo,  e molto 
> nedefimò  benemerito  della  Notomia,  io  direi,  che 
dice  nelle  quando  egli  ha  voluto  parlare  del  Ghiro. 
Sue  ojfcr-  ^bia  pigliato  un  Scoiattolo  per  un  Ghi, 
Vo agli  A-  TO , giacché  in  verità  lo  Scoiattolo  ha  H 
nìmalivi-  membro  genitale  corredato  di  odo  , ed 
vena  ec.  ba  aitres}  ]»  intedino  cieco  groflò  grof» 

conciliai]0  fiffimo , e fatto  a cellette  come  edema» 
benìjfimo  mente  apparifee  il  colon  degli  uomini  t 
Va-hnìdi  Ma  eòe  poi  il  Blafio  voglia , che  il  Ghiro 
qwfiajìef : non  abbia  vefcica  di  fiele  , in  quedo  non 
fa  Lette-  Saprei  come  difendermelo,  perchè  di.cer- 
ra,laaua-  ja  ba  ^ e ben  groffa  y fiCcome  ancora 

fata  6 con  -la  ha  lo  Scoiattolo . . ; 

gualche  Io  era  arrivato  qui  a fcrivervi  , quan- 
nel^Sup-  *^°  mi  ^ comparto  in  camera  il  nodro 
plemento  Signor  Tommafo  Frofini  venuto  alla 
al  Gìorn.  Corte  per  render  grazie  a Sua  A.  S-  per 
itSta'  fc  Lettura  di  Medicina  , che  ha  otte- 
T.  li.  nuta  : egli  il  Sig.  Frofini  è dato  a defi- 
lar meco  , e abbiam  bevuto  alla  falute 
di  V.  Sig.  del  Sig.  Bellini , e del  Sig.  Zam- 
•beccari , e del  Sig.Tilli.  Queda  ferado- 
po  aver  avuta  udienza,  fc  n’è  tornato  a 
iPidoj’a  , ed  io  finirò  la  Lettera  col  pre- 
garvi,,che  non  vogliate  fcandalizzarvi  ,ne 
: ; ' ' ''  mor-  ' 
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mormorar  di  me  col  dire  , che  fi  troverà 
ben  altri,  che  farà  il  Critico,  ed  il  Cen- 
fore  fopra  di  me  , conforme  talvolta  per 
trovar  la  verità  io  lo  faccio  fopra  T al- 
trui opere,  perchè,  Sig.  Jacopo  mio  caro, 
voi  fapete  molto  bene , che  io  amo  i miei 
Cenfori , e che  delle  giufte  cenfure  io  non 
me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  , 
che  io  mi  foglio  prendere  allora  quando 
da1  miei  fervitori  veggio  fcamatare  i miei 
vediti  per  cavarne  la  polvere  , e per  af- 
fiatargli dalle  tignuole  . E qui  cordial- 
mente, infieme  col  voftro  Sig.  Figliuolo, 
vi  faluto,  e vi  prego  a comandarmi. 

Dalla  Corte  alle  Cacce  et  Animino  30. Set- 
tembre 168  a. 


Al  Medefimo. 

Scritta  a nome  di  Pietro  Alefjandro  Frego/* . 

MI  comanda  V. Sig. Eccellentiffima  , o^fta  è 
che  io  le  feriva  qualche  colà  , e j rampata 
le  dia  qualche  notizia  di  quelle  OfTerva-  ™i$uppl. 
zioni , ed  Efperienze,  che  fa  qui  inCer-  ^ utttr. 
reto  il  Sig.  Francefco  Redi , intorno  alle  r.if. 
cofe  della  Storia  naturale  . Io  non  avrei 
mai  fenza  i fuoi  comandi  ardito  di  dirlo  ; 
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e ciò  per  due  cagioni  , ia  prima  della 
quali  è ,che  non  iaprei  qual  cofa  fcriver- 
mi  a V.  Sig.  Eccellentilfima , che  non  fof- 
fe  di  già  cognita  alla  fua  vada  dottrina  , 
ed  intelligenza  ; la  feconda  cagione  è , 
che  io  non  fapeva , fe  il  Sig.  Redi  avelie 
avuto  gufto,'  che  io  avelli  palefate  quelle 
operazioni,  nelle  quali  giornalmente  con 
tanto  ftudio  fi  etèrei ta  , e così  io  com- 
metteflì  mancamento  verfo  quella  amore- 
vole confidenza  , che  egli  ha  avuta  meco 
nello  ammettermi  nel  fao  Quartiere  , ed 
alla  villa  de*  Tuoi  lavori  . Ma  interroga- 
to da  me  il  detto  Sig.  Redi  fopra  di  que- 
llo punto  , mi  ha  benignamente  rifpo- 
lto  , che  io  pollo  francamente  fcrivere  a 
V.  S.  Eccellenti  filma  tutto  quello  , che 
alla  giornata  egli  opera , già  che  egli  non 
ha  cofa  veruna,  che  brami  , che  fia  oc- 
culta , e particolarmente  alla  perlòna  di 
V.  Sig.  la  quale  egli  fiima  fopra  ogni  al- 
tro , ed  ama  di  vero  amore  cordialilfi- 
mo . Or  che  Scriverò  io  ? Imprimis  fa  di 
meftiere  , che  io  le  dica  , che  nell*  eflcre 
ammefio  dal  Sig.  Redi  , mi  è parato  di 
entrare  in  un  mondo  nuovo  , concioflìe- 
cofachè  nelle  cofe  Naturali  , ed  Anatomi- 
che io  non  mi  era  etèrcitato  mai , fe  non 
in  Una  diligente  ricerca  fatta  ne*  cadaveri 
Umani  , e fuor  di  quelli  io  non  avea  aper- 
to mai  ne  pure  un  folo  Animale  ; e qui 
> a Ccr- 
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a 'Cerreto  il  Sig.  Redi  fola  mente  offerva, 
per  ora  la  differente  flruttura  delle  vi- 
feere  degli  Uccelli  , e de’  Quadrupedi  ; 
E fi  accerti,  Sig.  Jacopo,  che  egli  ne  ha 
mcfTo  inficine  grandiffimi  fafei  di  fcrittu- 
re*  Mi  è parfo  dunque  di  entrare  in  un 
mondo  nuovo1,  ed  in  quelli  pochi  giorT 
ni  ho  potuto  vedere,  quanto  la  fabbrica 
di  molti  Volanti,  c Quadrupedi,  ed  In- 
fètti , fia  differente  da  quella  degli  Ani- 
mali ragionevoli.  Ieri  appunto  il  Sig.  Rf- 
di  riconfrontava  le  fue  Offervazioni  in- 
torno a’ polmoni  degli  Uccelli,  e , con 
mia  grandiffima  fodisfàzione  , vidi , che 
quelli  polmoni  de*  Volanti  non  illanno  li- 
beri e fciolti  , come  quegli  de’  Quadru- 
pedi, e degli  Uomini,  ma  fono  forte- 
mente attaccati  alle  coltole  , ed  al  grop- 
pone, e che  di  più  fon  forati  da  alcuni 
determinati  , e regolati  forami , i quali 
forami  sboccano  in  certe  particolari  ve- 
fciche  membranofe,  che  multiplicate  fino 
in  cinque , arrivano  1*  una  dopo  J*  altra 
fino  a tutto  il  ventre  inferiore  ; sì  che 
1*  aria , che  entra  per  Y afpra  arteria , non 
fi  ferma  ne*  polmoni , ma  per  quei  forami 
de’  medefimi  polmoni  palfa  nelle  vefei- 
che  membranofe,  e le  gonfia  , e gonfian- 
dole, fa  crefcere  e dilatare  la  cavità  del 
ventre  onde  1*  animale  ne  divicn  più, 
tronfio,  e per  così  dire,  più  leggiere,  e 

Sa  di 
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di  più  in  quella  dilatazione  venendo  le 
vifeere  naturali  ad  elfere  premute  , elle 
pofsono  per  via  di  quella  al  ternata  com- 
presone mettere  in  opera  quegli  ufizj  , 
a’ quali  dalla  natura  fono  Hate  desinate. 
Ma  fenta  V.  S.  una  bella  curiolità  , la 
quale  io  mi  accori!  , che  dette  gullo  an- 
cora al  Sig.  Redi , come  quella  che  un’al- 
tra volta  loia  era  da  lui  Hata  offervata . Egli 
area  fulla  Tavola  un  Falcone  Pellegrino 
Terzuolo.  Noti,,  che  io  comincio  afape- 
rc,  che  tra  gli  uccelli  di  rapina , i mafehi 
fon  chiamati  Tcrzuoli  , e fon  molto  mi- 
nori delle  femmine  . In  quello  Terzuolo 
dunque  il  Sig.  Redi  olfervò , che  in  una  di 
quelle  vefciche  pulmonarie  membranofe, 
vi  erano  come  in  un  covacciolo , duelom- 
brichetti  bianchi,  lunghi  lunghi  , ed  al- 
T ultimo  legno  fottili.  Di  più,  due  altri 
de’  medelimi  lombrichetti  erano  acquat- 
tati dentro  a*  polmoni  medelimi  , pene- 
trativi per  uno  di  quegli  elicmi  , e lar- 
ghi forami,  che  aperti  fulla  fuperficie 
de*  medelimi  polmoni  sboccano  nelle  me- 
defime  vefeicne . Oh  to  ! io  voglio  em- 
pierla con  una  altra  olfervazione  del  me- 
delimo  Sig.  Redi  . Vi  è un  certo  anima* 
lettucciaccio  trillo , della  razza  delle  Faine-, 
delle  Martore j e dei  Zibellini,  cattivo  , 
peflimo,  e tanto  rituperofo,  che  puzza; 
e per  ellèr  tanto  cattivo  , e vituperofo  , 

che 
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che  puzza , dagli  Scrittori  Tofcanofi  vien 
chiamato  Puzzola,  e da  quegli  della  Sto- 
ria naturale  in  latino  è detto  Putorius  . 

Oh,  Sig.  Jacopomio,  e’ puzza  pur  tanto! 

Ma  donde  viene  mai  quello  puzzo?  mi  di-  Del  fetore 
rà  V.  Sig.  Corpo  del  Mondo , che  io  non  JUZZUJ?  e 
fo  fe  me  lo  fa  prò  dire  . Balla  , e’  viene  anche  nel- 
tanto  ne’  mafchi  , quanto  nelle  femmine  °f~ 
da  un  certo  luogaccio  , di  cui  è meglio  „™aZqui 
onellamente  il  tacere,  che  il  dire:  ed  in  pìùalun- 
quello  luogaccio  vi  li  raduna  una  cèrta  &0’ 
poltiglia  bianca,  che  rafciuttafi  sfaldella; 
e sì  come  negli  animali  del  Zibetto  ev- 
vi  un  certo  luogo  tra  le  cofce  , dove  ge- 
me una  poltiglia  così  odorofa , che  ricria; 
così  nelle  Puzzole  in  tutte  le  parti  geni- 
tali evvi  una  certa  robaccia,  che  puzza, 
che  avvelena  . E tanto  puzza  , e tanto  av- 
velena , e di  così  orrendo  fetore  avve- 
lena, che  con  le  fue  minime  acutifiìme 
particelle  alituofe,  entrando  pel  nafo,ed 
arruotatafi  nelle  fcabrolità,  e negli  andi- 
rivieni di  efTo  nafo  , e quivi  deporta  ogni 
terrertrità  , fa  di  poi  paflaggio  ne'  canali 
interni  de*  fluidi  , e gli  fconcerta  , e gli 
fccnquaffa  , e gli  mette  in  moto  , ed  in 
impeto  tale  , die  io  per  me  credo  , e lo 
crede  ancora  il  Sig.  Redi  , fe  però  egli 
al  fuo  folito  non  burla  , e non  mette  al 
fuo  folito  in  ifcherzo,  ed  in  beffe  le  ciur- 
merle della  Medicina,  credo,  dico  , che 

quc- 
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?|uerto  puzzo  delle  Puzzole  meffo  alna- 
ò delle  Donne  irteriche , o matriciofe  „ 
come  le  dicono  , folle  molto  piti  efficace 
per  farle  rifveghare,  e rifeuotere  da  quel- 
la oppreffione  , molto  pili  che  non  e ef- 
ficace il  puzzolente  fuffumigio  del  carto- 
lo , dell  affa  fètida,  e de'  cenci , e delle 
penne  abbruciate  . Vuol  ella  altro  dame 
per  quefta  prima  Lettera  ì Si  ricordi, che 
fon  novizio  , e principiante,  e fi  compiac- 
cia di  compatire  le  mie  infipide  , e ftuc- 
chevoli  debolezze  , ed  anco  di  più  mal 
deferitte  , ed  accetti  da  me  il  buon  defi- 
derio , che  tengo  d’ imparare  , e d’ impie- 
garmi nell’ onore  de’fuoi  comandamenti  ? 
e le  fo  divotiffima  riverenza . 

Dalla  Corte  a Cerreto  Guidi  6.  Di- 
cembre 1682. 


Al  Medefimo. 

A nome  del  Frcgofii 

OQuerta  non  la  avrei  mai  ne  imma- 
ginata , ne  creduta  , che  i Pefci 
averterò  i Polmoni  negli  orecchi  ; e pu- 
re il  Sig. Redi  me  l’ha  fatta  vedere  ma- 
nifcrtamentc,  e mi  ha  fatto,  fio  per  dire, 
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-toccar  con  mano  , che  quel  gran  lavoro 
-del  giro  e rigiro  , o circolazion  del  fan- 
gue  , che  negli  animali  ragionevoli  , e 
quadrupedi  fi  fa  dal  cuore  a*  polmoni  , 
e da*  polmoni  al  cuore  ; ne’  pefei  fi  fa  in  Di  wA* 
quelle  parti  , che  il  popolo  le  chiama  r'fPira~  , 
r orecchie,  e dagli  Scrittori  della  Storia  Vefci  per 
Naturale  fon  chiamate  le  Branchi# .Ha.  le  Bran- 
•voluto  il  Sig.  Redi  , che  io  ollcrvi  quella  c}ìe.  » ne 
faccenda  in  due  fpezie  differenti  di  pefei , ArifiUtele^ 
cioè  in  un  pefee  fquammofb  , ed  in  un  fPliniojr. 
pefee  cartilagineo,  o per  dir  più  aperto  , 
in  una  Refna,  ed  in  un  pefee  della  razza  al  Torn  ii. 
de’ Cani,  che  chiamali  Pefee  Spinello,ed  Suppiem . 
in  latino  Gaietti  Acantbias  , e ciò  con 
molta  ragione  , perche  vi  e qualche  dif-  ditai.  ove 
ferenza  tra  le  branchie  de*  cartilaginei  , queftaLet. 
e quelle  degli  fquammofi  . E qui  tomo  a t‘rat  ' 
dire  a V.S.  Eccellentiffìma  conforme  dif  pa  *' 
fi  nell*  altra  lettera , che  panni  daddove- 
ro  di  eflcre  entrato  in  un  mondo  nuovo  . 


Ma  mi  dirà,  ridendo,  V.S.  donde  cavate 
voi  mai  i pefei  di  mare  fu  cotefti  monti, 
<love  ora  fiete  alla  Caccia  delle  pernici  , 
de*  fagiani , e de’  francolini  ? Oh , oh , noi 
gli  pefchiamo  per  quelli  botri  , e per 
quelli  riozzoli , che  feorrono  per  quello 
paefe , e quando  ne’  riozzoli , e ne’  botri 
non  ne  trovammo,  pigliamo  una  zappa, 
o qualche  altro  limile  llrumento  villerec- 
cio , e con  elfo  andiamo  rivoltando  la 


ter* 


Dìgitized  by  Google 


t44  LETTERE 

terra  , e fotto  la  terra  troviamo  d’  ogni 
forte  di  pefce  di  mare  , in  quella  guifà 
appunto  , che  nelle  montagne  di  Norcia 
fi  trovano  i tartufi . Oh  qui  sì  parmi , che 
V.  S.  Eccellcntiflima  levi  uno  fcrofcio  di 
rifa,  e fi  creda  , che  io  le  racconti  una 
fiaba.  Ella,  Sig. Jacopo  mio , non  è una 
fiaba . Si  contenti  di  afcoltarmi  . Se  in 
quelli  monti  vi  fono  di  tutte  quante  le 
forte  di  conchiglie , e di  nicchi  marini , 
perchè  non  vi  può  egli  elfere  anco  de* 
Pelei  Cani?  Vorrà  ella  negarmi, che  qui 
non  fieno  quelle  Conchiglie?  Oh  fe  ella 
me  lo  negafTe,  io  vorrei  mandartene  tre  , 
o quattro  navicel late  , e ci  vedrebbe  del- 
le Porpore,  de* Buccini,  de’Nautili,  de* 
Turbini,  delle  Conche , delle  Ncrite,  de’ 
T rochi , delle  Carne , de’  Pettini , delle  Pin- 
ne, de’Mufculi,  delle  Foladi, de* Ba Iani , 
delle  Patelle  , ed  infino  di  tutte  quante 
le  forte  di  Ofìriche.  A quello  propofi** 
deH’olìriche  , ed  a propofito  parimente 
de’  foprammentovati  tartufi  , che  gran 
cola  farebbe  mai , che  V.  Sig.  Eccelicn- 
tiflima  mandafle  al  Sig.  Redi , ed  a me 
un  panierino  di  tartufi  , ma  di  quei  di 
Norcia?  Mi  ha  però  detto  il  Sig. Redi, 
che  V.S. fi  è data  tanto  alla  miferia,che 
ella  non  nc  farà  altro  del  negozio  del 
mandare.  E fe  ella  non  manderà  i tartu- 
fi , ed  io  non  le  manderò  T ofìriche  di 
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quelli  paefi , e così  faremo  pari . Non  fa- 
remo già  pari  neil’  obbligazioni  , perchè 
io  ne  devo  infinite  alla  fna  gentilezza  f le 
quali  mi  coftringono  ad  efler  tutto*  1 tem- 
po della  mia  vita  fuo  vero  fervitore  „ 

* F*  * ■ . 

t ...  + , , ; ' 

• Cerreto  9.  Dicembre  168 a.  , 


Al  Padre  Francefco 
: Efchinardi  della 
: Comp.  di  Giefù  ; 


SE  fi  folle  potuto  dare  il  cafo  , che 
V.  Reverenza  mi  avelie  fatto  V ono- 
re di  domandarmi  cent’  anni  addietro  , 
quello,  che  prefentemente  mi  domanda, 
«hde-  avrei  con  ogni  franchezza  rifpofto  , 
che  i Sermoni  del  P.  Truxes  li  dovettero 
in  ogni  maniera  mettere  alla  ftampa 
lènza  ne  pur  toccarne  una  virgola  . Ma 
in  quello  fecolo,  nel  quale  i Padri  della 
Compagnia  di  Giesù  fi  fon  dati  a fcriver 
Tofcano  , ed  in  quello  genere  fono  arri- 
vati ad  un’alta  maellria  , e cinque  o fei 
di  loro , eh’  io  pur  conofco , fon  giunti  al- 
la più  alta  ; io  per  me  non  ardirei  di  af- 
fermarlo con  lamedefima  franchezza.  La 

T ma- 
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materia  di  quei  Sermoni  è ottima  ; otti- 
mi fono  i penfieri , e di  più  fon  fiancheg- 
giati da  ottimi  luoghi  della  Sacra  Serie- 
tura  . Ma  circa  il  Tofcanefimo  puro  e 
non  affettato  , come  che  io  abbia  affue- 
fatto  1*  orecchio  alle  Scritture  di  eertuni  , 
chea  V.  R.  molto  ben  fon  noti  , ci  fareb- 
be da  fare  qualche  dolce  amorevole  bre- 
viffima  offervazione  , la  quale  potrebbe 
forfè  dirli  pìuttofio  fàftidiofaggine  di  orec- 
chie lezziofe , che  vera  e ben  fondata  cri- 
tica perchè  veramente  quelle  piccole 
coferelle,  o per  dir  meglio  , parolucce  > 
che  io  leverei  , o cangerei.,  fi  poflono 
molto  beh  difendere  , fenza  fofifticar  con- 
tro il  vero  , conciofiacofachè  tutte  fi  tro- 
vano frequentemente  ufate  da’  più  famo- 
fi  Autori  del  buon  fecolo  , e da’  piu  an- 
tichi ancora  : Ma,  Padre  Francelco  mio 
caro  , certe  voci  antiche  non  iftanno  be- 
ne collocate  per  tutto  ; ancorché  io  con- 
fetti , che  in  alcun  luogo  talvolta  , e par- 
ticolarmente confolate  con  le  circoftanti 
Conveniènze  , elle  polfan  rendere  un  no- 
bile fentimento  fpirante  maeftofa  riveren- 
za . Mi  dichiarerò  con  un  efempio  - Si 
figuri  , che  bel  vedere  farebbe  nella  Sa- 
grelfia  del  Giesù  di  Roma  un  Aratro,  o 
un  Giogo  da  Buoi  . Certo  che  movereb- 
be a rifo  , e fòrte  a fdegno  chiunque  ve 
lo  vedette:  e pure  quel  medefimo  aratro  , 
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e quel  medelimo  giogo  è un  beir  orna* 
menta  delle  cale  villerecce . Dirò  di  più, 
li  può  dare  anco  ilcafo,  che  quello  Hello 
aratro,  e quello  Hello  giogo  lìia  ben  pollo 
in  moflra  in  quallilia  più  famo/o  Tempio 
.della  Crillianità.  Non  lène  rida  V.  R.ànzi 
de  fovvenga  il  luogo,  dove  flava  con  tac- 
■ ta  venerazione  collocato  quel  famofilC- 
mo  giogo,  a >cui  era  avvolto  il  Nodo  Gor- 
diano . E le  per  miracolo  di  Dio  bene- 
detto sì  meli  palla  ti  nella  prefa  di  Caflò- 
; via  uno  di  que’  robulli  villani  Cattolici 
dell' Ungheria  avefle  dato  fui  capo  del- 
T eretico  Teckeli  con  un  giogo,  o con  al- 
tro limile  arnelè  ru  dicano  , e lo  avelfe 
^ramazzato  morto  in  terra  , e così  libe- 
rata la  Crillianità  da  quella  velfazione  , 
-nquel  rozzo  arnefe  non  farebbe  egli  uii 
•bel  vedere  appefo  in  Voto  all*  Altare  'di, 
Sant*  Ignazio  , o della  Madonna  Santi  (li- 
ma di  Loreto  ? Sì  certo  , e fpeziairhentc 
de  con  catene  d’oro  fofle  appelòl,  e con 
circonllanti  fogliami  pur  d'  oro  fofle  .lis- 
tò adorno  . Si  vale  talvolta  il  P.  Truxcf 
di  alcune  voci  antiche , lenza  neceflità  ; di- 
co fenza  neceflità  perchè  nella  Tolcana 
vi  fono  altre  voci  più  vaghe  dotate  del- 
la medelima  efpreflione  , c di  più  fono 
antiche,  quanto  quelle,  e frequentatedà* 
buoni  Amori:  v.  gr-  nel  principio  d’  un 
Sermone1  fil  ferve  della  voce  mandetmen- 
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to  in  lignificato  di  comandamento*  d’or- 
dine , di  ccmmiffione , dimandato,  di  co- 
mando ec.  E’ buona  la  voce  mandamenti. 
Il  Vocabolario  ne  cita  tre  efèmpli  di  buo- 
ni Autori,  a’ quali  fi  potrebbe  aggiugne- 
re  Fra  Giordano  da'  Rivalto,  che  nelle 
fue  Prediche  poco  prima  , o poco  dopo 
• del  trecento  fé  ne  fervi . Contuttociò  t>i- 
fbgna  con  feda  re , che  oggi  tal  voce  ha 
perduta  forfè- 1’ antica  fua  vaghezza  , e 
non  è in  molto  ufo  ; mentre  gli  Scrittori 
poffono  valerli  della  voce  comandamento  ^ 
ovvero  ordine , delle  quali  voci  pur  anco- 
ra fi  valfe  il  Boccaccio  . Qui  per  avven- 
tura V.R-.  facendo  delle  braccia  croce*, 
mi  fi  volterà  dicendo  : Perchè  dunque 
.voi  altri  della  Crufca  mettete  nel  Voca- 
bolario quelli  vecchiumi , per  non’  dire 
Arcaifmi?'  Gh  oh  , V.  R.  la  molto  me- 
glio di  me,  che  il  primo,  eprincipal  fine 
de’ Vocabolari  non  è loinfegnar  le  lingue*, 
ma  lo  Ipiegare  i lignificati  delle:  voci-,  c 
la  loro  forza  . Ma  colà  troppo  lunga,  fa- 
rebbe il  voler  favellar  ora  di  quello . Ri- 
torniamo al  primo  propolito  , e offervi 
V.  R.  che  il  P.  Truxes  adopera  poco  do- 
po con  molto  garbo  , e giudici®  la  voce 
ordinamento  nello  Hello  lignificato  diman- 
damento*.  Offervi  , come  gentilmente,  e 
con  naturalilfrma  proprietà  fi  ferve  della 
particella  mica. . Ne  viene  la  parola  mo- 
tivo ,, 
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tivà.  e va  bene  . Poelii  verfi  dopo , per  Fr  Caufe 
noi>  replicarla  , adopera  movttwo  , e va  teNei / 


or- 


bene . In  terzo  luogo  quel  primo  motivo  dinanzi 
con  gl’ incantefimi  autorevoli  di  G.  V.  lo  Rc&,e  '• 
fa  divenir  femmina  , e dice  la  motiva  , «Tcaiircs 
/che  al  mio  orecchio  in  quel  luogo  11  non  a ce  mou- 
rcnde  buon  Tuono  . Poco- dopo  feri  ve  in-  Barnes.. 
fiebolire  .\  e perche  non  infistolire  , che  ha  affoit  ir . 
<im  Tuono  più  gentile  ? Ne’  primi  tempi  Qucft* 
del  più  rozzo  Tofcanefimo  diceva  fi.  , e ^trje{u. 
feri  ve  va  fi  fievole,  fievolezza  y infievolire  ; Rampate 
poi  appoco  appoco  per  vezzo  (Cominciò  /»p adova 
a dirfi  fiebolezza  y fievole,  ihfiebolire , ^ pel  1 " * 1 
facile  cangiamento,  eh»  fegue  in-  tutte  le  originile 
lingue  del  B , nell’  V eonfonante  , e del,-  fi  vede  ag- 
V V confonante  , nel  B . Chi  pon  volefiè 
credere  3 che  falle  ima  inclinazione  di  ™j?ucci«d. 
quei  tempi  al  Provenzali  fimo  e al  Fran-  Fievole  c 
zefifmo  ; e ne  pofiò  'qui- 'addurre  due  ro°  t!  J 
efempi  delle  Lettere  di  Fra  Guitton  d’  mard’  A- 
Arezzo  , che  fono  registrate  in  uno  an-  more, 
tìchilfimo  Manufcritto  copiato  ne’ tempi  cederci  , 
dell*  Autore  , che  fiorì  molto  innanzi  al 
300.  Oggi  quelle  voci  fono  tornate  al  Io-  ceffe fie- 
ro primo  e nativo. Tuono  , e valore Se- 
gue  la  voce  muner amento  e perchè  non  bie-Fr*»! 
timuner anione  ? Quindi  dannalo;  cpef-  7eje,  foì- 
• chènon  danno , che  in  quel  luogo  li  torrà 
va  la  viciniiiima  rima  di  vantaggio  ? Vi  poì  per 
è un:  periodo  ò .che  termina  con  quefie  vezzo  fic 
giufiiflimo  verfò  ;.j  i.'j  •.'  * 0.  Vnfi-  vole 
•-"aI  Ron. 
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Non  la  ma^d , o la  fpada  sì  cT affai. 

Impren-  Segue  imprenta  : e perchè  non  piuttofto 
'dall nprf-  impronta}  Il  Vocabolario  lì  dichiara, che 
mcr e,cJcè  è V.  A.  e che  oggi  piuttofto  diremmo 
imprime-  impronta . Ne  viene  parzjonevole  : e perchè 
non  partecipe  ? Della  voce  dignitofo  non 

?arlo;  perchè  ella  parla  da  per  fe  ftefla  . 

’ralafcio  alcune  altee  minuzie  , che  non 
mi  piacciono  : ma  Ce  elle  non  piacciono 
a me,  il  quale  pel  continuo  lavoro  nel- 
l’opera del  Vocabolario  ho  il  capo  pie- 
no zeppo  di  arcaifmi  j che  farann’  elleno 
in  coloro  , che  non  vi  anno  afluefatte  le 
orecchie?  Potrà* forfè  il  Padre  Eufebio 


dirmi  grullamente  - 

Or  tu  chi  fe' , che  vuoi  federe  aferanna l 
E'  vero , io  lo  confeflò ..  Ma  il  Padre  Eu- 
febio non  creda  a me  fi  contenti  di  cre- 
der ad  un  dotto  Padre  della  Compagnia  . 
Legga  ciò  , che  fcrifle  intorno  a quella 
materia  degli  arcaifmi  il  Padre  Clemente 
nel  fuo  Mufeo  ; e perdoni  a me  la  mia 
troppo  forfè  lineerà  libertà  di  parlare  ; e 
fe  fòlle  duro  a -voler  perdonarmela  gli 
dica  in  mio  nome  , che  fon  uomo  di  ve- 
nire da  per  me  Hello  a.  chiedergli  novel- 
lamente, ed  umilmente  perdono.  EV.R. 
ancora  perdoni  a me  la  rozzezza  dello 
x fcrivere  , ricordandoli  , che  in  quelle 
Campagne  di  Cerreto  , e deli’  Ambro- 
siana lo  vita  da  cacciatore  , e non  da 
*.  Let- 
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Letterato  ; c le  fò  umiliflima  riveren- 

Té  SI  ^ 

t 

Dalla  Corte  1 5.  Dicembre  1 68 1. 


Al  Sig.  Lorenzo 
Bellini . Pifa . 

HO  letto  quanto  V.  S.  Eccellentiflìma 
mi  Torive  nella  fua  Lettera , e quan- 
to a lei  fcrive  nell*  altra  Tua  il  Sig.  Felice 
Viali  da  Padova , nella  quale  la  eforta  a 
pretendere  la  Cattedra  di  Notomi  fta  , 
vacata  in  quella  Univerfità  per  la  morte 
del  Sig.  Pichi . Che  ho  io  da  dire  a V.  S. 
che  le  ho  da  rifpondcre  intorno  a i con- 
figli , che  mi  domanda  in  quello  affare  ? 
Io  non  fàprei  , che  dirmele  : Si  configli 
da  per  fe  ffeflà  ^ Si  configli  con  quella 
dabbenaggine  , e con  quella  virtù  > che 
rifiede  nell*- animo  fuo  con  tanta  onore- 
volezza  1 E prima  di  rifolvere  , confide- 
ri,  che  in  oggi , fra  provvifione,  efotto- 
mano  > ella  ha  un  onorevole  ffi pendio  in 
Pifa  , il  quale  flipendio  è credibile  che 
fia  per  augumentarfi  a luogo  e tempo  . 
Confideri  , che  in  Firenze  ella  ha  comin- 
ciato grandemente  a montare  in  ffima  > 

e che 


,5i  lettere 

e che  in  Firenze  ella  vi  ha  degli  amici  ,1 
che  le  portano  cordialifiimo  affetto  „ G*: 
che  per  quanto  arrivano  le  loro  forze  , 

' nroccuraiio  di  fervire,  e di  promuovere 
la  fua  Virtù  . Confideri  , che  tutti  i fud- 
detti  avantaggi  gli  ha  in  cafa  fua  propria, 
c nella- fua.  pròpria  Patria . Confi  deri,  che 
ella  ha  cominciato  , ancorché  per  paflag- 
oio,  ad  efferd  lAtrodotta  in  qualche  fer- 
valo deità  Corte  ; faccia  con  termini  di 
gratitudine  una  onorata  rifleffionc  , che 
da  oiovanetto  fu  proruoffa  in  cotefta  Ac- 
endemia  di  Pifa,  e oltre  1*  effer  promof- 
flo.  è fiata  Tempre  (limata , e vantaggiata- 
da’  Sereniffirai  Padroni  : e quella  confi, 
de  razione  negli  uomin’  dabbene  dee  na- 
turalmente aver  qualche  forza . Confi  de- 
ri , che  febbene  i Veneziani  le  pofion 
prefentemente  a degna  re  qualche  maggio- 
re Hi  pendio , di  quello,  che  prefentemen- 
te  gode , contuttocib  fervirà  piu  in  appa-, 
renza  , che  in  foftanza  per  impinguare, 
la  borfa  ; concioffiecofachè  ne*  viaggi  fi. 
fpende  molto  *,  i lettori  di  Padova  de-: 
von  tenere  gran  porto  di  uomin  neri  , e 
di  palafrenieri  a livrea,  e fi  debbon  fard, 
di  maeftofe  Toghe  giornalmente  rinova- 
té  ; altrimenti  chi  non  tien  quefto  borio- 
fo  porto  , quànd’  anche  forte  il  più  dot- 
to , ed  il  più  faputo  Crirtiano,  del  mon- 
do, non  è (limato  im  Padova  ne  poco  , 
...  v ? nc 
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ne  punto  . Conft-deri , che  la  Lettera  del 
Sig.  Felice  Viali  non  parla  di  altro  , che 
di  preporla  . Or  Ce  ella  condefcende  ad 
edèr  propofta  , e poi  non  ottiene  ; che 
avrà  ella  fatto?  Confideri,  che  nelle  co- 
le ugnane  non  vi  è il  maggior  dirutto- 
re del  bene y che  il  desiderio  del  meglio  . 
Pollò  dire  a V.  S.  Eccellentiflìma  di  cer- 
ta feienza  , che  ne*  tempi’ del  Granduca 
Ferdinando  un  Profeflore  di  Pila  proc- 
curò  di  lòppiatto  di  andare  a fervire  in 
Padova , e che  ottennevi  la  Lettura , ma 
appena  ottenuta  , fe  ne  pentì  altamente, 
c non  voleva  andarvi  , e bifognò  cacciar- 
velo  con  le  fpinte  : E quello  fteflò  Pro- 
feflòre  , dopo  la  morte  del  Granduca 
Ferdinando  , fece  ogni  podi  bile  opera  , 
e sfòrzo  per  tornare  a leggere  in  Pi  là  , 
ma  le  fuc  opere  e sforzi  , non  ebbero  al- 
tfo  per  rilpofta  , che  1*  amarezza  di  uni 
ghigno,  accompagnato  da  una  efprefla  , 
e chiara  negativa.  Ed  il  Bordi i , fe  vo- 
gliamo congedarla  giuda  , non  fi  è egli 
poi  pentito  di  edèrfi  , con  tanto. di fpiace^ 
re  del  Granduca  Ferdinando  , licenziato 
da  Pifa  ? E per  confedàrla  altresì  giuda, 
non  iduzzicò  egli  i fuoi  ferruzzi  per  tor- 
narvi? Oh,  mi  dirà  V.  S.  io  non  ne  Co 
niente . Lo  fo  io , e lo  lo  di  certo  > (e 
non  lo  fa  V.Sig.  E 1*  Uliva  ? 

< Non  ragioniam  diluì , ma  guarda , t patta . ■ 

V Sig.  . 
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Sig.  Bellini  mio  caro  , V.  Sig.  Eccei- 
lentiffima  può  credere  , che  io  da  buo- 
no , c leale  amico  le  rammento  quelle 
co  fé  , e lenza  veruno  mio  fine  particola- 
re; ma  fidamente  acciocché  ella,  prima 
di  rifolvere  , confideri  bene  bene  quello 
che  ella  fa.  Il  Sig. Iddio  datore  di  tutti 
i beni  fia  quegli  , che  la  infpiri  a quelle 
rifoluzioni  , che  fon  per  eflère  le  piò 
adattate  per  la  fua  per  fona  , per  la  fua 
riputazione , e per  la  fua  Calk  . E qui  con 
tutto  1’  affètto  del  cuore  teneramente 
1*  abbraccio  . 

Dalla  Corte  all*  Ambrogiana 
15.  Dicembre  i6ii. 

Al  Sig.  Dott.  Jacopo 
del  Lapo . 

Scritta  a nome  di  Pietro  Alejjandro  Frege  fi . 

NE’  tempi  antichi  , quando  nel  mon- 
do volavano  i Pennati  , e che  di 
più  nelle  Provincie  della  Grecia  vi  par- 
lavano i buoi  , vi  fu  un  certo  Filofofò  , 
al  quale  doveva  piacere  il  buon  vino  , 
confórme  egli  piace  a me,  e perciò  tutto 
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giorno  flava  ttucchevolando  Metter  Gio- 
ve, e lo  pregava  a man  giunte  , che  gli 
facefie  la  grazia  di  fargli  il  collo  lungo 
come  una  Grue  , acciò  che  il  buon  vino 
vi  gorgogliale  , e nello  fccnder  a batto 
per  sì  lungo  canale  , fottè  più.  lungamen- 
te durevole  il  diletto  del  bere  . Se  tutti 


i Filofofi  della  Grecia  ne  fapevano,  quan- 
ta ne  fàpeva  cottul  , io  per  me  voglio 
credere  , che  ne  fàpettero  poca  ; impe- 
rocché, fe  in  quello  genere  egli  voleva 
chieder  grazie  > perchè  non  domandar 
egli  a Giove  , che  gli  facette  un  collo 
lungo  quanto  un  pozzo,  o quanto  il  Cam- 
panile di  Pila?  Io  fò  bene,  che  iSalma- 
fi , i Buflorfi  , ed  alcuni  limili  Critici  , 
che  con  le  loro  varianti  lezioni  voglion 
fempre  difèndere  i fatti  dell’  Antichità  , 
diranno , che  il  chiedere  il  collo  di  Grua, 
e non  del  Pozzo,  o Campanile  di  Pitta  , 
fu  una  lodevole  modettia  del  Filottofo , e 
fo  ancora,  che  altri  diranno,  che  le  non 
fu  modeftia,  ella  fu  almeno  una  cautela 
■politica,  perchè  intorno  al  collo  de’  Poz- 
zi, e de*  Campanili  vi  llan  fempre  attac- 
cati i canapi  , i quali  intorno  al  collo 
degli  uomini  non  danno  mai  buon,  bere  . 
Orsù  fiali  come  dicono  colloro  ; lìa  cau- 


tela, fia  modettia,  Ila  tutto  quello,  che 
vogliono  , E perchè  quello  tentennone 
non  chiefe  egli  a Giove  , che  gli  donalfc 

Va  un 
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•un  collo  limile  a quello  del  Cigno  , che 
è molto  e molto  più  lungo  di  quello 
della  Grue?  Oh  Sig.  Jacopo  mio  ! egli  è 
pur  lungo  il  collo  del  Cigno  ! Io  ne  ho 
aperto  uno  nel  Quartiere  del  Sig,  Fran- 
cefeo  Redi,  che  aveva  la  canna  , o ca- 
nale de’  polmoni-  lungo  due  braccia  di 
mifura  fiorentina  , e di  piu  quello  cana- 
le, prima  di  arrivare  a i polmoni,  entra- 
va in  una  cavità  offea  dello  flerno  , e 

2uivi  facendo  un  graziofo  andirivieni  y 
portava  poi  con  doppia  r e lunga  foce 
a* polmoni  medefimi  . Or  confideri  V.  S, 
Eccellentiffima  , che  bei*  grozilmi , e che 
dolci  fodisfazioni  avrebbe  dato  il  vino 
ad  un  uomo  con  lo  feendere  a balzelli 
per  sì  lungo  condotto  a’  polmoni  . Oli 

2uisì,  che  parmi  , che  V.  S.  Eccellenti!?. 

ma  fi  rida  della  mia  buaflagginc  ,,  e me 
ne  fchcrnifea  , e fi  apparecchi  a farmi 
una  folenne  ripagata  , quali  che  io  mi 
creda  , che  la  bevanda  negli  animali  non 
vada  allo  flomaco  , ma  bensì  ne*  polmo 
ni . Io  non  voglio  ora  dirle  qualche  co- 
là in  quella  faccenda,  mi  creda;  mafap- 
pia  pur  ella , che  altre  barbe  più  lunghe* 
e più  folte  della  mia  fe  la  fono  creduta  , 
e di  più  1*  anno  fcritta  a lettere  di  fcato 
k . Platone  fu  egli  uno  zoccolo  ? E pure 
nel  Timeo  infegnò  r che  i polmoni  fono 
il  ricettacolo  delle  bevande  . E Proroge- 
te 
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nc  Grammatico  appretto  di  Ateneo  fcritt 
fe  , che  Omero  fu  il  primo  , che  aveffe 
così  fatta  opinione . 1/  ebbero  altresì  tra 
gli  antichi  Greci,  molti  uomini dottittimi, 
e particolarmente  Eupoli  , Eratoftene  , 
Euripide  , Filittione  Locrenfe  Medico  , 
e Diofippo  ,re'tra  cofloro  è degno  d*  ett 
fer  noverato  il  Greco  Poeta  Alceo  . Or 
dunque  non  corra  V.  Sig.  con  ranta  sfuria 
a fchernire  i poveri  Giovani  , come  fon 
io  . Entra  qui  di  mezzo  il  Sig.  Redi  , e 
facendo  ancn  Egli  da  Salmafio  , da  Bu- 
florfio,  e da  Conciliatore,  dice  , che  tutti 
colloro  quando  fcrittero  quella  loro  sì 
fatta  opinione,  non  vollero  intender  quel- 
lo, che  dice  la  lettera;  ma  vollero  accen- 
nare con  fentimento  milleriofo  , che  a 
tutti  i gran  bevitori  gonfiano  finalmente 
i polmoni,  e tutti  quanti  diventano  idro- 
pici del  petto,  conforme  la  efperienza  fa 
giornalmente  vedere , e toccar  con  mano. 
Gradifca  V.  Sig,  Eccellentittima  quelle 
mie  bajucole  , e mi  onori  de*  fuoi  co- 
mandamenti,  eie  fo  di votittima  riveren- 
za, infieme  col  Sig.  Redi,  che  è qui  pre- 
dente j e m'impone,  che  io  le  dia  nuova, 
•che  Tomafo  Cornelio  ftampa i noftri Pro- 
gìnnafmi  Medici , e gli  dedicherà  al  nuo- 
vo Vice  Rè  di  Napoli . 

Dalla  Corte  al T Ambrogìana  „ 

_ 31.'  Dicembre  i68z. 
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Al  P.  Paolo  Segneri 
della  Comp  di  Giesù. 
Firenze . 


8 


kUefla  mattina  n.  del  corrente  rice- 
vo per  via  della  Difpenfa  il  Piego 
r.  Reverenza , infieme  con  leLettere, 
e con  la  Canzone  del  noflro  amatiffimo 
Sig.  Segretario  Maggi . Lunedì  proffimo, 
che  faremo  a*  a 5.  Scriverò  al  mede  fimo 
Sig.  Maggi  , e nello  fcrivergli  mi  pren- 
derò T amichevole  ardire  di  dirgli  , che 
io  concorro  pienamente  con  P Opinione 
di  V.  Reverenza  , che  la  Canzone  è bcl- 
liffima;  e che  piò  bella  ancora  certamen- 
te farebbe  , fe  alle  Iodi  del  Granduca 
follerò  accoppiati  i biafimi  di  coloro  , L 
quali  reggono  gli  Stati  con  leggi  oppo- 
ne ; perchè  in  vero  , come  dice  pruden- 
temente V.  Reverenza  col  folo  lodar 
uno  è difficile  formar  mai  Compofizione, 
che  piaccia  tanto  , quanto  ella  piacereb- 
be col  lodar  sì  , ma  ancora  col  biafima- 
re  ec.ec.In  oltre  io  ho  penfato , che  il  Sig. 
Maggi  ha  taciuta  una  Lode  Crifliana  del 
Granduca , la  quale  può  far  dire  al  Poe- 
ta belle,  nobili , alte,  e poetiche cofe  ; 

E la 
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E la  lode  fi  è del  tener  puliti  i Mari  con 
le  Galere  di  S.  Stefano  dalla  incurfìone 
de’  Turchi  dell’  Affrica  , e di  liberar  fo- 
ventemente  dalle  loro  catene  tanti,  e tan- 
ti fchiavi  Criftianì , che  fono  in  eviden- 
te pericolo  di  rinegar  la  Fede  di  Crifto  , 
come  avvenne  nella  prefa  dell’  ultima  Ga- 
lera Tunifina  di  Ciriffò.  Il  Chiabrerafu 
un  gran  Poeta  in  genere  di  Canzoni  ; ma 
a mio  giudizio  le  più  nobili , e le  miglio- 
ri furono  quelle  , che  fece  in  tal  fugget- 
to  , perche  il  fuggetto  medelìmo  fommi- 
niftra  1*  altezza  de’  penfìeri  pellegrini  , e 
la  gentilezza  nervuta  nello  fpiegarli,  Be- 
nedetto Menzini  , le  di  cui  Canzoni  fon 
buone  affai  affai  ; e pure  quando  ne  vol- 
le far  una  ad  imitazione  di  quelle  del 
Chiabrera,  con  Toccatone  della  fopram- 
mentovata  Galera  di  Ciriffo , nerìufclcon 
maggior  lode  . Ne  qui  mi  fi  dica  , che 
non  fi  vuole  ufcire  della  Politica  devota, 
ne  fi  vuol  entrare  nelle  guerre  , perche  il 
tenere  fpazzati  i Mari  dalle  Piraterie 
de’ Barbari,  è ancor  effa  una  Politica  de- 
vota , e neceffaria  al  Crifiianefimo  . Io 
non  Co  quello  , che  io  mi  cinguetti  , ma 
r amore  verfb  le  glorie  del  Sig.  Maggi 
è quello,  che  mi  fa  parlare  . colpendo 
dunque  il  prcfentar  la  Canzone  al  Sere- 
niffimo  Granduca  fino  al  ritorno  delle 
Lettere  di  V.  Reverenza , e di  effo  Sig. 
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Maggi;  E frattanto  chieggio  perdono  del 
mio  ardire  , il  quale  è degno  di  feufa 
perchè  è (lato  francheggiato  dagli  amo-, 
refi  fentimeiiti  di  V. Reverenza. 

V.  Reverenza  mi  da  la  burla  col  do- 
mandarmi, che  Poefia  fu  quella, che  feci* 
l'opra  il  Sig.  Marche fc  Clemente  Vitelli  , 
che  non  voleva  che  nella  Villa  dell’  Am- 
brosiana in  quel  gran  freddo  li  accendclf© 
H fuoco  nell’Anticamera  , perchè  egli, 
graffo,  c giovanotto  non  lo  fentiva.  Feci 
toUFr°è'  quella  frottola  per  fa*  ridere  il  Grandu- 
queil.t  , ca,  e per  trattenere  una  fera  in  quella  fo- 
cbcfuhr - litudioe  T Anticamera  , conforme  avven- 
Pfinc  dei  he  > imperocché  il  Sercniffimo  Granduca 
ui.  Temo  fi  compiacque  di  leggerla  quivi  da  fe  me- 
u)1  del  Re  ^c^mo  pubblicamente , che  ognuno  fentif- 
disdu.dt  » e pofcùi  per  trattenimento  fi  mife  in 
Venezia  » negoziato  lo  accendere  il  fuoco  , e fi  fece 
c-lìs-  un’  ora  di  celia  ; ma  ella  è una  frottola 
frottola  frottolilfima  ; e le  la  mandai  al- 
Sig.  Bondicchi  a Milano  , fu  un  termine 
di  quella  familiarità  , che  ho  con  lui. 

A Lorenzo  Gualtieri  confederò  la 
Scatola  del  Cioccólatte , e verrà  coftì  a 
Firenze  per  la  prirpa-oocafione  di  navi- 
cello della  Difpenfa,  o di  ftanghe  di  Let- 
tiga : E le  £b  umililfima  riverenza  , rac- 
comandandomi alle  fue  Orazioni . 

% 

• ( ? 

Fifa  li. Gennaio  1682.  ab  Ine.  . .1 

Al 
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Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

LÀ  Canzone  della  Politica  devota  in 
lode  del  Serenili.  Granduca  Cofirao 
mio  Signore  , è degno  parto  del  nobilif- 
fimo  intendimento  di  V.  S.  Uluftriflima. 
Tanto  balli  per  dar  tutta  quella  lode  , 
che  fi  può  dar  maggiore  a Ir  impareggia- 
bile, ed  efemplare  Tua  modellia,  Io  non 
ardirei  dir  di  vantaggio  per  tema  di  of- 
fenderla . Rendo  bene  umilifiime  grazie 
alla  fua  Bontà,  per  l’onore,  che  ha  fatto 
a me,  di  doverla  prefentare  a S.  A Serc- 
nilfima . Maggior  Servitore  , e di  piò  al- 
ta condizione  poteva  ella  ben  trovare  ; 
ma  non  fo già,  fc  ella  lo  avefie  trovato 
tanto  devoto  , ed  amorofo  dell*  opere 
fue , quanto  mi  fon  io  . Dall’  amiciffimo 
Padre  Paolo  Segneri  fentirà  V.  Sig.  Illu- 
ftrìfs.  un  fuo  penfiero  intorno  ad  aggiu- 
gnere  alcune  cofc  alla  Canzone  , prima 
di  prefentarla . Io  ho  aderito  volentierif 
fimo  al!  opinione  del  Padre;  e le  le  mie 
riverenti  flì me  efortazioni  fòdero  valevo- 
li a dar  fòrza  maggiore  a quelle  del  Pa- 
dre, io  mi  prenderei  l’arditezza  di  ac- 
coppiarle con  efl'e . Dalle  lettere  del  Pa- 

X dre 


Suefia 
Canzone 
del  Signor 
Maggi  fa 
flampata 
dipoi  nel- 
le fue  Ri- 
me. 
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dre  medeGmo  intenderà  i Tuoi  defiderj  . 
Per  l’onore  poi,  che  V. Sig.  Uluftrifs. ha 
Fatto  a me , voglio  Farle  un  Regalo . Ma 
qual  Regalo  ha  ad  effer  quello  ? Fra  po- 
co la  Corte  andrà  al  Iblito  degli  altri  an- 
ni a Livorno  , di  dove  io  foglio  ogni  an- 
no portarmi  a villtare  la  Miracolofa  Im- 
magine della  Madonna  Santilfima  di  Mon- 
tenero. Farò  anco  quell’anno  quella  pic- 
cola devozione  , c voglio  tutta  offerirla 
a Dio  benedetto  , acciocché  conceda  a 
V.  S.  Uluftrifs.  ogni  bramata  confolazio- 
ne,  fpirituale,  e temporale.  Io  non  ho 
altra  cofa  piò  proporzionata  di  quella  , 
per  accennare  almeno  il  défiderio  , che 
tengo  di  pagar  in  parte  il  mio  debito  al- 
la Beneficenza  di  V.  S.  Uluftrifs.  la  quale 
è da  me  cordialmente  fupplicata  a raflò-' 
gnarmi  Servitore  all’  Uluftrifs.  Sig.  fuo 
Figliuolo  . Mi  fon  arrolfito  , che  egli 
abbia  veduta  quella  mia  Baja  del  Diti- 
rambo ; me  ne  fono  arrolfito  di  certo  . 
E qui  caramente  abbracciandola , le  faccio 
devotilfima  riverenza  - 

; I.  ■ , ■ r 

Pìfa  i$.  Gennaio  i6Sz.  ab  Ine. 
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Al  Sr  Egidio  Menagio. 
Parigi. 

E;Gli  è molto,  tempo , che  non  ho  ri- 
I verito  Y.  Sig.  Illuftrifs.  con  mie  lette- 
re . Non  voglio  perderne  la  pre/ente  con- 
giuntura del  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni 
nollro  Accademico  della  Crufcaa  il  qua? 
le  prefentemente  ii  trova  in  Parigi  , in 
compagnia  del  Sig.  Marchefe  Luca  degli 
Albizi , e defidera  per  mio  mezzo  dedi- 
carli per  fervitore  a V.  S.  Illultrifs.  e co- 
nofcerla  di  prefenza  , come  la  cono  ice 
per  fama . Supplico  dunque  la  fua  bontà 
a voler  gradire  il  buon  defiderio  di  f ITo 
Sig. Forzoni , che  da  V.  Sig.  Illultrifs.  fa- 
rà trovato  un  gentiliflimo  Scrittore  lati- 
no , e che  vagamente  ancora  maneggia 
le  gentilezze  della  Poefia  Tofcana  , come 
ella  potrà  ben  conofcere  col  fuo  buon 
gufto  , fe  li  farà  recitare  alcuni  de’  fuoi 
Sonetti . Ma  che  fa  V.  S.  Illultriffima  ? in 
qual  opera  impiega  ella  prelèntemente  la. 
fua  nobiliffima  , ed  impareggiabile  pen- 
na? Si  compiaccia  di  confolarmi  con  qual- 
che fuo  avvilo,  e li  ricordi,  che lìccome 
degli  amici , ,e  fervitori , che  ella  ha  in 
Tofcana*  io  fon  il  più  vecchio  , così  fo? 

X 1 ''  no 
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co  ancora  il  più  devoto , ed  il  più  rive» 
rente  alle  Tue  altiflime  prerogative  * Per 
darle  nuova  di  me;  Quella  proffini aera- 
te farò  {lampare  alcune  mie  bagattelle  di 
©flervazioni  intorno  alle  cofe  della  Sto- 
ria Naturale»  c farò  {lampare altresì  una 
jfcelta  de*  miei  poveri  > e miferabili  So- 
netti, de*  quali  in  quella  ftelfa  lettera  qui 
appreflb  ne  mando  a V.  Sig.  Illuftrifs.  un 
faggio,  per  fentirne  il  fuo  parere , e ri- 
cevere in  uno  {leffo  tempo  le  correzioni 
da  lei,  che,  con  tanta  gloria  della  Fran- 
cia , ha  così  nobilmente  illuftrata  ha  To- 
fcana  favella  . E Applicandola  dell"’  ono- 
re de*fuoi  comandamenti  , le  fo  divotif- 
{ima  riverenza  » 

Firenze  5-  Febbraio  iéffj. 

. • • t 

AI  Sig.  Aleflandro 
Marchetti . 


DAI  Sig.  Cancellieri  ho  ricevuto  que>- 
{la  mattina  il  fuonobilemanufcrit- 
to  intorno  alle  Comete  , infieme  con  la 
Lettera  diretta  al  Sig.  Dottor  Jacopo  dei 
Lapo  II  tutto-  con  buona  congiuntura 
della  Difpenfa  manderò  a Firenze , e fa- 
rò » 
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.tb,  che  fi  a confegnato  in  mano  di  eflo 
Sic.  Dottore  del  Lapo  . Intanto  raflègno 
a V.  S.  Illuff  rifs  le  mie  vere  obligazioni  , 
.delle  quali  in  ogni  tempo  farò  ricordevo- 
le, e ne  farò  Tempre  tutte  quelle  dimoftra- 
eioni,  alle  quali  poflongiùgnere  le  mie  de- 
boli fòrze  ; e le  fo  devotiflima  reverenza  - 

- Livorno  8 » Febbraio  1 ,6  8 2.  ah  Ine. 

LE  T T E R A 

. Del  Signor  Carlo  Maria  Maggi  , al 
Sig  Francéfco  Redi  Arciconfolo 
. . < - . dell'  Accademia  della  Crufca . 
Firenze  . 

* 

• * ‘ . j » i ».  • " * •«. 

",  Rande  grandiffirho  è l'onore  , che 
,,  VI  io  ricevo  da  cotefta  gloriofìflima 
„ Accademia  della  Crufca, lignificatomi 
„ dairilluftrifs.  Sig.  AlefTandroSegni,  e 
acquili atomi  in  primo  luogo  da  V.S„ 
„ Uluftrifs.  Quanto  indegno  io  ne  fia  , 
„ niuno  lo  fa  meglio  di  Lei,  che  ha  ve.- 
,,  dute  mille  delle  fciocchezze  mie,  elò- 
^ pra  ogni  altro  ne  intende  . Ad  ogni 
„ modo , benché  per  mera  e fpecial  gra- 
„ ^zia  io  l'abbia  confeguito,  io,  che  die- 
„ tro  cotcfle  luiinghe  d'ambizione  mi 
,,  penfava  non  edere  il  piò  perduto  uo- 
mo 
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,,  tno  della  Terra  , di  quella  non  fo  di- 
„ fendermi,  e l’ho,  e l’avrò  finché  io  vi- 
» va,  in  fommo pregio.  Quello Sig.  Boa- 
„ dicchi , che  pare  non  penfar  d’altro, 
„ che  di  beneficarmi , mi  ha  detto,  do- 
„ verfi  da  me  ringraziare  l’Accademia  , 
„ e lo  flcflò  Serenifs.  Sig.  Granduca  mio 
„ Signore  . L’ho  fatto  tra  lo  flento della 
„ mia  ignoranza  , e i dolori  della  poda- 
,,  gra  , come  Iddio  fa  . Mando  le  Lette* 
„ re  aperte  al  medefimo  Sig.  Segni  , e 
,,  fupplico  a lui  , come  pur  foa  V.S.I1- 
„ luftrifs.  perchè  leggendovi  alcuno  in» 
„ foffribile  fpropofito  , che  ben  Ve  ne  fa- 
„ rà , me  le  rimandino  prima  di  prefen- 
,,  farle,  me  le  rimandino,  perchè  iopof- 
,,  fa  correggerle . 

Orsù  a’  Sonetti  . Poiché  V.S.Illu- 
„ firifs.  non  vuole , che  io  li  lodi , dirò  il 
,,  più  femplicemente  che  io  polla  , che 
„ quelli  fecondi  quattro  fono  come  i pri- 
a mi  da  me  veduti, c non  mai  abballan- 
,,  za  ammirati , e che  mollrati  da  me  ad. 
,,  alcuni  di  quelli  Giovani , che  fi  vanno 
„ mettendo  fu  la  buona  via  , fono  loro 
„ fommamente  piaciuti  , il  che  dall’età 
„ loro  io  non  avrei  fperato  . Ma  il  bene, 
„ quando  giunge  ad  un  tal  grado  , con- 
„ tenta  ancora  chi  non  ne  intende  la  ca- 
n gione  . Or  perchè  V.  S.  Illuflrils.  ben 
„ conqfca  i’  uiata  mia  fincerità  , non  le 

„ vo. 
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„ voglio  tacere  una  mia  Beghineria  , ve- 
>,  nutami  in  teda  nel  leggere  quello,  che 
,,  incomincia 

„ Donne  gentili  devote  d*  Amore  ; 

>,  che  è maravigliofo,  e fecondo  chea  me 
„ pare,  ancor  più  gentile  degli  altri  . Il 
,,  primo  Quadernario  è tutto  compoflo 
„ di  quello:  O voi  omnes , qui tranjitis per 
„ vi  am , detto  dal  Profèta  della  prevedu- 
,,  ta  deflazione  di  Gerufalemme,  e ap- 
,,  plicato  in  tanti  luoghi  da’ Santi  Padri, 
,,  e da  Santa  Chiefa  al  noftro  Redentor 
„ Crocififfo . Io  vorrei  a quelle  fante  pa- 
„ role  portare  ancor  quella  riverenza , di 
,,  non  applicarle  a’  terreni  amori  , bea- 
„ chè  V.S.Illuftrifs.  li  tratti  in  maniera 
,,  affatto  fpiritale , e purifCma . So,  che  più 
,,  volte  T ha  fatto  il  Petrarca , d’ altri  luo- 
„ ghi  della  Sacra  Scrittura,conmoltalo- 
„ de  d’  ingegno  ; ma  io  non  fo  , fe  nel 
„ paefe  della  verità  egli  poi  ne  fia  Aato 
„ molto  contento  . Non  mancheranno  a 
„ V.  S.  Illuftrifs.  infinite  altre  maniere  di 
,,  efprimere  quello  ffeflo  fèntimento  » 

„ Donne  gentili , in  cui  risveglia  Amore 
„ De'fuoi  miferi  caft  alta  pie  tate , 

„ Ancor  del  mio  vi  caglia , ed  accoppiate 
„ Vojlri  teneri  / enfi  al  mio  dolore . 

,,  Ma  quello  è troppo  debole.  Oh  fini- 
» fee  pure  con  graziofa  , e maeftrevo- 
„ le  improvvifata  ! 

- Don - 


Soffio 

Sonetto  è 
il  XV- de- 
gli ftam- 
pati. 
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„ . Donne  gentili , una  tal  Donna  è morta . 

' Oh  è il  gran  Sonetto  l Attèndo  con 
„ impazienza  gli  altri  quattro,  c poi  mol» 
„ ti  altri;  e a V. S.  Ulultrifs. fo  divorili!- 
ma  riverenza . 

„ Milano  dal  Letto  7.  Aprile  1683.  f, 

• 1 

Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi.  Milano. 

MI  mandò  il  Sig.  Alefàndro  Segni 
qui  alla  Corte  la  Lettera  di  V.  S. 
llluftrifs.  diretta  al  Serenifs.  Granduca 
mio  Signore  , ed  io  fubito  la  prefentai  a 
S.  A.  Serenifs.  che  volle  immediatamente 
da  me  lentirla  leggere  con  fuo  fommo 
aggradimento  ; e quindi  fi  fece  pa {faggio 
ad  efagerare  , quanto  onore  farebbe  in 
ogni  tempo  rifultato  all’  Accademia  della 
Crufoa  col  vederli  nel  catalogo  de’  fuoi 
Accademici  noverato  un  Nome  cotanto 

floriofo . Mi  comanda  ora  quello  Gran 
Principe,  che  io  le  trafmetta  quella  Aia 
Lettera  ^rifponfiva  , conforme  riverente- 
mente eleguifco,  accertandola,  chealtif-. 
lima  è la  ltima,  che  egli  tiene  per  le  fin» 
golari  altillime  qualità  di  V.S.  Illultrifv 
* e che 
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e che  defidera  congiuntura  di  moltrat- 
gliela  in  qualche  confiderabile  occalìone  : 
Ed  io  mentre  glie  ne  faccio  /incera  , ed 
infallibile  teftimonianza  , godo  meco  me- 
delimo , e altamente  mi  pregio  , che  1* 
Accademia  li  lia  arricchita  di  tanto  lu- 
ftro  nel  tempo  del  mio  per  altro  ofcuro 
Arciconfolato  . 

Molte  fono  le  mie  obbligazioni  alla 
cordiale  Bontà  di  V.  S.  Illultrifs.  per  1* 
amorevole  , pio  , e criftiano  avvertimen- 
to , che  mi  da  intorno  al  primo  Quader» 
nario  di  quel  mio  Sonetto  . 

Donne  gentili  devote  d' Amore , 

Che  per  la  via  della  pietà  paffate 
Soffermatevi  un  poco  , e poi  guardate  , 
Se  v è dolor , che  agguagli  il  mio  dolore . 
Io  ne  farò  certamente  capitale  , eie  non 
troverò  la  via  da  far  meglio  , m*  incam- 
minerò per  la  inoltratami  nel  tralmelfo- 
mi  Quadernario  . Intanto  umilmente  , e 
con  tutto  il  cuore  la  ringrazio , fupplicàn- 
dola  a continuarmi  limili  favori , de’ qua- 
li farò  ricordevole  tutto  il  corfo  di  mia 
vita  . La  fettimana  paflata  le  trafmefli 
quattro  altri  de'miei  Sonettucciacci , che 
gli  avrà  trovati  di  un  altro  Itile  differen- 
te da  quello  de’  primi . Ma  .troppo  1*  in- 
faltidifco  . Mi  dia  nuove  di  fua  falute  . 
E le  fo  umililfima  riverenza  . 1 
Firenze  4.  Maggio  1683. 

Y A N.N. 


\ 


Queflo 
quader- 
nar.  final- 
mente fu 
ftampato 
come  fla- 
va prima . 
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A N.  N. 

« < • « « 

L*  Altilfima  (lima  , che  il  Sereniflimo 
Granduca  unico  mio  Signore  fa 
della  Perfona  di  V,  S.  Illuftrifs.  mi  haca- 
gionatoun  favore  cosi  grande , che  quaa-. 
do  anco  io  1’  avelli  dehderato,  non  avrei 
mai  avuto  l’ardire  di  fperarlo;  ed  il  fa- 
vore fi  è lo  aggradimento , che  ella  con 
la  fua  gentiliflima»  e fenfatilfima  Lettera 
fi  è compiaciuta  di  moftrarmi,  per  quel- 
le poche,  ma  fincerifiime  confiderazioni , 
che  io  fcrifli  intorno  alla  confervazione 
della  fua  vita,  ed  al  riparo  della  fua  fani- 
tà  . Io  conofco  bene  , che  tale  aggradi- 
mento non  può  effer  nato  da  merito  mio 
alcuno  » ma  bensì,  o dalla  bontà  di  V.S. 
Illuftrifs.  che  confiderà  in  me  il  caratte- 
re di  Servidore  del  Serenifs.  Granduca, 
o perchè  , ficcome  l’occhio  fi  ferve  tal-, 
volta  per  ifcherzo  di  una  forta  d’  occhia-, 
li  , che  aggrandire  gli  oggetti  , così  la 
mente  di  V.  S.  Illuftrifs.  nel  riguardare 
quella  mia  Scrittura  , fi  è fervita  di  così 
fatti  occhiali  ingranditori  . Ma  fia  come 
effer  fi  voglia  , io  goderò  almeno  l’ ono- 
re di  aver  contratta  ferviti!  con  un  Per- 
fonaggio  cotanto  per  virtù  e per  fenno 
ragguardevole  , e da  me  fommamente  ri- 
verito , 


/ 
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verito,  come  è V. S.  Uluflrifs.  ai  capìto- 
li della  di  cui  Lettera  andrò  rifponden- 
do  fecondo  1*  ordine  , che  da  efìfa  è (lato 
offervàto  . Ed  in  primo  luogo  dice  V.  S. 
Uluflrifs.  che  i Popoli  della  Francia  fo- 
no generalmente  grandiflimi  mangiatori  . 

Ancor  io  lo  confeffo  » ma  glifcuiò  , per- 
chè ella  non  è gola  , ma  bensì  naturalez- 
za, e naturalezza  tale  , che  non  è punto 
moderna  , ma  molto  antica  . E Sulpizio 
Severo  nel  Dialogo  delle  Virtù,  de*  Mo- 
naci Orientali  chiaramente  ebbe  a dire  : 

Vor acitai  in  Greecìs  gula  ejì , in  Gallìs  na- 
tura. Credo  per  colà  certa  , che  V.  Sab- 
bia molte  volte  pollo  riparo  agli  acutifli- 
mi  dolori  di  flomaco  , con  un  gran  calice 
di  acqua  frefca  . Quelli  dolori  non  fon 
mai  mai  cagionati  da  freddezza  di  ftoma- 
co,  o da  materie  fredde  {lagnanti  inef- 
fo,  ma  bensì  da  materie caldiffi me,  pun- 
genti, e corrofive,  oda  materie  racchiu- 
fe  in  piccolo  fpazio  , e quivi  rigonfiami  ,• 
e facenti  forza  per  ogni  luogo , a guifa  Deride  u 
della  polvere  da  guerra  quando  è accefa  opinione  , 
in  mine  riflrette , e ben  ferrate  . Molti 
ammalati , e molti  Medici  s’ ingannano  dui  che» 
fòventemente  in  quella  falfa  opinione  bfreddn 
dello  flomaco  freddo,.  e del  fegato  caldo  , J*  ddl° 
e quel  che  più  ridicolofò  mi  pare  , fi  è , UcTidn- 
che  della  freddezza  del  povero  flomaco  **  del  fc- 
oe  danno  la  colpa  alla  foverchia  caldezza  gat0‘ 

Y a di 
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di  quell’ infolentone  del  fegato,  e ne  por- 
tano certe  ragioni,  e certi  motivi,  che  fi 
difdirebbono  in  bocca  alle  noftre  vec- 
chierello , quando  le  fere  d*  Inverno  rac- 
contano le  novellette  a'  loro  fanciulli  . 
Non  è maraviglia  poi,  feda* medicamen- 
ti , che  giornalmente  fi  mettono  in  opera, 
non  fi  fcaccino  le  vecchie  malattie  , anzi 
fe  ne  acqui ftino  Tempre  delle  nuove  , e 
non  fi  giunga  mai  alla  fanità  ; imperoc- 
ché con  quelle  falfe  opinioni  fi  cammina 
Tempre  per  quelle  firade  , che  più  dalla 
fanità  alloptanano  , in  quella  guifa  ap- 
punto , come  avviene  talvolta  , che  qual- 
che viandante  non  ben  pratico  del  pae- 
fe  , pervenuto  all*  imboccatura  di  due 
firade  , mentre  fi  crede  di  pigliar  la  fua  , 
fi  mette  per  quell*  altra , che  ad  altre  con- 
trade il  conduce  , e quanto  egli  più  ai 
bramato  , e defiinato  luogo  fi  affretta  di 
appreffarfi  , tanto  più  da  elfo  luogo,  cam- 
minando, fi  allontana  - 

E'  vero  veriffimo  , che  le  pillole  di 
aloè  lafciano  una  impreflìone  càlorofa 
nelle  vifcere,  che  è nociva  alla  fanità,  e 
di  più  muovono  , e rifvegliano  fentimen- 
to  dolorifico  nelle  moroidi  , e ne  fanno 
Spicciare  il  fangue . 

Il  rabarbaro  è migliore  dell*  aloè  per 
V.  Sig.  IlluftrHS.  ma  migliore  del  rabar- 
baro farebbe  la  caifia  j ma  fe  alla  caffi* 

ella 
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ella  vi  ha  naturale  , ed  invincibile  av- 
versione , non  occorre  parlarne  , e biso- 
gna credere  , che  quelle  così  fatte  anti- 
patie fono  nel  Mondo  , e che  è pazzia  il 
volerle  fcaponire. 

Mi  dispiace,  che  in  Francia  la  manipo- 
lazione de’  medicamenti  Sia  ridotta  in  ma- 
no delle  femmine  , come  V.  Signoria 
mi  fcrive  ; PoSIòn  nafcerne  di  grandi 
fconcerti  in  capo  all’  anno  . Le  donne 
fon  di  natura  dolci  y e facili  ad  eflèr  per- 
fuafe.  • • ; 

< Le  mando  qui  apprefìò  la  ricetta  del- 
1* acqua  angelica  di  Roma,  giacché  ella 
defidera  di  averla. 

Piglia  fena  in  foglia  dramme  vj.  cremor 
di  tartaro  polverizzato  dr.  iij.  fandali  ci- 
trini ficrop.  ij.  Infondi  per  ore  1 z.  iti 
fufficiente  quantità  di  acqua  comune  al- 
le ceneri  calde  . In  fine  fa  levar  un  bol- 
lore , cola  , e alla  colatura  aggiugni  ; 
Manna  fcelta  della  più  bianca  once  iij. 
e mez.  Sugo  di  limone  Jfpremuto  onc. 
j.  con  chiare  d*  uovo  qual  chiarifci  mez- 
za 1.  cola  per  carta  fugante  a più  dop- 
pi . di  detta  colatura  oncé  vj.  per  pN 
gliar  la  mattina  cinque  , o fei  ore  avanti 
definare . 

Io  mi  fervo  frequentemente  di  quella 
bevanda  folutiva,  ma  perchè  evacua  un 
po’  troppo  di  umori  fiottili  , e acquofi  > 

■ per- 
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perciò  volentieri  quando  ella  ha  comin- 
ciato  a muovere  il  corpo  , io  do  da  be- 
re tre  , o quattro  libbre  di  acqua  , ed 
anco  alle  volte  cinque . Nc  pongo  gran 
cura  fc  T acqua  fia  o di  pozzo  » a di  fon- 
tana , o minerale , o ftUlata  ; bada  che 
jGa  acqua-  Soglio  anco  talvolta  con  la  fe- 
na  , e col  cremor  di  tartaro  aggiugnere 
in  infufione  qualche  poca  di  polpa  di  ca£ 
ha  , o di  tamarindi  > e così  vengo  a far 
T evacuazione  delle  materie  più.  grolle  % 
più  vifeide  , e meno  acquafe. 

Che  dal  Natale  % 1 Maggio  V.  S.  lì  Ila 
fatta  più  di  cento  venti  fcrviziali  , io  lo 
lodo  , perchè  è Tempre  miglior  partito 
buzzicar  la.  Italia  , che  la  cucina.  Quei 
Medici che  non  voglion  far  da  ciurma- 
tore, foglion  dire , che  dieta , e fcrvizia- 
le  guarifee  ogni  gran  male  . Io.  conofco 
Uomini , e Donne  che  per  lo  fpazio  di 
felTant'  anni  continuamente  fi  fon  fatti  il 
ferviziale  un  di  sì  , e un  dì  nò  , fenza 
mai  intermetterlo  ».  contralfegno  manife- 
flo  , che  il  ferviziale  non  apporta  detri- 
mento Non  coni! glierei  però  mai  nelfu- 
no  ad  afluefarli  a quella  fervitù  con  que- 
lla frequenza  ; ma  con  tutto  ciò  a V.  S. 
Ulultrifs.  loderò,  Tempre  più  la  frequenza 
de’  fcrviziali che-  di.  quallifia  altro  medi- 
camento pigliato  per,  bocca  .. 

Che  da  quel'  tempo  in  qua,  che  V.  S.. 
a ho  Ilfo-  ■ 
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Illuftrifs.  cominciò  a patir  di  gotta  , ella 
non  abbia  mai  piò  patito  di  febbre , que- 
fto  viene  a confermare  il  mio  pronolti- 
co , che  ella  fi  conferverà  in  lunga  pro- 
sperità di  vivere,  che  poi  diami  feriva, 
che  li  contenterebbe  di  correre  la  comu- 
ne fòrte  del  corto  vivere  , purché  non 
avelfe  i tormenti  della  gotta  ; Io  non  fo 
quel  che  li  lia  la  gotta  , perchè  non  fon 
gottofo  : Ma  fo  bene  , che  i morti  fono 
una  brutta  cofa  a vedergli  in  quella  bara. 

Si  lamenta  Y.S.  che,  come  Tantalo  fra 
Tacque,  li  trova  in  mezzo  alle  Verdee  9 
a * Trebbiani , ed  a*  Mofcatelli , e non  ofa 
di  accoftarfeoe  alla  bocca  ne  pure  un 
mezzo  bicchierino  ; Io  per  me  non  farei 
Medico  tanto  ftitico , ne  tanto  fevero  .* 
gne  ne  concederei  un  buon  bicchiere  la 
mattina,  ed  un  buon  bicchiere  la  fera  in 
tutti  quei  mefi,  ne’quali  la  fierezza  della 
gotta  non  ifmania  , non  imperverfa  , e 
per  dirlo  con  frafe  Franzefe,  non  fa  il  dia- 
volo a quattro  - 

La  coftanza  del  Maresciallo  di  Ville» 
roy  nel  non  applicar  mai  lenitivo  alla 
fua  gotta , non  Sólamente  è degna  di  am- 
mirazione , ma  di  imitazione  .*  La  imiti 
V.  S.  e non  appiglino  mai  nella  fua  men- 
te penfieri  di  voler  applicare  rimedj  cu- 
rativi nella  fua  propria  perfona , e fe  pu- 
re così  fatti  penfieri  vi  appigliano  , come 
v piante 
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piante  in  aduggiato  terreno  non  vi  alli- 
gnino , e non  vi  approdino  ec • 

Alla  Sig.  March*  de 
los  Veles.  Madrid. 

IO  credo  , che  a quell’  ora  V.  Eccel- 
lenza farà  difimpegnata  dalle  tante? 
vili  te  , che  le  avranno  refe  le  gran  Da- 
me , ed  i Gran  Signori  della  Corte  , per 
rallegrarli  feco  del  fuo  felice  ritorno  in 
Spagna  . E; perciò  io  mi  prendo  l’ardire 
di  prelevarmi  con  Lettere  all’  Eccellen- 
za Volt  r a per  umilmente  fupplicarla  a 
farmi  quell’  onore  de’  fuoi  comandamcn- 
ti , il  quale  dalla  fua  fomma  bontà  mi 
fu  fatto  fperare  nel  tempo  , che  ella  fi 
trattenne  in  Livorno  , e che  io  ebbi  la 
fomma  fortuna  di  inchinarmi  a’ fuoi  pie- 
di , e di  offrirle  la  mia  umiliflima  fer- 
viti . Se  io  , Eccellentiflima  Signora  , 
ne  farò  fatto  degno  , lo  riconofcerò  dal- 
la fua  magnanima  gentilezza  ; e Voftra 
Eccellenza  può  accertarli  , che  farà  da 
me  fervita  fedelmente  in  tutte  le  cofe, 
che  di  quello  paefe  , e nella  Spezieria  , 
e nella  Fonderia  del  Sereniamo  Gran- 
duca mio  Signore  , ella  potefle  mai 

deH- 
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dcfiderare,  ed  aggiugnerò  quefta  alle  al- 
tre grandittìme  obbligazioni , delle  quali 
io  Con  debitore  all*  altiflima  fua  genero* 
fità , con  la  quale  ella  volle  trattar  un  pic- 
colo uomo  come  fon  io  , che  non  ho  in 
me  altro  di  buono,  fe  non  f ardente  defi- 
derio  di  eflère  il  minimo  de*  Tuoi  Servi- 
tori.  Spero,  che  V.  Eccellenza  mi  farà  la 
grazia  di  quelle  Ricette  di  uova,  che  mi 
promette  mandarmi,  e che  parimente  mi 
farà  fapere,  quali  fienoquelle  Ricette , che 
ella  defidera  d’ Italia , e della  Spezieria , 
e Fonderia  del  Gran  Duca  , che  fubito 
io  la  fervirò  . E rattègnandomi  umilia- 
mo Servitore  all*  Eccellentiflimo  Signor 
Marchefe  de  los  Veles  fuo Conforte, ed 
al  Sig.  Fr.  Pedro  fuio  Hermano,  all*  Ec- 
cellenza Voftra  con  ogni  cordial  umiltà 
profondamente  m’inchino. 

Firenze  zz.  Giugno  1683. 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja.  In  Villa  . 

IErmattina  Sabato  prefentai  al  Serenifs. 

Gran  Duca  mio  Signore  lamaeftofa 
religiofiflima  Canzono  di  V.  Sig.  Illu- 

Z ftrifs. 
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ftrifs.  per  1’  Allòdio  di  Vienna  . Volle 
S.  A.  Sereni  fs.  che  io  gliela  leggelfi  , ed 
uMbelilr.  alcoltolla  tutta  non  fidamente  con  fom- 
fima  Cai'-  ma  fua  fodisfazione  ; ma  ancora  volle  lo» 
zone  del  darla  , interrompendo  a luogo  a luogo 
l'afa Fili'  molte  volte  la  mia  lettura.  Ma  non  con» 
tenta  di  quelle  giulte  lodi,  la  fece  di  nuo- 
vo leggere  pubblicamente  alla  fua  tavo- 
la mentre  definava  ; e di  più  comandò  , 
che  folle  copiata  , e ne  ha  mandata  la 
copia  in  Francia  , ficcome  un  altra  co- 
pia ne  ha  mandata  a Roma  . Tuffigli 
Amici  Litterati  , che  fin  ad  ora  l’anno 
Pentita,  ne  dicono  cofe  grandi,  le  quali, 

ferchè  fo  la  fomma  modeftia  di  V.Sig. 

lluftrifs.  non  voglio  qui  accennarle . Non 
pollò  già  contenermi  dallo  fcriverle  quel 
che  ne  dico  io,  ed  è,  che  fe  uno  de’  piò 
nobili  Profèti  del  Vecchio  Tefiamento 
avelie  oggi  dovuto  parlar  con  Dio  per 
un  Affare  limile  a quello  dello  Allòdio 
di  Vienna , non  avrebbe  potuto  farlo  ne 
piò  maeftofamente  , ne  con  più  decoro- 
fa*  e fanta  umiltà  di  quella,  con  la  qua- 
le V.Sig.  Illuftrifs.  ha  diftefa  la  fua  Can- 
zone . Ne  ringrazi  Dio  benedetto , per- 
chè altri , che  il  di  Lui  Divino  Spirito , non 
può  avergliela  dettata.  Io  me  ne  ralle- 
gro con  vera  tenerezza  di  cuore  amoro- 
so; E la  fupplico  a terminar  quell' altra 

Canzone  della  Vittoria  , affiorandola  , 
■*  * « 
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che  il  Serenifs.  Gran  Duca  Iadelidera,e 
mi  ha  comandato , che  io  dica  a V.  Sig. 
Illultrilfima  il  Tuo  lbmmo  aggradimento 
ec.  E 'fupplicandola  della  continuazione 
de*  fuoi  comandi , le  fo  divotiflima  rive- 
renza . 

Firenze  26.  Settembre  1683. 


Al  Sig.  Dott.  N.  N. 

NOn  vorrei,  che  V.  Sig. 'Eccellentiis, 
aferivefle  ad  un  termine  poco  ri- 
verente quella  mia  Lettera,  ma  bensì  a 
confiderarla  ne  la  Applico  , come  un 
contraflegno  del  mio  riipettoli filmo  ofie- 
quio.  Nel  leggere  il  Ms.  del  Ricettario 
corretto,,  e raggi u flato  da  V.  Sig.  Eccel- 
Ientifs.  e dall*  Eccellentifs.  Sig.  Pierucci , 
eflendo  arrivato  a quei  Capitolo,  dovei! 
favella  del  Mufchio ,.  trovo  le  infraferitte 
parole.  Il  Mufco  è uneferemento  di  un  ani- 
male detto  Garzella  ec.  così  crederono  i 
noflri  antichi,  ed  in  particolare  que*  Va- 
lentuomini, che  nel  1613.  compilarono  il 
Ricettario,  fondati  fu  quello,  che  ci  fu 
lafciato  fcrltto  da  Serapione,  e da  molti 
altri  Autori,  che  lo  feguitarono.  In  og- 

'L  2 gi 
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gi  è cofa  no  tifiima  > che  la  Gazzella  è un 
animale  differentiflimo  da  quello,. dal 
quale  fi  cava  il  Mucchio , come  fi  può 
chiaramente  vedere  , già  che  in  Firenze 
fi  trovano  molte  Gazzelle  , che  fono  ani- 
mali di  lunghe  corna  , e non  producono 
il  Mufchio  ; ficcome  non  lo  producono 
ne  meno  quelle  Gazzelle  , che  abitano  il 
loro  paefe  . Appreflo  molti  Autori  mo- 
derni , che  lungamente  anno  ufato  nel- 
T Indie  orientali , e nella  China  , fi  vede 
la  figura  deir  animale,  di  cui  fi  compone 
quell’  odore  , ed  è un  quadrupede  fenza 
corna , e con  due  denti  , che  ^li  cleono 
dalla  bocca , limili  a quegli  de  Cinghia- 
li . Se  parrà  bene  a V.  Sig.  Eccellentifs. 
ed  all*  Eccellentifs.  Sig.  Pierucci  il  far  Co- 
pra. di  ciò  qualche  rifleflione  , ficcome 
ancora  intorno  al  modo  , che  i moderni 
dicono  tenerli  nella  fabbrica  , e genera- 
zione del  Mufchio,  me  ne  rimetto  al  lo- 
ro prudentilfimo  > c pcrfpicaciflìmo  giu- 
dizio. 


A N.N. 
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A N.  N.  • 

NOn  è per  ancora  capitato  a Firen- 
ze il  Libro  di  Sebafliano  Badi , in- 
titolato Anajlafts  Corticis  Peruvioe  > e la  no- 
tizia di  elfo  a me  giugnc  totalmente  nuo- 
va . Mi  ricordo  però  aver  una  volta  ve- 
duto , fé  la  memoria  non  m’  inganna  , 
quello , che  di  ciò  fcriffe  il  Chiflezio  in 
un  Tuo  Libretto  in  quarto  Campato  in  Lo- 
vanio  l’anno  1653.  intitolato  : Puhìs  /<?- 
brifugus  ; non  mi  fon  già  imbattuto  nel 
Libro  di  Vopifco  Fortunato  Piempio,  e 
fe  per  fortuna  non  è quello,  che  egli  die- 
de fuora  . Della  vera  cura  della  terzana, 
l’anno  1642.  il  che  non  credo,  io  fon 
diqueft’Opera  del  Piempio  moltoalì’ofcu- 
ro.  Nelle  Notti  Geniali  di  Gio:  Nardi  fi 
legge  un  Trattatalo  intorno  a quella 
Scorza;  ed  in  Roma  alcuni  anni  fono  fu 
ilampato  un  Libretto  in  ottavo  fopra  la 
roedefima  materia , col  titolo  Antimi  Co- 
nygii  puìvis  Pervianus  vìndicatm , Opera , 
per  quanto  allora  fi  diffe,  diunGiefuita. 
Quello  è quanto  pollò  dire  a V . Sig.  in 
conformità  de’  riveritilfimi  comandi  del 
Serenifs.  nollro  Signore,  e mentre  io  la 
prego  con  tutto  l’ affetto,  quando  fe  le 
porge  l’occafione  di  confervar  viva  nel- 
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la  memoria  dell*  A.  Sua  Serenifs.  la  mia 
timiliflìma  fèrvitù,  le  auguro  nella  «no- 
vazione dell*  anno  ogni  più  vero  conten- 
to, congiunto  col fa  perfetta  fanità,  e lun- 
ghezza di  vita . {letto  ec* 


Al  Sig.  Pier  Andrea 
Forzoni . Firenze . 

NE’  tempi  andati  io  non  avea  fopra 
di  V.  oig.  altra  autorità  , che  quel- 
la , che  Ella  fletta  concedeva  alle  mie  ri- 
verenti fupplicazioni . In  oggi  la  Bifogna 
cammina  altramente;  imperocché  eflendo 
Hata  ammetta  tra  gli  Accademici  della 
Grufca  , poflo  io  come  Arciconfòlo  efèr- 
citar  con  Lei,  e de  jure,.  e de  faétoTar- 
ciconfolare  mia  potettà,  del  che  altamen- 
te pavoneggiandomi  non  è ora  mara- 
viglia fe  le  comando , che  indefeflàmen- 
te  ella  badi  al  lavoro  del  Vocabolario  , 
e particolarmente  a quelle  voci  Latine  , 
che  fi  fono  lafciate  indietro.  Se  di  buo- 
na voglia  obbedirà  , le  prometto  di  far- 
la cavar  in  breve  tempo  dal  noviziato  , 
e di  abilitarla ,,  c di  pron^overla  alle  Ca- 
riche 
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riche  maggiori  della  noftra  Accademia  ; 

Che  Te  poi  con  vergognofa  negghienza 
trafcurafle , o differire  reffecuzione  de* 
miei  comandamenti  , fi  accerti , che  al 
mio  ritorno  ella  proverà  fopra  f infari- 
nate fue  fpalle  la  forza  dello  orrevole, 
ed  arciconfolare  Spianatoio.  Tanto  baili 
aver  accennato  ad  un  uomo  di  alta  intel- 
ligenza , come  è V.  Signoria  ; alla  quale 
altresì  comando , che  veduta  la  prefente, 
fubito  mi  mandi  qui  alla  Corte  que*  So- 
netti , che  mi  fcrive  aver  ultimamente 
comporti;  Ed  acciocché  non  fi  fpaventi 
a credere,  che  io  gli  pretenda  a ragione 
di  tributo  , mentre  folamente  gli  defide- 
ro  per  gentilezza  di  cuore  , perciò  qui  le 
ferivo  uno  de’  miei  , che  1*  altrieri  nel 
tornar  daGranajuolo  mi  venne  improv- 
yifa mente  comporto.  E le  fi?  divotirtima 
riverenza . 

Dalla  Corte  nella  Villa  dell  Ambrosiana 

1$. Gennaio  * 168 ..ab  Ine.  * Keir 
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E falla 
qui  oltre- 
modo  una 
Canzone 
del  Sig- 
Fi/icaja  . 


• • 

Al  Sig.  Vincenzio 

da  Filicaja . 

i * ' 

LA  Canzone  dì  V.  Sig.  Uluflrifs.  per 
T Attedio  di  Vienna  , avea  di  tal 
maniera  ripiene  di  maraviglia  le  menti 
di  tutti  i buoni  Litterati  , che  li  credea 
comunemente  , non  poterfene  da  chi  che 
tta  farfcne  un*  altra  ttmile  , ed  io 'fletto 
avea  quella  medettma  opinione.1  Ma  affé 
che  ella  è fiata  falla , imperocché  la  fe- 
conda fua  Canzone  per  la  Vittoria , non 
folamente  è foreila  della  prima  , ma  di 
più  parmi  ancora  più  robufla  . Me  ne 
rallegro  con  V.  Sig.  Uluflrifs.  con  tutto 
il  cuore,  e da  vero  cordialiflimo  amico, 
e fervo . La  prefèntai  al  Serenifs.  Gran- 
duca , il  quale  non  folamente  volle  da  me 
fentirla  recitare,  ma  ancora,  come  la  pri- 
ma, l’ha  mandata  in  Francia:  efavellan- 
dofi  intorno  ad  effa  , fi  conclufè  , che 
non  farebbe  adulazione  , fe  fi  dicefle,che 
fotte  fiata  cantata  filila  fletta  lira  di  Da- 
vid . Io  la  mandai  Sabato  al  Serenifs  Sig. 
Principe  Francefco  Maria , e oggi  la  man- 
do a Milano  al  Sig.  Maggi , a Roma  al 
Sig.  Pignattelli,  c a Bologna  , e a Vene- 
zia, e a Parma.  Sii  nomen  Domini  bene  di- 
ti um  . 
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lì urn.  Or  legga  ella  l’inclufa,  che  ierfera 
il  Serenifs.  Granduca  con  umanismo  ,c 
gentiliflimo  fcherzo  mi  mandò  in  un  Vi- 
glietto,  acciocché  io  giudicali!,  fé  poteva 
paragonarli  a quelle  del  Sig.  Filicaja . Oh 
Sig.  Vincenzio  mio  caro,  li  fon  lette  le 
icempiate  cole  ; Ella  le  ne  Itupirebbc  . 
Mi  ralTegno  Tuo  fervitore  verilfimo  , e 
facendole  riverenza,  le  rammento  il  far- 
ne avere  una  copia  alla  Sereni  dima  , per 
quella  fteffa  llrada , per  la  quale  ebbe  la 
prima  , avendomi  detto  S.  A.  Serenifs. 
che  la  deliderava . 


Manta  la 
data . 


Al  Medelimo. 


OGni  animo  meno  compollo  di  quel- 
lo di  V.  S.  Illultrifs.  li  farebbe  in- 
fuperbito  per  la  nobile  , e gentilillima 
Lettera , cne  le  ha  fcritta  il  Gran  Re  di 
Polonia . Veramente  ella  è una  Lettera 
degna  di  chi  la  fcrivc  > e degna  di  colui, 
a chi  è fcritta . Me  ne  rallegro  con  V.  S. 
Illultrifs.  di  vero  cuore.  Il  Serenifs.  Gran- 
duca , a cui  ne  ho  preléntata  la  copia  da 
V.Sig.  Illultrifs.  trafmeflami  , 1*  ha  volu- 
ta fentir  leggere  da  me  , e le  dico  , che 

A a ne 
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ne  ha  avuto  compiacimento , a conten- 
tezza; ©lignificato  da  me  a S.  A.  Scre- 
nìfs.  il  deli  derio  di  V.  Sig-  IlluftriXs.  di  fa- 
pere  , fe  ora  ella  dee  fare , o fcrivcre  co- 
fa  alcuna  , mi  ha  rifpofto  con  fomma 
umanità  , che  filmerebbe  bene  il  fare 
un  atto  di  riverenti  dima  civiltà  , che  el- 
la fcrivefle  di  nuovo  a Sua  Maeftà  in 
rendimento  di  grazie  per  1’  aggradimen- 
to fatto  alla  fua  Canzone  , e che  di  più 
dicelfe , che  ella  li  prepara  a celebrare  le 
nuove  glorie  di  S.  Macllà  nella  proflima 
Campagna  contro  il  Nemico  del  Cri  dia? 
nefimo.  Scriva  dunque  V.S.Illuftrifs.  un 
Letterone  degno  della  fua  impareggiabi- 
le penna  , e icritto  che  lo  avrà  , me  lo 
trafmetta  qui  alla  Corte, che  il  Serenili. 
Granduca  , conforme  fece  dell1  altra  fua 
Lettera;  e della  Canzone,  la  manderà  al 
Re.  Qui  mi  forprende  un  Entufiafmo;e 
grido  . E perche  non  è oggi  vivo  Traja- 
no  Boccaliini?  Sc  egli  fotte  vivo,  e ave£ 
fe  veduta  la  getterà  del  Re  di  Polonia 
fcritta  al  mio;  amatiflimo  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja  , e uvette  confiderà to  , che 
E altezza  della  fua  Canzone  uvette  necef 
fitato  quel  Re  a darne  un  giudizio  così 
giufto,  mentre  feri  ve,  che  tra  le  Poche 
tutte  pervenute  aS.Maeftà  nelle  palfate 
congiunture,  la  Canzone  di  V.  S .IJIuftrifs. 
può  con  gran  ragione  pretendere  il  pri- 
mo 
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mo  luogo  tra  le  più.  giudiziofe  * ed  eie. 
ganti  j potrebbe  il  Boccalini  dirne  cofe 
grandi  ne’  Tuoi  Ragguagli  , e potrebbe 
giustamente  efagerare  la  forza  della  Poe-» 
fia , quando  veramente  ella  fia  alta  , no- 
bile  , e giudiziofa  . Mi  rallegro  di  nuovo 
con  V.  S.  Illuftrifs.  e caramente  a.bbrac-? 
dandola  con  vero  amore  , le  fo  divotiffi. 
ma  riverenza*.  . . !-■*'-  r ' v.'. 

Pifa  1.  Mar^o  1683.^  Ine ; 


Al  Sig.  Dott.  Donato 

O Don.  Rof- 

; Rofiètti . Turino  . 

T eoi. e Co- 

• 'J  '*nn?  r — ri  « * non  dì  Lì- 

NE1  piego  degli  annoiti  tre  fogli  po-  vomo  , 
trà  riconofccre  V.  S.  Ecce.llentiflU 
ma,  che  ho  obbedito  z Tuoi  comandamen- 
tir  mentre  vi  vedrà  notato  tutto  quello,  verfiti  di 
che  da  me  è flato  oflèrvato  intorno  alla  » e 
Lingua  del  fuo  Libro  , che  vuole  ftam-  neiuua- 
pare  col  titolo  di  Fortificazione  a rv  ve  feto.  tonai. ni -• 
Accetti  ella  da  me  in  buon  grado  il  mio  ’ 

buon  animo,  e la  mia  obbedienza  ; ne  mi  # smvo)a 
flia  poi  a gridare  col  dirmi  , che  fon  noto  per  le' 
troppo  fevcro . Pier  merito  di  quella  mia,  fj*e  °Ptre' 
obbedienza  una  fola  cola  defidero  dallat amPatt' 
fua  cortefia , ed  è,  che  Glia  confederi , fc< 

A a 1 fof- 
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fofle  bene  mutare  , o migliorare  il  titola 
del  Libro . Quella  Fortificazione  a rovefeio  , 
a me  non  piace  ne  poco  ne  punto  ► Fac- 
cia V.  Sig.  rifleflione  a quel  che  lignifica 
in  noftra  Lingua , fare  una  cofa  a rovejcio.. 
Accetti  il  mio  zelo  in  buona  patte  * e mi 
continui  1* onore  de’ Tuoi  comandi. 

' - . * . - ..  1 . * 
Firenze  1 -Aprile  ....  . .i 


Al  Medefimo. 

/'  V « 

* i 1 ^ 

QUando  rifpondo  alle  interrogazioni- 
delle  Lettere  de*  mici  Amici , nel- 
le mie  rifpofte  dico  Tempre  il  mio  pare- 
re in  foggia  di  configlio  , e non  di  co- 
mandamento  Mi  dilprace  di  conofeere, 
che  1*  ho  difguftata  col  dirle  , che  non 
mi  piace  quel  Titolo  di  Fortificazione  a 
rovefeio  . Mi  difpiace  ; ma  con  tutto  ciò 
le  replico  di  nuovo  , che  tal  titolo  non 
mi  piace  ; e non  mi  piacerà  mai  mai . E 
fe  V.  Sig.  flarà  ferma  in  quella  fua  opi- 
nione > corre  rifico  di  farli  burlare  . Io 
parlo  così  con  gli  amici . Se  V.  Sig.  co- 
me mi  dice  , è in  impegno  con  un  gran 
Signore  di  valerli  di  tal  titolo  di  Libro 
trovi  modo  di  ufeir  dell*  impegno  . E 
perchè  io  voglio  trattar  con  V.  Sig.  da 
i . . amico 
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amico  vero , e cordiale  ; nell"  anneflo  fo- 
glio le  mando  alcuni  titoli  fcritti  , che 
potrebbono  foftituirfi  a quella  Fortifica- 
zione a rovefeio  , e tutti  efprimono  con 
più  galanteria  , e fodezza  il  penfiero  di 
V . Sig.  Non  fi  fdegni  della  mia  temerità, 
ma  la  prenda  per  un  mio  amorofozclo. 
Ed  a V.  S.  con  tutto  1*  affetto  del  cuo- 
re bacio  le  mani . , 

4 » , 

~ Firenze  5.  Maggio  ..  , 

. , % * 

* V - - • » • • ’ ..I 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja 

* * j*  «.  y -4  j.  m 

A Sfaggi  un  poco  quefto  Claretto.  E' 
un  Claretto  della  -mia  Villa  degli 
Orti  ; ed  è figliuolo  di-  certi  magliuoli, 
che  il  Screnifs.  Granduca  mio  Signore 
fece  venir  di  Provenza  per  la  fua  Villa 
di  Caftello,  e me,  ne  fece  grazia  di  alcu- 
ni fafei,  acciocché  ancor  io  bevendoafuo 
tempo  del  lor  liquore,  poteflì  conia men* 
te  più.  fvegliata  applicare  al  fervizio  del- 
la A.  S.  Serenifs.  Ma  adagio  un  poco . Non 
penfi  V.  Sig.  Illuftrifs.  di  avertelo  a tra- 
cannare a ufo,  e a ifonne  . Signor  no  . 
Io  glie  lo  mando  con  una  più  che  ufura- 


I $0  LETTERE’  ' T* 
ja  intenzione.  Quando  ella  avrà  termina* 
to  di  ftampare  le  Tue  Divine  Canzoni , 

voglio  fupplicarla  a leggere  di  propofito, 
ed  a tavolino  il  mio  Ditirambo,  ed  a far- 
mi grazia  di  oflervarc  con  ogni  rigore  , 
{è  veramente  intorno  a*  vini  della  lolca- 
na,  il  mio  giudizio  fia  fiato  giufto,  efe 
io  abbia  Caputo  ben  difenderlo  in  carta  < 
Spero  col  fuo  ajuto , e con  i Tuoi  amo- 
revoli configli  poterne  tor  via  la  ruvi- 
dezza , il  troppo  , ed  il  vano  i Beva  élla 
intanto  il  Claretto  . 

r Di  CafA  l.  Maggio  MA.  . * ^ ' 

••  - - * * * 


Impugna, 
che  pojfa 
dìfeende- 
recofa  al- 
cuna dal- 
la tc  fia  a' 
polmoni  . 


A ‘ N.  *N. 

UN  Medico  giovanetto  principiante». 

ed  anco  poco  pratico  , conofcerà 
fempre  molto  meglio  , eflèndo  prefente  , 
il  male  del  fuo  ammalato , lo  conofcerà  , 
dico,  molto  meglio  di  certi  Dottoroni  del* 
la  tavola  ritonda , quanto  e*  fon  lontani  • 
Dio  buono,  vorrei  che  quelli  tali  Valem 
tuominonilfimuominoni  diceflèro  a V.  S: 
per  quale  llrada,per  qual  tragetto  ,per  qua- 
le  fcorciatoja  , per  qual  vicolo  le  fei  lib- 
bre di  fangue  gettate  con  tofic  dal  Sig. 
Decano  5 tono  andate  dalla  tefia  a*  palmo* 

ni  ? 
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ni  ? Se  già  per  1*  afpera  arteria  , e come 
non  lo  anno  foff  beato  ? ma  quando  non 
Jp  abbiano  foft'ocato  , come  polfono  ef- 
fer  mai  paffete  le i libbre  di  fangue  già 
per  quella  canna,  che  così  fieramente  fi 
rifente  ad  ogni  minimiffima  filila  di  li- 
quore , che  dentro  di  effe  s’  introduce  ? 
E’  bifogna , che  coftoro  fieno  dell’  opinio- 
ne di  Platone,  il  quale  lafciò Icritto,  che 
il  noftro  mangiare  andava  giu  per  1*  efo- 
fago  nello  fiomaco  , ed  il  noftro  bere  già 
per  r afpera  arteria  ne’  polmoni . In  fe- 
condo luogo  fc  quefto  fangue  s’  è verfa- 
to  dal  capo , e pofeia  s’  è introdotto  già 
per  l’ afpera  arteria,  e per  efla  èitoapol- 
moni , vorrei , che  mi  diccflero  , in  qual 
luogo  del  <?apo  , ed  in  qual  vena  , o in 
quale  arteria  s’  è fatta  quella  rottura,  o 
quefta  aperzjone  : fe  fu  nelle  parti  inter- 
ne del  capo , com’  ha  potuto  trafudarc  in 
tanta  copia  il  fangue  , e così  ad  un  trat- 
to entrare  nella  quali  ferrata  imboccatu- 
ra dell’ afpera  arteria  ? Come  quel  fan- 
gtie,  ftravenato  in  quelle  interne  parti  del- 
la tefta,  è ufeito  poi  tutto  tutto  tutto,  fen- 
ia  rimanervene  pure  una  fi  illa  aggruma- 
ta, che  abbia  avut’ abilità  di  marcirli  co- 
là dentro  , e di  cagionar  la  morte  . Se 
poi  r apertura  , c la  rottura  della  vena 
fi  è fatta  nelle  fauci,  o nel  palato,  era  fa- 
cil  cola  a vederne  gli  zampilli,  e troppa 

ghiot- 


V origi- 
nale di 
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ghiotta  farebbe  fiata  1*  afpera  arteria  a 
voler  ingojarfi  tutto  quel  fangue  per  fe  , 
fenza  che  1’  efofago  ne  foffe  partecipe  : e 
pure  r afpera  arteria  è molto  più  mo- 
della dell’ efofago,  imperocché  ella  fi  con- 
tenta di  palcerfi  di  fola  aria  , dove  quel 
golofaccio  dell*  efofago  , per  far  fervizio 
al  ventre , ingollerebbe  il  fondo  del  .... 
Se  poi  il  fangue  era  nel  capo  , e dal  ca- 
po per  i canali  delle  vene  , e dell*  arte- 
rie , è andato  ne*  polmoni  , e quivi  ha 
aperta , o corrofa , o rotta  qualche  vena, 

10  non  ho  che  dire  , ma  farò  fempre 
d’ opinione  , mentre  quel  fangue  fcaturi- 
fcc  da’  polmoni , che  venga  da’  polmoni  , 
e non  dal  capo . Che  fe  pure  mi  fòlfc  vo- 
luto dire , che  in  quella  così  fatta  manie- 
ra vien  dal  capo  , e non  da’  polmoni  i 
mi  fcapperebbc  la  pazienza,  e direi,  che 
non  vien  dal  capo  , ma  dalla  punta  de* 
piedi , e dalle  calcagna  ; e lo  farei  vede- 
re , e toccar  con  mano  con  1*  cfperienza  : 
Così  burlando  mi  riderci  della  velenofa 
malignità  di  coloro,  i quali  non  anno  al- 
tre maniere  da  fpacciarfi  per  dotti , che 

11  biafimare  fempre  f operazioni  di  que* 
Profeffòri , che  parlando  da  galantuomi- 
ni, dicono  le  cole  come  in  verità  elle  fo- 
no. Piacclfe  a Dio,  che  il  fangue  getta- 
to dal  Sig.  Decano  folle  venuto  dal  capo  , 
ma  io  fon  di  parere,  che  quella  favola 

del 
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del  fangu  e dal  capo  fi  a un  trovato  de 
Medici  per  lufingare  , e far  animo  a co- 
loro, che  fputano  il  fangue  . 

Quanto  al  latte , il  Sig.  Decano  me  ne 
parlò  in  voce  ; lo  configliai  a pigliarlo 
in  tutti  i mòdi . Ora,  che  egli  vi  ha  tan- 
ta avverfione , e che  imbevuto  d’ una  co- 
sì fatta  opinione  lo  piglierebbe  contro- 
volontà , e tanto  controftomaco  : non 
configlierei  lui  a pigliarlo,  ne  configlie- 
rei V.  Sig.  a darglielo , anzi  fe  egli  lo  vo* 
leflè  pur  pigliare,  V.  Sig.  operi  prima., 
che  egli  fe  ne  configli  con  altri  Medici  , 
facendo^  egli  fteflò  un  racconto  del  fuo 
abito  di  corpo  , del  fuo  temperamento  , 
ed  una  puntuale  iftoria  di  tutto  il  fegui- 
to  del  male  - . v ; .*/ 

. r-'  ' • * 'i  * :r  r .-  .... 


Al  Sig.  Carlo  Maria 
' ■ Maggi.  Milano.  ’ 

■-'I  »!  4 ■■  . . ri  , r 'v> 

\ Ttenderò  con  amorofa  impazienza 
^ lunga  Lettera,  che  V.Sig.  IIlu- 
ftrifs.mi  fa  cortefemente  fperare . Ella  ha 
lodati  quei  due  miei  Sonettucciacci  : Ma , 
caro  amatiflìmo  Sig.  Maggi , due  a mio 
credere  fono  ftate  le  cagioni  della  lode  . 
yA  B b Una 


Ut-Beve - 
tini  quel 
divèrgili » 
Qiros  ego 
ttaduffe  : 
Che  sì  , 
che  sì. 
i-En- 
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Una  fi  è quell’ amore»  che  ella  mi  porta 
per  fua  mera  grazia,  L’altra  è fot*  una 
finezza  pur  amorofa  per  non  ifpauj-irroi  , 
anzi  per  farmi  cuore  a profeguire  le  Poe- 
fic  Sacre:  Ma  di  certo  io  non  farò  bene  . 
V.  Sig.  Illuftrifs.  lo  vedrà , e finalmente 
farà  coftretta  a confettarlo  , fe  non  vor- 
rà ingannarmi  , d che  non  mi  indurrò 
mai  mai  a crederlo . i . 'f),- 

A1  noftro  amatiflimo  Padre  Paolo  Se? 
gneri  fcriflì  la  fettimana  pattata  a Bolo- 
gna, rifpondendo  ad  una  fua  Lotterà  * 
nella  quale  mi  domandava  .,  fc  io  avea 
nuova  alcuna  intorno  a -quella  Canzone 
pel  Serenili.  Granduca  , che  dee  e (Ter  da 
V.  S.  Illuftrifs.  terminata.  Io  rifpofi > che 
le  avea  fcritto  una  mia  tutta  piena  dì  nàr 
nacce  ; che  mi  era  valuto  del  Quem  ego  , 
e del  Che  sì  che  sì  ; anzi  di  pivi  , che 
avea  fino  intimato , che  farei  corfo  perle 
poftfi  a Milano, a fine  di  farvi  onduli®. 
Che  mi  rifponde  V.  Sig.  Illufirilfima  ? Si 
compiaccia  , ajm*n  per  carità . in  quella 
fola  occafion®,  di  aver  paura  di  me,  per- 
chè ragionevolmente  ella  non  ne  può , ne 
deve  averne  paura  , perchè  fon  tanto  de- 
bole , che  in  duello  non  darei  timore  ad 
una  mofeai  anzi  una  moica , fe  veramen- 
te s’ invelenire  contro  di  me,  mi  potrebr 
be  far  di  vecchie , e folenni  paure . 

Oh  come  vedrei  volentieri  quel  So- 
netto , 
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netto , che  V.  Sig.  Illuttrifs.  mi  feri  ve  di 
ricordarli  di  aver  già  fatto  con  quella 
tteflìttìma  allegoria  del  fiore  , della  quale 
io  mi  fon  fervito  in  quel  mio  mandatole 
le  fettimane  pattate , che  comincia  : 

Era  V animo  mìo  ro^zp , e [eh aggio . 

Ma  non  ardifeo  di  chiederlo  , perchè  io 
che  fo  inghiottire  a V.  Sig.  Illuttrittìma 
T amaro , ed  ottico  beverone  de*  miei  So- 
net  tacci  , non  fon  degno  di  guttarc  H'Jt/V  ciei  Po1- 
axupctnor  $«0*  rote?  de  lUOi.  mortai  di. 

Coloro,  che  accufarono  V.  S.  Illuttrifs.  vina  be- 
a conto  della  voce  Mefcbino,  c dettavo-  va- 
ce  Guai , gli  metterei  nel  numero  di  quel 
Critico , che  con  larghezza  di  bocca  ma- 
ttinala il  Rinuccini  per  aver  detto  in  un 
fuo  gentiliflimo  Dramma  : La  povera  Ari - 
anna , e foggiugneva  , che  pi  fi  nobilmen- 
te avria  potuto  dire:  V infelice  Arianna , 
ovvero  La  mifera  Arianna  , che  non  mi  y.  Cari» 
fbvvicn  bene  . Ma  il  pover  uomo  non  Dati  nel - 
intendeva  la  fòrza,  e la  tenerezza  di  quel 
povera , o di  quel  mifera , pofta  in  quel  proferii. 
luogo  , ed  in  quella  compaflìonevole  oc-  remine . 
catione.  Il  Sonetto,  che  fcriverò  qui  ap- 
prettò, oh  quello  à che  è infelice , mi- 
fero, povero,  e mendico. 

- . 1 • * , • 

Aperto  aveva  il  parlamento  Amore  Tra  1 So - 
Nella  folita  fu  a rigida  Corte  , netti  JiS- 
E già  fremean  fulle  ferrate  porte  è il 

Bb  z V afa-  “ 
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• U ufate  Guardie  a rifvegliar  terrore.  7 
Se  de  a quel  fuperbifimo  Signore  \ J 

Sovra  un  trofeo  di  frali , e l' empia  Morte 
_■  Gli  flava  al  fianco,  e la  contraria forte * 
E’  l fofpiro,  e’  l lamento  appo  il  dolore 
lo  mefto  vi  fui  tratto  , e prigioniero  ; 

• - Ma  quegli , aliar  che  in  me  le  luci  affiffé , 

• Mife  uno  flrido  difpietato , e fiero  ; 

E pofcìa  aprì  /’  enfiate  labbia,  e diffe: 

Provi  il  rigor-  coftui  del  noflro  Impero  . 

E il  Fato  in  Marmo  il  gran  Decreto  ferì  fé. 

I ! - . ..  .7  v; 

...  ’ • ’ ..  « 

Mattea  fa 
data  . 

Padre 

SEr  Cecco  dà!  Pian  di  Giullari,,'  che 
in  Firenze  teneva  fcuota  di  Grama- 
tica  in  quella  viuzza  , che  sbocca  nella 
via  del  corno  in  teda  in  teda  , foleva  di- 
re, che  il  male  è Tempre  male,  e che  non 
s’  appiccica  mai  addoflo  a poveri  Cridia- 
nelli , Te  non  per  far  loro  del  male  im- 
buondato  . Io  per  me,  che  non  Tono  uo 
oca  , e fo  molto  ben  didinguere  i fagia- 
ni dalle  lucertole  , ho  trovato,  fàlfo  que- 
llo fuo  detto  , con  l’efperienza  fattane  a 
mie  proprie  fpele  , c dal  male  così  lungo 
dell’anno  paflato,  ne  horitratto  un  bene, 
che  veramente  è un  bcnaccione  da  dargli 

del- 


N.  N. 
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deir  Eccellènza  . E.  quello  bène  fi  è una 
dolce,  faporita,  sbracata,  e tranquiUaccia 
infingardaggine  , la  quale  e di  giorno , .e 
di  notte. mi  va  bucinando,  e pispiglian- 
do nel  buco  delle  orecchie  , che  chi  ama 
di  durar  fatica  in  quello  mondo  , e di 
Scalmanarli  a vanvera  , corre  rifico  di  per- 
der la  Sanità , e quél  che  più  importa , di 
andarfene  prima  del  Suo  tempo  à babbo- 
ri  veggoli  , o come  dice  ; il  vecchio  pro- 
verbiò , a patraflo  , Per  tanto  io  fon  dir 
ventato  un  • folenniflimó  Perdigiorno , me 
ne  fio  perpetuamente  con  le  mani  in  ma- 
no , o al  piti  al  più  con. le  mani  a cinto- 
la, e mi  borio  di  eflère  il  maniato  ritrat- 
to di  Don  Agiato  da  Cavai  di  ripofo  , o 
veramente  di  qualcheduno  di  que\ vene- 
randi Pancaccieri , i ’ j 

Che  non  fero  altro  mai  fin  dalle  fafee , : 
Cb’  appuntellar  co'  poi  fi  le  ganajce  . 

Or  clic  veglio'  io  inferire  con  quella 
intemerata?  Lafciando  le  burle,  non  vo- 
glio dir  altro  a Vollra  Reverenza, fe  non 
che  quella  Suddetta  mia  infingardaggine 
è fiata  la  vera  cagione,  che  cosi  di  rado, 
anzi  di  radilfimo  ho  fcritto  a V.  Reve- 
renza; perchè  quanto  al  refio  il  mio  amo- 
re , il  mio  oflèquio  , e la  mia  riverenza 
verfo  di  lei , è più  in  fiore  che  mai  : co- 
sì avelli  io  una  volta  forze  , e congiun- 
tura di  poterglielo  moftrare  colf  opere  , 

’ . . co- 


Sìmìlm. 
V lati. Co- 
lumnam 
meco  fuf- 
fulfitfuo. 
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come  glie  lo  dico  con  le  parole  . Mi  ral- 
legro , che  V.  Reverenza  con  tanta  fuafo- 
disfazione  legga  quell’  anno  colli  la  Filo- 
fofia . Così  mi  potefs’io  rallegrare  di  una 
certa  cofa,  che  alle  fettimane  pallate  mi  è 
Hata  detta  pianpiano  in  un  orecchio  . Io 
non  la  credo  , ma  fe  folle  vera  , o folle 
per  efler  mai  vera , oh  quanto  me  ne  ral- 
legrerei 1 oh  di  qual  vera  contentezza  fa- 
rebbe ripieno  1*  animo  mio  ! Rello  a Vo- 
lerà Reverenza, ed  al  fuo  amore  obbliga- 
tilfimo  per  i fentimenti  , che  ha  per  me 
intorno  a quello, che  fi  llampa  dal  Janfo* 
nio.  Non  le  ne  dia  pena  per  me, perchè, 
fe  mi  mantengo  dell’  umore , nel  quale  di 
prefente  mi  trovo  , di  voler  lafciar  cor- 
rere T acqua  all’  ingiù  , non  vi  è perico- 
lo alcuno  , che  io  faccia  alcun  motivo  di 
rifpolta  , perchè  febbene  ho  cominciato 
quella  Lettera  con  gli  fcherzi,  non  è pe- 
rò da  fcherzo  il  propofito  da  me  fatto, 
di  voler  vedere  quanto  fa  mai  vivere  un 

itane*  u foleqniflimo  poltrone  .......  . 

§nt  • 


* 

AI 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  RE  pi.  199 


Al  Signor  Michele 


Ermini  . 


guejt» 

letterato 
Fioritine 
è nomina- 
to dal  Va- 
lefio  nell a 
Prefaz.  a 


' , _ Evagrìo . 

EJH  via  finifchiamp  una  volta  quella 

j ormai  troppo  lunga  conte  fa . Fini-  Framnìé- 
Ichiamola,  caro  oig.  Michele, e V.  Sig.  fi  J %ajncui 
rifolva  una  volta  a credermi > che  le  pai-  moftra  ni 
le  /caricate  dagli  archibugi  > e dall’  arti- 
glierie  non  efcono  infocate  , e non  afcr  foL palla 
bruciano  ne  poco  ne  punto , che  che  ha  > infocata. 
in  che  elle  vanno  a percuotere  . mi 
fon  rifo  di  quello,  che  mi  ha  voluto  re- 
plicare quella  mattina  nel  fuo  Viglietto  , 
con  r autorità  di  quel  fuo  Iftorico, il  qua- 
le rafcopt^  :r  che  eljfcndjpft  dato  il  calo  , 
che  alcune  -palle  di  ferro  fodero  troppo 
piccole  alla  maggior  capacità  de’  Canno- 
ni, fu  ad  effe  palle  fatta  con  arte  una 
groffa  camicia  di  piombo;  ma  che  pofcia 
pel  valcrfene  in  unaflèdio,  quella  camicia 
di  piombo  fi  ftruggeva  per  aria  . Quello 
Iftorico  dovea  effere  un  buon  uomo  , ed 
impaftato  di  .quella  ftefla  credulità,  della 
quale  è impanata  la  più  baffa  plebe,  che 
ancor  effa  crede  Quella  fandonia  delle 
palle  infocate,  come,  fe  non  parlò  forfè 
da  Poeta , la  credette  ancora  l’ Ariofto  , 
che  nel  Canto  nono  Hans-  *9 -deferì  vendo 

l’ar- 
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l’ archibufo  fcaricato  dal  Re  Cimofeo  , 

; dine  : b , , 

Onde  vien  con  tal  fuón  la  falla  efcluja , 

Che  fi  può  dir  , che  tuona, e che  balena: 
Non  men  thè  foglia  il  fulmine , ove  pa/fa. 
Ciò  che  tocca  ardetabbatt  eyapre,  e frac  affa. 
E nella  danza  75.  del  medefimo  .Canto 
chiamò  la  fteffa  palla  frale  ardente . On- 
de , ancorché  per  altra  cagione  differente 
1 dalla  no  {Ira,  ne  fu  criticato  da  Benedetto 
Fioretti  nel  quinto  volume  de*  fuoi  Pro - 
ginnafmiPoeticicap.il. 

V ardente  franche  [pezza,  e venir  meno 

Fa  ciò  , che  incmtra  cc.  ... 

Manca  il  ... 

fine-  . 

* -•  ' . ■ , l 


Oi 


Al  Sig.  Diacinto  , 
Ceftoni.  : 


. ) V, 


T ÌU Dottor  Cinelli  Autóre  delle  Scanzie, 
I ' e quello  fleffo  Cinelli , che  era  in  Fi- 
renze , e poi  in  Modena.  ’ • 1 

Io  fógo  ancora  alla  Villeggiatura  del-» 
1’  Impalale  . Il  Sig.  Dottor  Romanelli 
non  l1  ho  per  ancora  veduto  . Se  lo  ve? 
drò,  manderò  il  Libro  degl*  Infetti . Ma 
per  T amor  di  Dio  mi  avvili  di  quali  Li- 
bri fon  debitore  al  Sig.  Bonomo  , per- 
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chè  > a dirla  giufta  , non  me  ne  ricordo 
Non  fon  io  un  folenne  cocomero  ? 

Oh  oh  ! io  ho  avuto  dalla  China 
un*  erba , che  guarifce  la  gotta . Sì , voi  non 
lo  credete  . E quel  Bonomo  non  lo  ere-  Gic: 
de  ne  anche  egli  . Or  fe  non  lo  credete  r^0fino~ 
voi  altri  Maeflroni  in  carta  pergamena  , uefejDot' 
penfate  fe  lo  debbo  creder  io  , che  fono  tore  ' di 
un  Cujum  pecus . Addio  . Medicina. 

Villa  Infettale  28.  Giugno  1684. 


Al  Sig.  Coi  Lorenzo 
Magalotti.  . 

SE  ben  vi  ferivo  quella  Lettera  dopo 
cena  fepolto  tra’l  vino  , c tra*  1 Zòn- 
no  , con  tutto  ciò  ella  li  merita  , che 
noveriate  fra  quelle  , che  per  elfervi  Ha- 
te indrizzate  da  i più  letterati  baccalari 
dell’Europa , voi  le  raccogliete  ad 
tu  am  rei  memori  am , in  quel  voftro  Ltoro, 
il  quale  quando  di  qui  a cent’anni,  mez- 
zo rofo  da  i topi , o mucido  , o -affumi- 
cato farà  letto  da  qualche  vollro  bisnipo- 
te, farà  una  fede  autentica,  che  negli  an- 
ni domini  voi  folle  1*  Alcibiade  di  fette- 
cento,  o vero  d’ottocento  / e più  Socra» 

Cc  ti  . 
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ti . Gnaffe  Sig.  Lorenzo  mio  io  dico  da 
vero,  e non  burlo  , ma  pero  un  Alcibia- 
de, che  poteo,  al  par  de  Socrati  .de  Pla- 
toi  , e 5i  quant'  altri  s allacciarono  la 

giornea  filofofica  , .... 

Seder  tra  filofofica  famiglia  . 

Gnaffe  Signor  Lorenzo  , io  dico  da  ve- 
ro . e non  burlo  , anzi  fpero  , che  nate 
per  far  piò  conto  di  quella  mia  Lettera 
fòla,  che  di  dieci  altre  di  quelle  , che  di 
già  fon  regi ft rate:  Alla  prova  . 

Sentii  quella  volita  Lettera , dotta , c 
'il  maravigliofa , dottiffima , ed  elegantiffima, 

- fcritta  a Carlo  Dati  intorno  a quel  detto 
r;  del  nollro  Galileo,  che  il  Vino  altro  non  e, 

, fg  non  Luce  del  Sole  me} colata  con  V umido 

■ della  vite . • . , 

w Or  i’  vi  diceffi , che  molto  prima  del 

Galileo,  vi  fu  uno  de’ nollri  Autori , che 
ebbe  una  così  bella  opinione  , che  pa- 
gherelle  voi  a faper  chi  fi  fue  ? Non  vo- 
glio , che  paghiate  cofa  alcuna . 

Leggete  Dante,  quel  Dante,  che  qua  fi 
tutto  fapete  a mente  , quel  Dante  , con 
tanti  bellilfimi  paffi  del  quale  ornata  ave- 
te la  voftra  Lettera.  Leggete  Dante, vi 


dico  nel  2 $•  del  Purgatorio,  e troverete  • 
E ferchè  meno  ammiri  la  parola  ; 
Guardai  calor  del  fol , che  fi  fa  vino , 

. Giunto  all’ umor,  che  dalla  vite  cola  . 

Come  diavolo  può  effer  , che  non  ab- 
biate 
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biate  veduto  quello  luogo  ? credo  , che 
vi  Ha  avvenuto,  come  alle  volte  avvenir 
fuole , che  anfiolamente  cerchiamo  una 
tal  cofa  , che  fenz’  avvedercene  in  maca 
abbiamo . E'  tardi 

AI  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi . Milano . 

IO  non  dovrei  quella  fera  fcrivere  a 
Y.  S.  Illuftrifs.  una  Lettera , ma  bensì 
un  Panegirico  per  le  lodi  delle  facre  Poe- 
lie  del  Sig.  Francefco  de  Lemene  . Non 
voglio  però  farlo  > perchè  non  ne  ho 
F abilità  . Dirò  folamente  , che  il  Sig.  De 
Lemene  è flato  il  primo  nella  noflra  Ita- 
lia , che  abbia  nobilmente  faliro  il  facro 
Parnafo,  e lo  abbia  falito  con  un  pallet 
così  franco  , e cotanto  ficuro  , e con  una 
Cetra  così  armoniofa  , c delicata  , che 
potrebbe  agguagliarli  a quella  dell’  antico 
Davide ..  Oh  che  nobiltà  di  penfieri . Oh 
che  purità . ph  che  evidenza  ! Ho  detto, 
che  egli  è flato  il  primo  , ho  però  intefo 
di  dirlo  fenza  pregiudizio  alcuno  di  quel 
mio  amatilfimo  Amico , e Signore,  il  qua~ 
le  in  quello  punto  Ila  leggendo  quella 

C c x mia 


Manca  la 
data  . 
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Biìa  Lettera  . Oh  fe  quelle  mie  parole 
foflero  un  dolce  ftimolo  a lui  di  lampa- 
re le  Tue  Sacre  Poche  ! Supplico  la  bon- 
tà di  V.  S.  Uluftrifs.  a render  grazie  per 
me  al  Sig.  Francefco , per  così  preziofo 
Dono,  che  mi  ha  fatto . Quell*  altra  fetti- 
mana  non  mancherò  di  farlo  con  mie 
Lettere . E qui  a V.  Sig.  Uluftrifs.  bacio 
cordialmente  le  mani . 

Firenze  15.  Agofto  1684. 

Al  Signor  Giufeppe 
Segni . Firenze . 

Le  «Jpt del  TL  Serenifs.  Granduca  ha  gradito  f«m- 
Sjg.  mamente  le  notizie  intorno  al  Sig. 

fa  f /no  Giovanni  de  Medici , che  V.  S.  Uluftrifs. 
venire  il  mi  ha  mandate  in  nome  del  Sig.  Aleflan- 
Granduca  ^ro  SCgni  . Ha  gradito  parimente  d’  in- 
tendere  il  buon  profeguimento  della 
va , e fono  ftampa  del  Vocabolario,  e la  indicibile 
ripofte  in  qUantità  di  lignificati, che  vi  fono  al  ver- 
S^Lepen-  jj Qfare  , Mi  favorifea  dire  al  Sig.  Alef- 
fandro  , che  le  mie  Oflervazioni  intorno 
alla  lettera  R , le  porterò  meco  al  mio 
ritorno;  e che  intanto  io  lavoro  per  ri- 
trovare it  nella  lettera  L di  già  copia- 
ta 
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ta  vi  fi  a trafcorfo  sbagli  , ed  errori  ; e 
che  veramente  vi  trovo  qualcofa  dì  non 
piccola  confiderazione  . Quella  mattina 
penfando  meco  medefimo  di  nuovo  alla 
lettera  F,  mi  è fovvenuto,  che  alla  voce 
Fuoco  manca  il  lignificato  datole  da’Geo- 
metri , il  quale  lignificato  llimcrei  bene 
lo  aggiugnerlo  ; e le  al  Sig.  Aleflàndro  , 
al  Sig.  Salvini  , al  Sig.  Priore  Rucellai  , 
ed  al  Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti , ed 
a tutti  cotefti  altri  Signori,  che  frequenta- 
no l’ Accademia  , parefle  bene  fpiegato  , 
fi  potrebbe  dire  nella  leguente  maniera . 

jT.  Fuoco  appreffo  i Geometri fìgnìfica  quel 
punto  determinato  nell’ affé  delle  fedoni  del 
cono , al  quale , come  per  efempio , dentro  la 
parabola  concorrono  per  reflefione  tutti  i rag- 
gi par  ale  Ili  al  di  lei  affé  , e incidenti fopr  a la 
curvità  di  effa  parabola  . 

Qui  alla  Corte  fi  Ha  allegramente  , e 
per  ancora  i caldi  non  fono  incompor- 
tabili . Domattina  Martedì  il  Sereniflimo 
Granduca  va  a definare  a Careggi,  e fe- 
co  tutta  la  Corte  a fervirlo  , ed  è prepa- 
rato un  folenniflimo  Banchetto.  Supplico 
V.  S.  Illullrifs.  ed  il  Sig.  AlelTandro  del- 
la continuazione  de’  loro  comandamenti  > 
e le  fo  divotilfima  riverenza  . 

Petraja  28.  Maggio  1685. 

AI 
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Loda  un' 
filtra  Ca- 
cone del 
Filicaja. 


V Avvoca 
Benedetto 
G ori, ami - 
cìjftmo  del 
Filicaja  , 
che  gl'  in- 
dirizza 
molte  del- 
le fuePoe- 
fie  Latine . 


Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja.  In  Villa  . 

GRandiffimo  favore  mi  ha  fatto  V.  S. 

Illuflrifs.  colf  inviarmi  la  fua  nuo- 
va , e nobiliflìma  Canzone  per  le  Vitto- 
rie degl’  Imperiali,  e de’  Veneziani  con- 
tro il  Turco.  Io  l’ho  letta  , e T ho  am- 
mirata con  intera  fodisfàzione  dell’  animo 
mio:  E fe  bene  per  obbedirla,  l’ho  guar- 
data con  occhio  di  fcverilfimo  , anzi  in- 
difcretiflimo  Critico  , contuttociò  non  vi 
ho  trovato  cofa  di  confiderazione  da  po- 
terle apporre  . Solamente  quel  penlìero 
del  tignerfi  al  Sole  non  mi  piace  . Io  l’ho 
comunicata  col  Sig.  Avvocato  Gori  , il 
quale  ancora  è.  venuto  nel  mio  parere  . 
Éflb  Sig.  Gori  manderà  a V.  S.  Illuftrifs. 
una  nomerei  la  di  alcune  altre,  pochilfime 
bagattelle,  che  ho  oflervate  più.  per  fliti- 
chezzaj  che  per  ragione  ..  Accetti  ella  da 
me  il  mio.  buou  animo  ; ficcome  refti  cer- 
tificata da  me , che  quella  Canzone  a mio 
giudizio  è la  più  poetica  , e la  più  piena 
di  nobili  fantafie  , di  quante  ella  ne  ab- 
bia mai  fatte . Oh  quanto  mi  piace . Oh 
quanto , oh  quanto  è bella  ! Oh  che  no- 
bili penfieri  ! Iddio  benedetto  fparge  le 

fue. 
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Tue  benedizioni  fopra  la  penna  di  V.  Sig. 
Illuftrifs.  Da  Lei  imparino  i Poeti  mo- 
derni. Non  mi  efbendo  di  vantaggio;  ma 
con  tutto  tutto  1*  affetto  del  cuore  le  ba- 
cio caramente  le  mani.  Addio,  caro  il  mio 
Sigi  Vincenzio  . 

Firenze  Settembre  1685. 


AI  Medefimo. 

!...  ...  . ' 

* ì • * . . * ’ . . * . 

IN  quello  punto  torno  con  la  Corte 
dall’  Ambrogiana  ; ed  in  quello  pun- 
to ferivo  a V.  S.  Illuftrifs.  per  dirle,  che 
Sabato  fera  in  quell’  Anticamera  dell’  Am- 
brogiana il  Serenili.  Granduca  fentl  da 
me  leggere  la  fua  veramente  nobiliffima 
Canzone  . Piacque  fommamente  al  Sere- 
nils.  Granduca  , e ne  fece  in  pubblico 
grandinimi,  encomj  con  mia  fomma  con- 
folazione  . Domenica  mattina  eflò  Se re- 
nifs.  Granduca  difle  ai  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipe Gallone  fuo  Figlio,  di  averla  dame 
fentita,  e glie  la  lodò,  e l’ efortò  la  lèra 
a farfela  da  me  leggere,  conforme  feguì. 
Non  ho  da  dir  altro  a V.  Sig.  Illullrifi 
fe  non  che  ftia  pur  ficura , che  non  ne  ho 
data  copia  a veruno  di  quelli  Cavalieri 
della  Corte  , e ne  meno  la  darò  fino  3 

tanto. 
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tanto  , che  Ella  non  mi  manda  quelle 
mutazioni  . Ho  veduti  gli  otto  bellilfimi 
Epigrammi  per  la  Fella  di  San  Zanobi  . 
I quattro  per  la  rifufcitazione  de’ quattro 
Morti  , mi  piacciono  pivi  di  tutti  . Ma 
tutti  fon  belli , ma  belli  bene . Me  ne  ral- 
legro con  V.  Sig.  Illuftriflima  . E fcnza 
cirimonia  veruna  le  raflegno  il. mio  ofle- 
quio  baciandole  aftettuofamente  le  mani . 

Firenze  - Settembre  1685. 

Il  Sig.  Stefano  Pignattelli  mi  ha  man- 
dato di  Roma  una  fua  Canzone  in  lode 
della  Poelia . V.  Sig.  Uluftrifs.  la  vedrà . 
U Sig.  Stefano  in  fomma  non  è Poeta. 


Al  P.  Niccolò  Maria 
Palla  vicino  Giefuita . 
Roma  . 

NEI  leggere  la  gentiliffima  Lettera 
di  V olirà  Reverenza  , mi  li  è co- 
perto il  volto  di  ùn  fubitaneo  rolTore  , 
e nella  mente  mi  li  è fvegliata  una  o con- 
fulìone  , o peritanza  , conlìderando  la 

gran- 
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grandilfima,  c da  me  ne  pur  fognata  gra- 
zia , che  vuol  farmi  la  Grande  Regina  di 
Svezia  noverandomi  tra*  Tuoi  Reali  Ac- 
cademici. Io  mi  gitto  proffrato  in  terra, 
c ne  rendo  le  più.  riverenti  grazie  , che 
poffo , alla  Maeftà  fua , e conferò  a Vo- 
ffra  Reverenza  ingenuamente  , che  ficco* 
ane  per  1* addietro,  conofccndo  me  fteffo, 
mi  fon  Tempre  ffimato  un  vii  verme,  co- 
sì da  qui  avanti  adorando  1*  infallibile 
giudicio  di  così  gran  Regina  , crederò 
di  poter  eherc  qualche  cofa . Riconofco  , 
e riconofcerò  fempre  1*  onore  dalla  ge- 
nerosa Clemenza  di  Sua  Maeffà,  e dal- 
T affetto,  che  mi  porta  Voffra  Reverenza , 
dalla  quale  attenderò  a fuo  tempo  amo- 
revoli configli  , ed  inffruzioni  intorno  a 
quello,  che  io  debba  operare. 

Ho  veduto , c riverito  il  virtuofiffìmo , 
e modeftilfimo  Padre  Airoli  ; gli  ho  of-  Qutfia 
ferto  tutto  me  fteffo,  e tutto  quello,  che  Leu.  fic- 
in  quello  Paefc  , ed  in  quella  Corte  pof-  cJme . lt 
fa  dipendere  dalla  mia  poca  abilità.  Se  ni  hanno 
egli  n varrà  di  me,  fpero,  che  potrà  co-  data , ma 
nofeere  1*  altilfima  ftima  , eh"  io  faccio  iovrebbe’ 
de’  comandamenti  di  V.  Reverenza , alla  fiate  jern. 
quale  di  nuovo  proteftandomi  obbliga-  te  inque- 
tilfimo  , bacio  riverente  le  mani . fio  tempo . 

Firenze 

t • * ’ • **’ 
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Al  Signore  Stefano 
Pignattelli.  Roma. 

IO  farei  uno  ftolidiffimo  Stoico,  fe  non 
confèflafli  ingenuamente  a V.  Sig.  II- 
luftrifs.  che  V animo  mio  è tutto  colmo 
di  allegrezza  per  le  fpontanee  grazie , che 
vuol  farmi  la  Gran  Regina  di  Svezia  no- 
verandomi tra’  fuoi  Reali  Accademici  * 
Ma  unde  hoc  mibi?  Non  può  venirmi  di 
altronde,  che  dalla  fola  Clemenza  di  Sua 
Maeftà , e dall’  amore , che  mi  porta  V.  S. 
Illuftrifs.  e da  audio  altresì  del  Padre 
Niccolò  Maria  rallavicino,  die  pure  ai> 
ch’egli  mi  ha  fcritte  le  grazie  di  Sua  Mac» 
ftà  . Toccherà  a tutti  due  loro  portare 
a’  Piedi  di  Sua  Maeftà  i miei  umili ffirni 
ringraziamenti , ftccome  tocdierà  a V . 5. 
Illuftrifs.  e di  ciò  umilmente  la  fupplico, 
ad  inftruirmi , e a darmi  gli  amorevoli  , 
ed  al  fuo  folito  prudentiflimi  configli , ia- 
torno  al  come  debbo  contenermi , ed  a 
quello,  che  debboopCrare.  Caro  Sig.  Ste- 
fano, io  la  fupplico  di  queflo  favore,  che 
da  me  impazientemente  è att^fo , e le  ba- 
cio cordialmente  le  mani . 

Firenze 

l.i  Alla 
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Alla  Regina  Criftina 
di  Svezia  ..  Róma . 

Tì  * Onore , che  la  Grandezza  di  V.Mae- 
1 à flà  mi  ha  fatto  col  volere , che  io  fia 
noverato  tra’ Reali  Accademici  della  fua 
Camera , è da  me  riverito  col  più  profon- 
do rifpetto  , che  palla  pioflrare  la  picco- 
lezza del  mio  umiliflìmo  flato  , ricono- 
fcendo  io  molto  bene  , che  ficcome  tutti 
gli  altri  Grandi  Uomini  della  Reale  Ac- 
cademia vi  fono  flati  ammefli  dalla  infal- 
libile Giuflizia  di  Voflra  Maeflà,  così  io 
lòlamente  vi  fono  per  mera  fua  grazia  > 
e quella  così  alta  grazia  mi  cofUtqifce.«i, 
gioriofa  neceflità  di  viverle,  fervo  , 
e carico  di  obbligazioni  tutto  ’l  tempo 
della  mia  yita  , e di  fpendere  in  così  ai- 
tò fer  vizio , fe  non  l’abilità,  die  non  ho, 
almeno  tutta  intera  V attenzione  ■ f-a  Cle- 
menza di  V.Maeftà  gradifea , come  umil- 
mente la  fupjjlÌQo  » quello  mio  buqq  defi- 
derio  , e quelli  miei  divotiflimi  fentimen- 
ti , e le  fo  profondiflìmo  inchino . 

Firenze 


Dd  2 
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Al  Signor  Cardinal 
Chigi . Siena . 

COn  ogni  più  profonda  umiltà  offro. 

a Voftra  Eminenza  un  Efemplare 
ftampato  del  mio  Ditirambo  . Vedrà  in 
effo,  che  io  non  fono  quel  così  terribile  , 
e caparbio  nemico  del  Vino,  che  il  Mon- 
do tutto  fi  da  ad  intendere  eh’  io  fi  a ; 
Anzi  fpero,  che  il  Mondo  fra  molti  anni 
abbia  a credere,  che  io  fia  flato  un  bevi- 
tore di  Vino  così  folenne  , e ghiotto  , 
che  abbia  potuto  competere  co5  Lanzi 
più  ingordi.  Ma  fia  come  eflèr  fi  voglia  , 
nel  prefentare  a V.  Eminenza  queflo  Li-» 
bro  , ho  femplicemente  obbedito  a'  fuoi 
comandamenti.  Supplico  bene  la  fua  forn- 
irla bontà  a gradire  queflo  riverente  o£ 
fcquio  di  Obbedienza  , e le  bacio  umil- 
mente il  lembo  della  Sacra  Porpora . 

i • . ‘t  . "t 

Firenze  ti. Novembri  1685. 


Al- 
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Alla  Regina  Criltina 
di  Svezia Roma  . 

LA  fomma  Bontà , con  la  quale  V.  Sac. 

Maeftà  non  ha  fdegnata  la  mia  forvi- 
ti!, anzi  ha  voluto  noverarmi  tra^uoi  Re- 
ali Accademici  , mi  fa  ardito  d’  inviarle 
un  efemplare  nuovamente  ftampato  del 
mio  Ditirambo, con  le  Annotazioni;  Non 
perchè  io  creda  , che  alla  fovranità  dei 
f ' Genio  delicatilfimo  polla  piace*  per 
fe  Hello  ; ma  perchè  forfè  fpererei  , che 
una  volta  li  potellè  dare  il  cafo,  che  tro- 
vandoli V.  Maellà , per  cosi  dire , ben  fazia 
dal  fullanziolb  fapore  de’  nobili  , e pelle- 
grini Componimenti  degli  altri  Accademi- 
ci della  fua  Reai  Camera , volelfe , per  rav- 
vivar T appetito , leggere  per  un  momen- 
to cole  di  poco , e di  trivial  fapore , c di 
niuna  fullanza  , come  appunto  è quello 
mio  Libro . Supplico  umilmente  V.  Mae- 
llà a gradire  quello  mio  riverentiflimo  of- 
fcquio , e profondamente  me  le  inchino . 

Firenze  17.  Novembre  1685. 


Al 
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Al  Sig.  Go;  Lorenzo 
Magalotti . Firenze . 

(r\  Rida  v.  Sig.  Illuftrifs.  nella  Tua  Let>- 
J tcra,  che'  bifogna  far  pretto  nell’  ob- 
bedirla in  quanto  ella  prementemente  mi 
comanda  , e che  non  bifogna  tentennar- 
fela , o dondolacela  . Icrfera  Mercoledì 
a ore  quattro  qui  alla  Corte  ricevei  la 
Lettera  . Quella  mattina  Giovedì  a ore 
18.  giorno  io.  del  corrente  Gcnnajo  ho 
cfeguito  tutti  i fuoi  comandamenti  , e 
T ho  fervita  con  ottima  fortuna  ; Ma  , 
per  fervirla  , vi  è Infognato  daddovero  , 
conforme  ella  mi  dice»  tutta  tutta^ tutta 
la  mia  autorità, e tutto  tutto  quell  amo- 
re , che  il  Signor  Dottor  Lorenzo  Belli- 
ni mi  porta  , e tutte  le  obbligazioni  an- 
cora , che  egli  dice  di  profcflàrtni . Era 
il  Sig.  Bellini  in  un  impegno  grande  di 
non  tener -più  Perfona  alcuna  in  fua  Ca. 
fa  qui  in  Pifa  , e del  farlo  ne  avea  data 
più  volte  la  negativa  a molti  gran  Pcrfo- 
naggi  . Io  ho  faputo  tanto  ben  dire , c 
tanto  affettuofamente  raccomandarmi, ed 
ho  faputo  così  bene  fomminiftrargli  i mo- 
di deirufcire  dell’ Impegno  prefo,  che  fi- 
nalmente mi  ha  detto , che  fervira  di  buon 

cuo- 
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cuore  in  Cafa  Tua  propria  qui  in  Pifa  il 
Secondogenito  del  Sig.  Conte  Ercole  Vi- 
fconti  ; che  gli  potrà  dare  Camera  civi- 
le , non  /blamente  per  lui  , ma  altresì 
pel  Tuo  Majordomo , o Governatore  , e 
per  li  loro  Staffieri  : Ed  inoltre  , che  dal 
ilio  Cuoco  farti  giornalmente  fervire  a 
tutto  tutto  quello  , che  bifognerà  per  la 
Menfa  ec.  Una  fola  cofa  defidera  il  Si- 
gnor Bellini ed  è , che  il  Signor  Conte 
nel  fàrfi  provvedere  delle  cofe  neceflàrie 
commeftibili  > fi  faccia  fervire  o da*  fuoi 
propri  flaffieri , o da  altri  fecondo  il  fuo 
genio  , e gufto  ; perchè  così  facendo  fa- 
rà più  comodo  , e più  utile  del  mede- 
fimo  Signor  Conte , farà  minore  fpefà  > 
e farà  ancora  minore  imbarazzo  del  Si? 
gnor  Bellini  , il  quale  non  mangiando  Ce 
non  una  fola  volta  il  giorno  , non  può 
fervire  alla  Menfa  il  Signor  Conte  ; ma 
in  quella  parte  dcfidcra  la  fua  libertà , e 
cosi  lafciare  ancora  in  total  libertà  TOfpi- 
te  . Se  quello  folo  particolare  non  gua- 
fla , il  negozio  è aggiufiatiffimo  , perchè 
in  tutte  T altre  cofe  il  Signor  Bellini  fer- 
virà  il  Sig.  Conte  , ed  in  tutte  fenza  far 
parola  veruna  ei  fi  rimetterà  alla  amore- 
vole diferetezza  di  V.  Sig.  Illuftrilfima  , 
la  quale  credo, che  avrà  ottimamente fcr- 
vito  il  Sig.  Conte  Ercole  , mentre  avrà 
trovato  qui  pel  Sig.  fuo  Figlio  un  Ofpi- 
; zio 
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zio  così  degno  , c per  mille  cagioni  ri- 
guardevole . Or  dicami  V.  Sig.  poteva  io 
far  più  predo?  Vorrei  avere  quella  def- 
fa  fortuna  in  tutte  V altre  cofe,  che  V.S. 
Illuftrifs.  fi  compiacerà  di  comandarmi  . 
Per  quello  mio  buon  defiderio  la  fuppli- 
co  dunque  a non  mi  tenere  oziofo  . Le 
raccomando  lo  includere  nel  fuo  piego 
di  Milano  l’inclufa  Lettera  al  Padre  Don 
Girolamo  Giufeppe  Semenzi . 

Mentre  do  per  termirììar  queda  , mi 
comparifce  l’altra  Lettera  diV.Sig.Illu- 
drifs.  che  mi  porta  la  Lettera  del  signor 
Gabbriello  Fafano  da  Napoli  in  Lingua 
Napolitana  . Quedo  Poeta  mi  fa  troppo 
di  onore,  e li  redo  obbligatìffimo . Quan- 
do V.  Sig.  Illudrifs.  mi  manderà  il  deci- 
molèfto  Canto  del  Taflò  da  eflò  ridotto 
nella  materna  lingua  di  Napoli , lo  legge- 
rò volentieri . Circa  poi  la  Critica  , cne 
elfo  Fafano  da  me  defidera,  non  faprei, 
che  mi  rifpondere  . Vidcbmus , & cogita 
bimus , diceva  Papa  Adriano  Sedo . A Di- 
os  Cavallcro. 

Pifa  io.  Gcnna'iQ  r$8$. flit  fiorentino. 


Al 


Digitized  by  Google 


DJ  FRANCESCO  REDI.  117 


Al  Sig.  Dott.  Donato 
Rofietti . Turino  . 

HO  caro , che  fi  a pervenuta  a V.  Sig. 

Eccellentiflima  corti  in  Turino  la 
mia  Lettera  , nella  quale  io  le  dava  le 
chieftemi  notizie  intorno  agl'  intorbida- 
menti dell’ acque  naturali,  e fattizie,  in- 
fieme  con  1’  altra  notizia  del  mio  Libro 
delle  Efperienze  naturali , dove  ho  par- 
lato a lungo  de’  medefimi  intorbidamen- 
ti , e fchiarimenti . Mi  comanda  ella  ora 
alcune  altre  cofe  nell’ultima  fua  Lettera, 
ed  eccomi  a fervirla . 

Defidera  V.  Sig.  di  trovare  un  Titolo 
pel  fuo  Libro  degli  Agghiacciamenti  , e 
vorrebbe  trovar  un  nome  , che  compren- 
defle  il  Ghiaccio  , la  Neve,  la  Brinata  , 
la  Nebbia  ghiacciata,  T Umidità  ghiaccia- 
ta , ed  in  fomma  tutte  le  razze  di  quelle 
cofe,  che  ghiacciate,  pel  caldo  fi  fciolgo- 
no  in  acqua  . Io  per  me  non  faprei , che 
cofa  me  le  dire.  Un  nome  generale,  che 
comprenda  , e fpecifichi  il  tutto  , non 
pare  , che  in  noftra  Lingua  vi  fia  ; Ed  il 
comporre  di  voci  Greche  una  parola 
lunga  un  mezzo  miglio , mi  parrebbe  una 
pedanteria  . Confideri  le  forte  bene  il  di- 

• T-» 
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re , Storia  degli  Agghiacciamenti  }e  di  altre 
Congelazioni . Storia  degli  Agghiacciamenti , 
0 'Congelazioni  tanto  aeree , quanto  terre firi  , 
ovvero  Storia  delle  diverfe  forte  di  Agghiac- 
ciamenti , compilata  da  Donato  Roffetti  ec. 
V.  Sig.  che  ha  la  materia  in  capo  , potrà 
fceglierc  , aggiugncre  , levare  con  più  fi- 
cru  rezza  . 

Circa  l’altro  Quelito,  le  la  voct  Gieio 
pofià  ufarfi  in  lignificato  di  Ghiaccio  j Le 
rispondo,  che  li  può  francamente  ufare  ► 

10  f®  , che  il  nollro  Vocabolario  della 
Crtifca  alla  voce  Cielo  interpreta  Ecce ffo 
di  freddo  : Ma  con  tutto  quello , io  trovo 
la  voce  Gieio  apprelfo  gli  Antichi  Scritr 
tori  in  lignilicato  ancora  di  Ghiaccio . Fra 
Giord.  Predic.  * V acque  de’ fiumi  fi fermai 
no  in  gieio  duriamo . Tratt.  Govern.  Tami- 
gi. In  quefio  tempo  fi  metta  il ferro  alla  fcar- 
pa , per  rompere  lo  gieio  delle  rughe . In  un 
antico  Volgarizzamento  della  Bibbia  ma- 
noferitto  della  mia  Libreria , quelle  paro- 
le del  Salmo  Jgnis , grande , nix , giade s , 
& fpirrtuf  procellarum , fon  volgarizzate  ; 

11  fuoco,  la  grandine , la  neve , H gieio, e 
lo  fpirito  delle  procelle . In  oltre  a chi  con- 
fiderà bene  il  Sonetto  94.  del  Petrarca  in 
quelle  parole  , o verfi , 

- — — — e’  n foco  , e’  n gieio 

Tremando  ardendo  a fai  felice  fui , 
pare , che  la  voce  Girlo  fi  debba  intendere 

per 
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per  Ghiacci*,  effondo  oppofta  al  fuoco . E 
il  Chiabrera  nelle  Ballatelle  fi  fervi  della 
/Iella  voce  in  fentimento  pur  di  Ghiacci*. 
Di  più  il  verbo  Aggelare  , tanto  attivo  , 
quanto  neutro  palli vo  , fu  ufato  per  Ag- 
ghiacciare , da  Dante  infera.  \ i.  Quindi 
Cocito  tutto  fi  aggelava  . Il  Vocabolario 
fleffo  della  Crufca  interpreta  Congelazio- 
ne , per  Agghiacciamento  : e Congelato , ad 
diettivo  per  Agghiacciato  : e Congelare  ^an- 
cora nella  flefìa  lignificazione  di  Agghiac- 
ciare . Vero  è però  , che  di  quella  voce 
Gieloìn  lignificato  puramente  di  Ghiaccio , 
fa  di  melliere  fervirfene  con  diferetezza  , 
ed  in  luogo  opportuno  , e con  giudizio  , 
e non  indifferentemente  a tutti  i propofi- 
ti  , e con  foverchia  frequenza  ..  Se  tutto 
quelto  a V.  Sig.  balla  , V avrò;  caro  . Se 
non  balla  , vada  a provvedetene  ad  un’ 
altra  bottega  . Credo  , che  a quell’  ora 
V.  Sig.  avrei  ricevuto  per  via  del  Signor 
Carlo  Maria  Maggi  di  Milano  il  mio  Di- 
tirambo llampato  con  le  Annotazioni  ; e 
le  mie-  QJffrvayoni  intorno  agli  Anima- 
li viventi' che  fr  trovano  negji  Animati  vi- 
venti ; che  ftampai  l’anno?  paffaf o . V.  Sig. 
norr  li  rida  delle  Baje  dei  Ditirambo  , 
anzi  fa p pia  che  lo  lèelfo  Re  di  Francia 
ha<  voluto  vederlo  , e molti' grandi,  uomi- 
ni. dell’  Accademia  Franzefe  lo  anno  efi 
preflamente  chielèo  al.  Sereai&  Grandu- 

E e i ca. 
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ca  mio  Signore  , il  quale  ne  avea  man. 
dato  un  Efemplare  aMonfieur  Rofes.Di 
qui  di  Pifa  non  ho  da  darle  altre  nuove  , 
che  quelle  delle  grandi  Cacce  , che  ogni 
giorno  fi  fanno  , con  morte  numerofilfi- 
ma  , ed  incredibile  di  Cervi  , Daini  , e 
Cignali  . Son  venuti  a leggere  in  quello 
Studio  un  fratello  del  Dottor  Averani  , 
ed  un  fratello  del  Dottor  Riili , che  fono 
due  Giovani  dottilfimi  , ed  anno  ognun 
di  loro  fatto  un  Ingreflò  con  una  Ora- 
zione fuperbiflìma , latiniflima,  ed  arde* 
loquentilfima . Le  loro  Letture  fono  d’ In- 
citata Civile . Il  fratello  del  noftro  Dot- 
tor Gio:  Neri  , che  ancor  elfo  ha  una 
Lettura  d’ Inftituta  fi  porta  bravamente , 
ed  a mio  credere  è il  più  bravo  Inftita- 
tifta  di  tutti.  Addio: mi  continui  V.Sig. 

il  fuo  affetto  . . ' i .u 

; . . . • 

• » 

» r » . • t . t .J  » w « . 

Pifa  z i . Gennaio  ,1685.  ab  Ine , 

Al  Sig.  Gio:  Batifta 
FoflòmbronLRoma. 

1 

OH  che  nuova  cattiva  , e per  me  ve- 
ramente dolorofiflìma , mi  ha  data 
V.Sig.  nella  fua  Lettera  de*  19. corrente, 

nella 
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nella  morte  del  Sig.  Stefano  Pigna  t felli  ! 

Oh  che  nuova  per  me  dolorofiflima  nel 
più  fenfitivo  del  cuore  ! Io  ho  perduto 
un  Cavaliere  Amico,  il  quale  mi  voleva 
bene  , ma  bene  daddovero  , e un  bene  - 
finceriflimo.  Mi  creda,  Sig.  Foflbmbroni 
mio  caro  , che  non  trovo  confolazione  , 
c che  viverà  in  me  eterna  la  memoria 
di  un  Cavaliere  così  galantuomo  , e così 
virtuofo . 

1/  Eminentiflimo  Sig.  Cardinal  Carpe- 
gria'  Vicario  mi  fa  troppe  grazie  , e con 
cfpreflìoni  troppo  per  mie  obbliganti  ; E 
tutte  le,  riconofco  ' dalla  bontà*  del  fuo 
cuore  generofo  , e non  da  merito  mio 
alcuno  . Ne  rendo  umiliflime  grazie  al- 
T Eminenza  fua,  e fupplico  V.Sig.  arap- 
prefentarle  quelli  mici  riverentiflimi  len- 
imenti. - ìir*.'-  o*  ' ■ 

Ma  che  debbo  io  fcrivere  a V.  Sig.  in 
riguardo  di  quello  , che  con  tanto  mio 
vantaggio  , e onore  le  ha  detto  il  Signor 
Cardinale  Rofpigliofi  ? Lafcerò  cader  la 
manna  da  quel  Cielo  , donde  ella  cade 
perchè  infine  la  manna  è grazia  del  Cie- 
lo, e non  merito  delle  vili  fronde  , fulle  > 
quali  ella  li  pofa. 

Mi  difpiace  quello  , che  nel  fine  della 
fua  Lettera  ella  mi  fcrive  del  mio  rivc- 
ritiflimo  Sig.  Cardinal  Colonna . Tant’è, 
tant'ètio  fono  (lato  Profeta, e mi  difpia- 
’»  ce 
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ce  di  eflerlo  flato.  Quel  che  fi  è fatto  da 
ultimo , poteva , e doveva  farfi  dal  prin- 
cipio . Bifogna  camminar  per  le  vie  mae- 
ftre.  Addio,  caro  Sig.  Foffombroni  , mi 
onori  de*  Tuoi  comandi  , e le  bacio  le 
mani . 

, • ' •»  ' ••••.-  ■ - 

Fifa  25.  Cennajo  i>68$.  ab  Irte.  *.  ! 


Al  Sig.  Abate  Egidio 


1 


: • "•  ' , ••  .•  :;d 

DAlla  propria  mano  del  Sereniffim» 
Granduca  mio  Signore  ricevo  la 
Lettera  di  V-  Signoria  > inficine  coùM 
V Epì - ftampato  Epigramma  , col  quale  ella»; &a 
grammi  fi  voluto  onorarmi  nell*  occafiòne  dei»  mio 
^Annotar'  Ditirambo  . Io  ne  rendo  a V.  Sig.  umi- 
ai  Dm-  liflime  grazie  , e lo  riconofao  {blamente 
rSbo  me-  dall* amore,  che  ella- mi  porta,  e non  da 
ddeìu  fe-  merito  mio  alcuno.  LIEpigramma  è fta- 
condaedi.  to  lètto  qui  alla  Corte  con.  fommo  ap- 
rione  di  j$iaufò-,  ma  che  non  fi  legge  con  applau- 
eneil'edh  f°  qlI2r|do  provviene  dalla  penna  del  mio 
2 ione  di  Sig.  Abate  Menagio  ? Non  voglio  dir  di 
Ven  ijtx  vantaggio,  perchè  farei  torto  alla  noflr& 
*c.%79-  amicizia  di  più.  di  trenta . anni  s 

mantenutafi  Tempre  con  ogni  vera  cor- 
dialità . 
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dialità . Monsù  Chovct  uni  mandò  di  Gi- 
nevra il  volume  delle  Origini  Italiane  di 
V.  S.  Ilhiftrifs.  riilampato  in  quella  Cit- 
tà . Veramente  vi  fono  fborfi  molti  erro- 
ri di  ftampa  ; ma  egli  è ilato  cotanto  ri- 
pieno di  giunte  curiofiffime , ed  erudite  , 
che  fi  rende  cofpicuo  . Riceverò  volen- 
ti eri  (lìmo  il  Libro  di  Monlieur  Petit , ed 
.intanto  le  ne  rendo  grazie  , ,e  mi  chiamo 
obbligato  ♦Ha  Tua  amorevole  attenzione 
ver  lo  le  cofe  mie  ; E nella  nuova  edizio- 
ne del  mio  Ditirambo  farò  capitale  di 
quanto  V.  Sigarai  accenna  intorno  a Sa- 
varico  , o Salvarico  di  Malleone  , Poeta 
Provenzale . 

Circa  le  nuove , che  V.  Sig.  delidera  del 
noftro  Vocabolario  della  Crufca  , le  dir 
co  , che  filano  al  fne  della  ftampa  della 
Lettera  / , e fra  pochi  giorni  fi  comince- 
rà  la  lettera  L . Sicché  V.  Sig.  vede  ,che  fi 
lavora  di  forza.  Ed  io  avrò  l’onore , che 
la  tòampa  del  Vocabolario  fi  da  comin- 
ciata , e terminata  nel  mio  Arciconfola- 
to  , non  avendo  mai  voluto  quelli  Signo- 
ri Accademici  darmi  il  fucceflone . 

Io  credo  , che  pretto  potrò  lampare 
un  nuovo  Ditirambo , intitolato  L ’ Arian- 
na Inferma  . E fe  in  quello  del  Bacco  in 
Tojcana  ho  lodato  il  Vino  , in  quello 
dell’Arianna  inferma  lodo  le  acque.  Que- 
llo fecondo  Ditirambo  nafce  tutto  a for- 
za 
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za  de  comandamenti  alfoluti  degli  Ami- 
ci ) che  lo  anno  voluto  . Neil*  annetto 
foglio  le  mando  il  principio  di  etto  ; fio- 
come  in  altro  foglio  le  mando  otto  de* 
miei  Sonetti  Platonici , conforme  ella  ha 
inoltrato  di  defiderare;  ' 

Per  via  di  Monsh  Carlier  Mercante 
Librajo  in  Firenze  , che  la  ha  inviata  a 
Lione  , perverrà  a V.  Sig.  Illuftrifs.  una 
balletta  di  Libri , nella  quale  le  mando 
altri  efemplari  del  Ditirambo , le  mando 
altresì  alcuni  efemplari  del  Libro , che 
ltampai  f anno  palfato  , con  titolo  di  Of- 
ferva^ioni  intorno  agli  Animali  viventi  , 
che  fi  trovano  ne ’ viventi . Nella  medefima 
balletta  troverà  alcuni  efemplari  delle 
Poefie,  e altre  Opere  di  Benedetto  Men- 
xitìi.  Vi  troverà  le  Lettere  latine  del  Van- 
den-Broeck  , ed  altre  bagattellucce  Cam- 
pate in  Firenze. 

Il  Sig.  Abate  Gondi  mi  comanda , che 
io  faccia  a V.  Sig.  un  faluto  in  fuo  nome 
cordiali  (Timo  . Ed  io  rattegnandole  il  mio 
ottèquio,  le  bacio  affèttuofamente  le  ma- 
ni , fupplicandola  della  continuazione  de* 
fuoi  comandi. 

Livorno  22.  F ebbra) 0 16%  $,  ab  Ine. 


Al 
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Al  Signor  Benedetto 
Menzini . Roma  . 

SE  a i due  maffimi  Pittori,  Tiziano, e 
Raffaello  , fi  doveflè  aggiugnere  un 
terzo  , che  a loro  competenza  facefie  i 
Ritratti  , non  fi  potrebbe  valerli  d’  al- 
tri, che  di  Y.  S.  Anzi  , ella  gli  fupe- 
rerebbe  di  gran  lunga  ; perchè  i Ritratti 
fatti  da  V.  S.  non  folamente  fono  di 
perfctriflìma  maniera  pittorica  , e fomi- 
gliantiflìmi  all*  originale  ; ma  di  più  in 
eflì  , alla  foggia  del  famofo  Giufto  Sub- 
terman,  fi  mirano  più  brillanti  certe  gra- 
zie , le  quali  ne*  volti  degli  originali  , o 
non  fi  ravvifano  così  alla  prima  , o vera- 
mente non  vi  fono  così  fcintillanti  . E la 
Sig.  Marchefa  Laura  Sai  viari,  ed  io,  ab- 
biamo fubito  riconofciuta  , nel  fuo  arci- 
poetichiflìmo  Cantico  Anacreontico  la 
Sig.  Maria  Francefca  Raffaelli  Bucetti  . 
Ma  chi  non  la  riconofcercbbc  ? Io  ho 
letto  quel  Cantica  alla  Screnifs.  Grandu- 
cheffa  Vittoria  mia  Signora  , che  non  fi> 
lamente  ha  riconofciuto  il  Ritratto,  ma 
ancora  con  quella  fua  maeflofa  affabilità 
lo  ha  fommamente  commendato  , diff'on- 
dcndofi  nelle  lodi  del  famofo  Artefice . Ne 

F f vuol 


E [alt  a 
qui  unCo- 
ponimrnto 
poetico  del 
Menzini  . 
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c beffa  Vit- 
toria . 


Digitized  by  Google 


il  6 LETTERE 

vuol  più  V. Signoria?  Veramente  c un’O- 
pera galante, e tutta  piena  di gentiliflime 
grazie  , e quel  che  importa  , collocate 
a* loro  luoghi;  Me  ne  rallegro  con  V. S.e 
me  ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  . Sicco- 
me mi  rallegro , che  V.  S.  voglia  fare  ri- 
ilampare  colli  in  Roma  con  pienezza  di 
Giùnte  tutte  le  fue  altre  Opere , alle  quali 
auguro  il /olito  ,c  da  loro  meritato  applau- 
fo  . La  fupplico  a rapprelèntare  a’  piedi 
diSuaMaefta  il  mio  umiliflìmo  oflequio, 
ed  a V.  S.  bacio  cordialmente  le  mani . 

Livorno  zz.  Febbraio  168  5.  ab  Ine. 

r r * 1 * • 

Al  Sig.  Ab.  Regnier 
des  Marais . Parigi . 

GOn  tenerilfima  contentezza  di  cuore 
ho  letto,  e riletto  più  volte  le  gen- 
t ili  dime  Poefie  Anacreontiche  di  V.  Sig. 
Illuftrifs.  le  quali  non  raffembrano  com- 
pofte  in  Parigi  , ma  nel  bel  mezzo  della 
Tofcana  , e da  un  uomo  , che  non  /bla- 
mente abbia  nativa  la  Lingua , ma  che  ne 
abbia  apprefe  ancora  con  lungo  ftudio  le 
più  gentili  finezze  dagli  Autori  più  rive- 
riti del  miglior  fccolo  , e da*  Critici  più 

fe- 
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fc veri  . E di  certo  , che  le  giuro  da  fuo 
buon  férvitore  , che  non  ho  Ietto  neflu- 
no  , che  in  quello  genere  di  poetafe  ab- 
bia fpiegato  meglio  con  forza  , e con 
proprietà  Tofcana,la  forzale  la  proprie- 
tà delle  voci  , e de*  penlìeri  di  Anacre- 
onte  , ftando  Tempre  leveramente  dentjro 
a’ limiti  del  Greco  Tello.  Me  ne  rallegro 
con  V.  Sig.Uluftrifs.  e me  ne  rallegro  con 
la  noftra  comune  Accademia  della  Crufca , 
la  quale  può  fperare  un  grande  onore  , 
fe  mai  V.  S.  Illurtrils.  fi  rifolvertè  a pub- 
blicar corti  un’  opera  sì  degna  . Quando 
la  Corte  farà  tornata  in  Firenze , che  fe- 
guirà  fra  pochi  giorni  , io  farò  goderne 
la  lettura  agli  Accademici  piò  cofpicui  : 
Ed  intanto  cordialmente  fupplico  la  fua 
amorevole  bontà  a continuarmi  il  favo- 
re mandandomi  le  altre  Canzonette  fino 
al  compimento  delT  Opera  ; che  le 
ne  conferverò  obbligazioni  : ed  acciocché 
ella  porta  accorgerli  con  quanta  anfietà 
io  le  defideri  , oltre  le  mie  umiliflìmé 
fuppliche  , voglio  fpenderci  ancora  per 
ottenerle  , tutto  ciò  che  la  mendicità  del 
mio  fiato  può  fomminiftrarmi 


a*8  LETTERE 

r i 

Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja . 

* • * * i « . * * 

E'  già  qualche  tempo,  che  nell’ inter- 
no più  fegreto  del  mio  cuore  ho 
jfempre  meditato  di  dare  una  tacita  fei> 
lenza  intorno  al  Primato  de’  Poeti  Lirici 
Tofcani  del  noftro  corrente  fecolo  , ma 
non  fon  mai.  venuto  all’  opera  , ancorché 
potentiflimi.  , ed  incontraftabili  motivi 
avelli  di  farlo  , a favore  di  un  Cavaliere 
mio  rivcritilfimo  Padrone  , ed  Amico  . 
Veramente  non  1’  ho  mai  fatto  , perchè 
uno  fcrupolo  fuperftiziofo  di  amore  m’ 
ingombrava  talvolta  l’animo  con  un  cer- 
to apparente  dubbio  di.  Giudice  amoro* 
fo  , ed  appalfionato  j e per  confcguenza 
abile  a commettere  qualche,  involonta- 
ri* una  ria  ingiullizia  . Ma  ieri  , dopo  aver  let- 
ie infima  ta  più  volte  la  Canzone  di  V.  Sig.  Illu*  > 
Sì^Fili-  per  la  Beata  Umiliana  de’ Cerchi  , 
eaja.  fyanitami,  ogni  fupcrflizione  di  fcrupolo  , 
non  folamente  pronunziai  la.  Sentenza  nel 
fegreto  del  cuore,  ma  la  palefai  ad  alta 
voce  in  prefenza  di  numerofo  Popolo  , e 
volli  , che  ne  foffe  prefa  una  giuridica 
teftimonianza  da  molti  Valentuomini ,, 
tra’ quali  nominerò  folamente  il  Sig.  Con- 
te 
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te  Lorenzo  Magalotti , ed  il  Sig.  Priore 
Luigi  Rucellai , che  per  fortuna  fi  trova- 
rono prefenti  nel  folito  Tribunale  della 
mia  Cafa.La  fentcnza  è data,  e data  con 
giurtizia  ; ne  importa  fe  qualche  fpirito 
di  contradizione  vorrà  fgridarmi  col  dire. 
Or  tu  chi  fe’  > che  vuoi  federe  a jeranna  y 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  cT  una  fpanna  ? 
perche  non  ne  farò  conto  , e fe  vorrà  fa- 

Sre  i motivi,  gli  darò  molto  volentieri. 

i rallegro  dunque  con  V.  Sig.  Illurtrifs. 
della  bella  Canzone , e fupplico  la  fua 
modeftia  a non  ifdegnarfi  meco  , fe  in 
vece  della  Critica  importami,  io  le  man- 
do una  giuftirtima  favorevole  Sentenza  . 
E che  voleva  ella , che  io  criticarti  ? Per 
obbedirla  ho  fin  cercato  ( come  fi  dice  J 
il  pelo  nell’  uovo  , ma  non  è flato  poflì- 
bile  il  trovarvelo  . Due  fole  cole  mi  an- 
no fatto  fentire  un  non  fo  che  all’  orec- 
chio , cioè  la  voce  n'tun  monofillaba  nel- 
la feconda  rtrofè;  e la  voce  ambajeiate  y 
nella  rtrofe  undecima , ancorché  tal  voce 
profartica  fia  confolata  da  due  nobiliflimi 
epiteti,  alte , efamofe.  Ma  quefte  fono 
/olite  mie  ftiticaggini  da  non  farne  con- 
to . E qui  raflegno  a V.  Sig.  Tllurtrifs.  il 
mio  riverentirtimo  offequio;  e le  bacio  di-, 
.vota mente  le  mani. 

• * ‘ , t ■ 

Cafa  25,  Luglio  1686. 
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Rìfpofta 
all'  ante- 
cedente 
Lettera . 


L E T T E R A 


Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja 
al  Sig.  Francefco  Redi  ~ 


„ XO  non  fo,fe  la  fentenza  ultimamen- 
„ JL  te  data  da  V.Sig.  Uluftrifs.fia  giu- 
„ fta,  oingiufta;  fo  bene  , che  chi  l’ha 
„ data,  è un  Giudice  di  si  alto  grido,  che 
„ colla  Tua  autorità  può  canonizzarla  per 
„ giufta  , quantunque  in  effetto  ella  non 
,,  ha  tale.  Ma  io  per  la  infinita  reverenza, 
„ e venerazione,  ch’io  porto  al  di  leigiu- 
dicio  , voglia  creder  di  lei  tutto  quel , 
„ disella  vuole,  pur  ch’ella  creda  dime 
„ tuttoquel,  ch’io  defidero, eh’ ella  cre- 
„ da  ; ed  è , che  tutto  quel  luftro  , che 
„ apparifee  nelle  mie  coferelle  , è opera 
„ dell’  approvazione  , e dell’  autorità  di 
„ V.  Sig.  Illuftrifs.  che  può  fare  apparir 
„ per  buono  quel,  che  non  è . Il  Signor 
„ Iddio  le  ne  renda  merito  ..  Per  ubbidì- 
,,  re  a V.  S.  Illuftrifs.  levai  nella  fecon- 
„ da  ftrofa  della  Canzona  per  la  B.  Umi- 
„ liana  , la  voce  niun  monofillaba  , che 
i,  veramente  non  rendeva  buon  Tuono  , 
„ mutando  quel  luogo  così  ^ 

}ì  Forfè  ftccome  i fofebi 

Sa - 
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„ Sagrati  orror  de  ì bofcbi 
„ L’ijiro  già  di  mirar  mai  non  ardk  ec. 

,,  £ ringrazio  V.  Sig.  Illuftriffimadel  pru- 
„ dentiffimo  avvertimento  . 

„ L’altra  voce  ambafeiate  non  mièba- 
„ flato  V animo  di  mutarla  ; Onde  1*  ho 
„ lardata  ilar,  come, Ha  va.  * ? / 

„ Ma  che  dirà  ella  della  mia  imperti- 
„ nenza  ? Quello  Verno  pn flato  mandai  al 
„ noflro  Sig.  Benedetto  Cori  alcuni  So- 
„ netti  fopra  Y elevazione  dell1  anima  a 
,,  Dio,  fecondo  la  forma  de  i Quietici  ; 

,,  ed  il  medefimo  Sig.  Gori  mi  fcriflè 
„ d*  avergli  moflrati  a V,  Sig.  IUuflrifs. 

„ Ma  perchè  io  glieli  mandai  tali  > quali 
„ m* erano  allora  ufeiti  dalla  penna,  ora  , 

„ eh’  io  gli  ho  rivifli , e limati , prendo  i * 
„ ardire  di  mandargli  a V.  S.  Illuftrif- 
,,  lima,  acciocché  mi  faccia  grazia,  fio 
„ come  umilmente  ne  la  fupplioo  , di 
„ correggergli  , e dirozzargli  , avendo 
„ io  poi  pernierò  d5  inviargli  alla  Regi- 
,,  na  , ficcome  mi  configliano  li  Signo- 
„ ri  Conte  Magalotti  , e Prior  Rucel- 
„ lai  . V.  Signoria  Illuftriffiraa  per  Y a- 
„ mor  di  Dio  mi  faccia  quella  carità  ; 

„ E poi  fe  le  parrà  di  leggergli  una  vol- 
,,  ta  al  Sercnifiimo  Granduca  , e al  Se* 

„ reniffimo  Signor  Principe  Gio:  Gaflo- 
„ ne  lo  riceverò  per  grazia,  fingolarif 
„ fima.  E con,  tal  fine  pieno  piò  che  mai 

d’ob* 
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>y  d’ obbligazioni,  c d’  oflcquio  , mi  con- 
„ fermo. 

„ Di  Cafa  4.  Settembre  1686. 

Al  Signor  Marchefe 
Bartolom.Verzoni . 
Prato. 

: : : : V « : 

PRima  di  render  grazie  a V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  del  molto  grandiffimo  paniere 
di  novellina  falficcia,  che  le  è piaciuto  di 
regalarmi , io  come  filofofo  efperimenta- 
tore  , e che  mi  glorio  di  e (fere  flato  uno 
de*  primi  fondatori  della  famofa  Tofcana 
Accademia  del  Cimento  , ho  voluto  far- 
ne più  , e più  volte  diverfc  prove  , e ri- 
prove , ed  avendola  trovata  molto  otti- 
ma , non  ho  voluto  fidarmi  di  me  mede- 
fimo  , ma  ho  voluto  altresì , che  la  pro- 
vino alcuni  Cavalieri  miei  amici  , inten- 
denti delle  cofe  della  Buccolica  ; i quali 
di  buona  voglia  fon  concorfi  nella  mia 
opinione  , ed  anno  giudicato  la  falficcia 
per  molto  fquifitiffima  . 

Offervi , Sig.  Marchefe  mio  caro  Signo- 
re , e lo  faccia  ofTervare  ancora  ali*  Illu- 

flrifs. 
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itrìfs.  e Rcverendifs.  Sig.  Vicario  Anto- 
nio Buonamici.  Ofiervi, dico, quella  par- 
ticella molto  appiccata  al  fuperlativo  ; e 
fappia  , che  quella  è una  delle  finezze 
della  Lingua  Tofcana  ufata  dagli  antichi 
Maeftri  a cagione  di  maggior  efprcfliva  . 
Ah,  ah,  non  fon  io  un  gentile  fpirito, 
mentre  mi  vaglio  delle  finezze  della  Lin- 
gua Tofcana  favellando  delle  delizie  prò-  1 
vate  dalla  mia  lingua  nel  guftar  la  falfic-  \ 
eia,  giacché  nella  lingua,  fecondo  1*  opi- 
nioni de’  moderni  Notomifti , e partico- 
larmente del  mio  Bellini  , fi:a  collocato 
T organo  del  Gufto  ? Orsù  io  ringrazio 
V.  Sig.  Ulufirifi.  e la  ringrazio  con  tutte 
le  dovute  convenienze  , e di  più  la  fup- 
plico  a raflegnare  il  mio  ofiequio  al  Sig. 
Vefcovo  Antonio  Buonamici.  Oh  oh  ,qui 
crede  V.  Sig.  Illuftrifs.  che  io  abbia  sba- 
gliato, e che  io  abbia  voluto  dir  Vicario, 
come  dilli  la  prima  volta  . Mefler  nò  , 
tnefler  nò , io  non  ho  sbagliato , e ho  det- 
to Vefcovo  con  cognizione  di  caufa  , e 
non  ho  detto  ne  uno  sfarfallone  , ne  uno 
lpropofito  ; imperocché  i noflri  antichi 
Tofcani  folevano  talvolta  dar  nome  di 
Vefcovo  a tutti  coloro,  che  erano  Sacer- 


doti . Il  Sig.  Antonio  Buonamici  è Sacer- 
dote , ergo  1*  argumento  va  in  forma  , 
che  giuftamente  io  1*  ho  potuto  chiamar 
^Vefcovo  ; e tc  Io  provo  con  1*  autorità 

Gg  • di 
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di  Fazio  degli  U berti,  che  lib.  4.  car.  2. 
favellando  d’ AlefTandro  Magno  nel  tem* 
pio  di  Gerufalemme  ebbe  a dire: 

Quivi  vedeva  una  tavola  d' oro , 

E Vefcovi , e Giudei  con  bianche  vejle  . 
E fe  T autorità  di  Fazio  non  fofle  Tuffici* 
ente  , eccotene  un  altra  dell’  antichiffi- 
mo  Volgarizzatore  delle  Pillole  di  Ovi* 
dio,  che  dille  : La  quale  Cri/eida  era  figli- 
uola del  Vefcovo  di  Troja.  Oh  fe  quello 
mio  fcherzo  fòlfe  1*  augurio  , che  una 
volta  il  Sig.  Antonio  folle  Vefcovo davve* 
ro  . Oh  quanto  vorrei  rammentarglielo! 
Almeno  egli , e la  fua  bontà  , e La  fua 
virtù  meritano  quella , e maggiori  digni- 
tà . Ed  a V.  Sig.  Illuilrifs.  bacio  cordial- 
mente le  mani . 

Firenze  5.  Settembre  1686. 

» 

t » * J 

Al.  Padre  Francelco 
Rafponi  della  Com- 
pagnia di  Giesù . ; 

* » v 

* è - -A 

IL  Sig.  Abate  Vanni  per  unalbettezza, 
e gravezza  di  petto  non  può  refpira- 
re  con  quella  facilità,  che  foleva  prima', 

e di 
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c di  più  non  può  giacere  nel  fianco  fini- 
ftro,  lenza  che  la  diificultà  del  refipirole 
gli  accrefca  , anzi  fé  anco  per  mezz’ora 
Ila  appoggiato  col  petto  ad  una  fineftra 
in  atto  di  affacciarli , immediatamente  gli 
crefcc  la  luddetta  diificultà  del  refpiro. 
Supporto  quello  per  vero  , come  per  ve- 
rilfimo  viene  accennato  nella,  relazione 
trafmertami , bifogna  dire  , che  il  male 
del  Sjg.  Abate  non  è altro,  che  una  offe- 
rta di  rertpirazione . Or  rtc  è offèrta  larertpi- 
xazione  , birtogna  che  per  necertità  afiòlu- 
,ta  fieno  offèfi  gli  finimenti  della  rertpira- 
zione : gli  firumenti  principali  della  re- 
rtpirazione rtono  i polmoni  , adunque  a 
mio  credere  la  lède  del  mal  del  Sig.  Aba- 
,te  è ne’  polmoni  . Ma  donde  viene  a i 
polmoni  quefto  male  ? Forfè  dalla  tefta 
per  una  deftillazione  catarrale  ? Io  ri- 
sponderò con  fincerità  : Io  non  Io  credo  * 
ed  il  motivo  del  mio  non  crederlo  fi  è } 
che  non  fo  vedere  » per  quale  firada  la 
deftillazione  catarrale  rteendendo  dalla  te- 
fta porta  andare  a’  polmoni , Mi  farà  for- 
fè detto,  che  tal  deftillazione  catarrale  ca- 
de dalla  tefta  in  bocca  , e dalla  bocca 
feende  giù  per  la  canna  de’  polmoni  , 
Spolmoni  medefimi  , Cos)  crede  il  vol- 
go ; e pure  facilmente  dovrebbe  accorr 
gerfi  , c dovrebbe  fapere  , che  -è  importi- 
fcile  f che  per  la  canna  de*  polmoni  porta 
•i  ..  Gg  a feen- 


Greto  ; 
ì’janroict  . 
Lat.  dyf- 
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fcendere  cofa  veruna  , mentre  elfo  volgo 
vede  giornalmente  con  mille  prove  , che 
fé  nella  canna  de’  polmoni  entra  dalla 
bocca  una  minima  minimiffima  ftilla , o 
di  vino,  o di  acqua  , o di  brodo  , o di 
che  che  fia , fubito  fi  follcva  così  fiera  , 
e così  terribil  tofle,  che  fembra  che  fi 
abbia  ad  affogare  a precipizio.  Ma  il Sig. 
Abate  v.g  è in  un’ora,  che  fta  bene  piò 
del  fuo  folito,  onde  fi  mette  nel  letto,  e 
fi  corica  nel  lato  lìniftro,e  fubito  gli  vie- 
ne la  difficultà  del  refpiro.  Dico  io  qui  : 
come  ha  fatto  a fcender  dalla  tefta  in  un 
momento  tanta deftillazione  catarrale,  che 
pofla  difficultar  quel  refpiro,  che  un  mo* 
mento  prima  del  coricarli  non  era  così 
difficultofo?  Infomma  io  credo, rimetten- 
domi però  fempre  ad  ogni  miglior  giu- 
dizio , che  il  male  del  Sig.  Abate  fia 
ne*  polmoni,  e vi  fia  flato  introdotto  da 
prima  da  un  fangue  fervidilfimo , e tutto 
pieno  di  minime  particelle  falfuginofe  > 
lulfuree,  nitrolè,ec.e  piaccia  a Iddio  be*> 
nedetto,che  oltre  il  vizio  del  fangue, ap- 
poco appoco  non-  fi  fia  introdotto  il  vi- 
zio flrumentale  de  medefimt  polmoni  . 
Or  che  dee  dunque  fare  il  buon  Medico 
per  mantener  vivo  il  Sig.  Abate,  e per 
ovviare  agl’ imminenti  pericoli?  Tengo, 
che  tutte  le  intenzioni  prelèntemente  li 
debbano  indiizzare  a un  Colo  feopo  di 

ad- 
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addolcire  il  fàngue  , e attutire  in  lui  le 
particelle  falfuginofe,  e fulfuree,  accioc- 
ché non  rodano  quei  vali  fanguigni , che 
con  tanti  giri  , e andirivieni  ferpeggiano 
pe’ polmoni.  Ed  a quello  prefentcmentc 
che  la  ftagione  rifcalda  , forte  gioverà 
un’ottima  regola  di  vivere,  pendente  al- 
r umettati vo,  ed  al  rinfrefeativo  . Qual- 
che mirtìone  di  fangue  fatta  in  tempo  op- 
portuno : due  cauterj  aperti  tutt’  a due 
nelle  cofce  , c qualche  piacevole  piacevo- 
Jiflìma  evacuazioncella  , che  non  palli  la 
cartia  . Sogliono  efler  proporti  in  querto 
cafo  alcuni  di  quei. medicamenti , che  fon 
detti  ertìccanti,  di  cina,  di  legno  fanto  , 
di  falfapariglia . Io  gli  ho  per  una  pcfte; 
c non  faprei  approvargli  : il  mio  corto 
intendimento  me  lo  fa  dire  . Confòrto 
querto  corto  intendimento  , e lo  fotto- 
pongo  ad  ogni  più  purgato  giudizio  . 

- Mio  caro , ed  amatilfimo  Padre  Rampo- 
ni, querto  è quanto  portò  dire  perla  Re- 
lazione mandatami.  Prego,  anzifupplico 
umilmente  V.  Reverenza  a fèrvirfene  eoo 
la  fua  folita  amorevole  diferetezza  - 
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Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja . 

NOn  ne  fo  tanta  da  potere  fpiegare 
a V.Sig.  IJluftrifs.  la  contentezza  , 
ed  il  diletto  , che  ho  avuto  nel  leggere  le 
fue  gentiliflìme  Ottave  fatte  nella  parten- 
za delle  Galere  del  Sereni fs.  Granduca 
mio  Signore  . Veramente  fon  gentiliffi- 
me  , ed  io  mi  rallegro  con  V.  oig.  Ulu- 
Urifs.  per  così  nobile  Opera  . Per  obbe- 
dire a’fuoi  comandamenti  * 1*  ho  guarda- 
ta , e riguardata  con  occhio  più  che  ctr- 
riofo  , ma  non  ho  faputo  trovarvi  cofa 
veruna  da  poterfi  criticare  con  fonda- 
mento , Solamente  mi  prenderò  l’ardire 
di  dirle,  che  nel  quarto  verfo  della  quar- 
ta Ottava  quel  fole  Jole  ha  un  certo  non 
fo  che , che  ai  mio  orecchio  non  finilcfc 
di  piacere  . Talora  quel  Jole  fole  mi  par 
melTovi  per  forza  di  rima  . Talora  mi 
fembrà  una  gentilezza  da  Rifpetto  conta- 
dinefco  da  cantarli  a veglia.  Talora  mi 
viene  a piacere  in  fembianza  di  una  te- 
nerezza poetica  , la  quale  poi  mi  pare 
non  ben  collocata  tra  la  nobiltà  di  que- 
lle Ottave,  gentili  sì, ma  però  maellofe. 
Ma  io  credo, che  farà  difficile  il  mutare, 

e che 
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e che  abbia  ad  eflèr  giuoco  forza  il  la. 
fciare  flar  quel  verfo  come  egli  Ila,  fe 
però  quella  mia  credenza  non  fa  torto 
alla  fecondiflìma  vena  del  mio  amatilfi- 
mo  Sig.  Filicaja . Se  V.  S.  non  vuol  mu- 
tar  quello  verfò,  vorrei  bene,  che  in  tut- 
te le  maniere  mutaflc  il  primo  della  fèlla 
Ottava . 

E i Siciliani  moftri  e le  mal  note  ec. 

. Sirti  ec. 


Io  fon  nimicilfimo  di  quel  rimpinzamen- 
to di  fillabe  . E perchè  non  fi  può  dire 
con  piò  dolcezza  ? 

E i moftri  di  Sicilia ) , , 

e le  mal  note  ec. 

E dt  Sterna  t mojtrt  ) 

Quello  verfo  tanto  piò  fi  dovrebbe  rad- 
dolcire , e facilitare  , perchè  ha  innanzi 
di  fe  la  nobiliffima  chiufa  della  quinta  ' 
Ottava  : 


Altra  i fondi  mi  furi  , e [otto  Y onda 
k Guardi  fe  fcoglio  traditor  s* afe  onda . 

>.  Non  faprei  , che  dirmi  di  vantaggio  , 
quando  pur  V.  Sig.  Illuflrils.  da  per  fe 
medefima  non  volelTe  metterli  a confide- 


rai , fe  dopo  l’ undecima  Ottava  folle 
conveniente  l’aggiugnerne  un’  altra  , in 
cui  fi  facellè  menzione  piò  particolare 
d’altre  Vittorie  , guadagnate  dalle  Gale- 
re di  S.  A.  Sereniflìma  ne’ tempi  andati, 
come  la  prefa  di  Bona , della  Prevefa , di 
Lajazzo , di  Bifcari  in  Barberia,  di  Chier- 


ma 
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ma  ec.  Oh  quelle  fono  imprefe  di  Terra. 
Sì,  ma  furono  fatte  dalle  genti  delle  Ga- 
lere ; e perciò  V.S.  Uluftrifs.  nell’ulti- 
ma Ottava  augura  , che  faranno  domate 
cento  Rocche  . Non  fon  io  un  infaziabi- 
le  ? Non  fon  io  un  infoiente  ? Sì,  vera- 
mente , e lo  confeffo , e lo  conofco . An- 
zi ora  lo  conofco  talmente  , che  mi  pen- 
to di  buon  cuore  di  aver  mefla  in  cam- 
po quella  conlìderazione  ; e prego  V.S. 
a non  voler  farne  conto  veruno  . Piu  tra- 
ilo , fe  non  folle  fofifticheria , ponga  men- 
te fe  le  delle  fallidio  nella  nona  Ottava: 

Nella  cui  facra  infegna 

Splende  il  terror  della  purpurea  Croce. 
A prima  giunta  pare,  che  quel  terrore , 
Ila  terrore  della  Croce  , e non  de’  Tur- 
chi . Mi  rimetto  al  fuo  prudentilfimo 
giudizio  . Il  Menzini  mi  ha  mandata  di 
Roma  una  fua  Canzone  per  la  Prela 
di  Buda  . Vi  è del  buono  alTai  : la  farò 
vedere  a V.S.  Illullrifs.  alla  quale  bacio 
cprdialmente  le  mani . 

Di  Cafa  i.  Novembre  1686. 


LET- 
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LETTERA 

, f 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja 
al  Sig.  Francefco  Redi  . 


„ rpUtte  le  offervazioni  di  V.  S.  II- 
„ X luUrrifs.  fopra  le  mie  Ottave  fo- 
„ no  mirabilmente  giudiziofe  , e degne 
„ del  Tuo  grande  intelletto  , e del  Tuo 
„ raffinatiffimo  gufto . Ne  io  poflò  efpri- 
„ mere  a V.  S.  Illuftriffima  , con  quan- 
„ ta  mia  fodisfazione,e  profitto  io  l’ab.- 
„ bia  lette  , e rilette  . D’  una  fola  cola 
,,  io  voglio  dolermi  con  efio  lei  : ed  è 
,,  il  troppo  rifervo  , con  cui  ella  fi  met- 
„ te  a criticar  le  mie  cofe  . Oh  fe  ella 
,,  fapefle  , quanto  fia  grande  la  ftima  , 
eh’  io  fo  del  fuo  incomparabil  giudi- 
„ zio  , fon  certo,  che  V. S.  Illuftriffima 
„ deporrebbe  tanti  rifpctti  , e mi  par- 
„ lerebbe  con  più.  libertà. 

< „ Difficile  veramente  è la  mutazione 
,,  del  quarto  verfo  della  quarta  Ottava  : 
„ Tuttavolta  l’ho  mutato  così: 

. „ E voi  del  vero  Giove  alme  figliuole  , 

*.  » Vergini  Mufie , che  a temprar  mìa  [et e, 
„ Tutte  in  atto  benigne  % e tutte  Jole  K 
..  „ Dal Celefie  Parnafo  a me  feendete , ec. 

Hh  Mi 


Qutfii 1 i 
la  rifpofta 
all’  ante - 
cedente . 
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„ Mi  fono  fervito  della  particella  riem- 
w pitiva  tutte  , affai  propria  del  noflro 
” Linguaggio  , e che  porta  anche,  feco 
non  fo  che  d’  energia  , parendomi  , 

„ che  frequentiflìmo  ha  quello  modo  di 
dire  : Voi  fiete  tutto  garbato  , tutto  he - 
„ nigno  : Voi  venifle  qua  tutto  folo  . Se 
„ V.  S.  Uluflriflìma  n^a  1*  approva  , fi 
w compiaccia  d’avvifarmelo  ; che  lo  mu- 
„ terò  in  qualche  altro  modo. 

„ Accetto  la  mutazione  del  primo  ver- 
„ fo  della  6.  Ottava: 

„ E di  Sicilia  t moflri,e  le  mal  note  ec. 
,,  Ho  mutato  anche  la  nona  Ottava  in 
„ quella  maniera: 

„ Temuti  Eroi  , nella  cui  facra  Infegna 
,,  Splende  F onor  della  purpurea  Croce, ec. 
„ Quanto  all*  aggiugnerc  un’altra  Ot- 
„ tava  , V.  S.  Illuflriffima  fappia  , che 
„ ella  vi  era  , e fpiegava  in  confufo  l’al- 
„ tre  imprefe  delle  Galere  Tofcane.  Ma 
„ io  la  levai  per  due  cagioni  . La  prima 
„ è , perchè  nel  fine  della  decima  mi 
,,  riflringo  a dire  , che  i Mari  della  Mo- 
,,  rea  altre  volte  fono  flati  corfi  dalle 
„ Galere  vittoriofè  del  Granduca  . On- 
,,  de  non  par  necefTario  il  far  paffaggio 
,,  al  racconto  dell’altre  imprefe  fatte  al- 
,,  trove  . La  feconda  , perchè  eflèndo 
„ quello  un  femplice  Buonviaggio  , non 
„ ho  filmato  di  dover  paratamente  de- 
ferì- 
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fcrivere  tutte  le  Vittorie  riportate  dal- 
,,  le  medefime  Galere . Mi  rimetto  però 
„ a quanto  fi  degnerà  d’accennarmi  per 
,,  mio  governo  V.Sig.  Illuftriffima  , la 
„ quale  , fc  nell’  ore  piò  genia  Ir  reflerà 
„ lervita  di  leggere  una  volta  al  Padron 
,,  Sereni  fiimo  quella  bazzecola  , mi  farà 
„ onor  grandi  mino . E io  in  tal  cafo  le 
„ ne  manderei  una  copia  di  buona  ma- 
n no  . V.Sig.  Illuftriflìma  mi  perdoni  di 
,,  tanti  fafiidj  , e mi  comandi  fempre  ; 
7>  mentre  pieno  d’ obbligazioni  , e d’ofi 
„ fcquio  le  bacio  riverentemente  le.  ma* 
r>  ni  , 

• * 

,}  Di  Cafa  5.  Novembre  ié86. 

.1  ... 

,,  In  quello  punto  ricevo  la  llampa 
„ del  Sig.  Adriani  , rendendo  in  tanto 
„ grazie  a V.Sig  Ulullriflima  del  nuo- 
„ vo  favor  , ch’ella  mi  fa*  e di  nuovo 
„ la  riverilco. 


Hh  t AI 


Lorenzo 
Adriani 
Luccbefe 
Rett . del 
Seminario 
di  Pifa  ; 
celebre 
per  le  fu 9 
Poefie  La- 
tine» 
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Al  Sig.  Vincenzio 
da  Filicaja . 

OTtimamente  ,•  Sig.  Vincenzio  mio 
amatiflimo  Signore  . Ottimamente 
aggiuftata  ogni  colà  • Ottimamente  • Leg- 
gerò una  mattina  al  Sereniamo  Grandu- 
ca una  così  nobile  Compofizione  . Ne 
faccia  V.  Sig.  Uluftriflìma  una  copia  di 
■fua  mano  , c me  la  mandi  . La  defi- 
dero  di  fua  mano  , per  poter  lafciarla 
nella  Camera  di  Sua  Altezza  Sereniffi- 
ma  . Non  mi  eftendo  di  vantaggiò  , fel- 
lamente la  fupplico  della  continuazione 
de1  fuoi  comandi  , c le  fo  umiUflìma- ri- 
verenza . 

; Di  Cafa  6.  Novembre  1686. 


LET- 
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: 

Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja 
al  Sig.Francefco  Redi.  ^ 

* 1 , • 
„ TN  efecuzione  dei  comandamenti  di 
„ X V.  Sig.  Illuftrifs.  le  mando  le  con- 
„ fapute  Ottave  copiate  di  mia  mano  , 
J}  acciocché  con  Tuo  comodo  mi  onori 
,,  di  leggerle  al  Serenifs.  Granduca  no* 
,,  Ero  Signore  . E mentre  le  confermo 
„ le  mie  perpetue  indelebili  obbligazioni, 
„ devotamente  la  riverifeo. 

„ Di  Cafa  8.  Novembre  1686. 


ALTRA  LETTERA 


o 


Del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja 
al  Sig.  Francefco  Redi. 

- - < 1 » ; 

7,/F\Ueft’  altra  fola  impertinenza  con 
3,V^  V.  Sig.  IlluErifs.  e poi  non  più  . 
,,  Lemandai  ultimamente  le  Ottave  fcrit- 
3,  te  di  mia  mano  , ficcomc  ella  mi  co. 
3,  mandò:  E, ora  le  mando  quefta  Can* 
v • < zone 


» 
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ne'  Sal- 
via ti  ■ 


246  LETTERE 
„ zone  fatta  in  occafion  del  ritorno  delle 
„ Galere  del  Sereni  fs.  Granduca  , e de- 
dicata  a S.A.  Screniffima  . Se  a V.  S. 
„ Tlluftrifè.  parrà  , ch’ella  porta  meritar 
„ l’onore  d’  erter  letta,  e prefentata  al- 
1’  Altezza  Sua  , in  teftimonianza  de’ 
„ miei  umiiiflìmi  oflequj,  io  la  fupplico 
„ reverentemente  dell’  uno  , e dell  altro 
„ favore  i Ma  prima  d’ogni  altra  cofa  io 
„ la  fupplico  di  correggerla  fenza  riguar- 
„ do  alcuno,  e con  tutta  quella  pienezza 
„ d’autorità  , ch’ella  ha  fopra  di  me, e 
„ delle  cofe  mie.  V.  S.  Illuftrifs.  mi  per- 
„ doni  dell’  ardire  , e mi  favorifea  dell' 
„ onore  de’  fuoi  comandamenti , mentre 
„ le  faccio  devotirtìma  riverenza . 

Di  Cafd  z8.  Novembre  1686.. 

AI  Sig.Dott.Giovanni 
Neri.  Firenze. 

• * . * - ’ - , * t \ 

MI  rallegro  fommamente  , che  la  feb- 
bre dell’  Illuftrirtima  Sig.  Marche- 
ia  Caterina  non  abbia  camminato  con 
queH’impeto  della  Domenica  , e che  non 
n fu  mai  più  riconoiciuta  nuova  rinoef- 
fioner.  Ne  fa  ringraziato  Dio  benedetto. 
Sia.  ringraziato^  ancora  perchè  , come 

V.Sig- 
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V.Sig.Eccellentilfima  feri  ve,  fi  fputa  co- 
piofamente  , e che  a proporzione  <IeIIo 
fputo  fi  vede  feemar  l’ affanno,  e loller- 
tore  del  refpiro  ; licchè  prefentemente  la 
Sig.  Marchefa  può  giacere  nel  letto  co- 
modamente da  ogni  banda,  e di  più  men- 
tre che  fiede  , refpira  come  foglion  re- 
fpirare  i fani. 

Che  poi  il  polfo  della  Sig.  Marchefa 
fi  trovi  , e fi  mantenga  per  ancora  con 
tutte  quelle  cattive  differenze, ed  inegua- 
lità da  V.  Sig.  Eccellentifs.  accennate  nel 
fuo  primo  avvifo  , parmi  cofa  degna  di 
grandiffima  confiderazione  , e da  fiarne 
continuamente  con  gli  occhi  aperti  , Ma 
prefentemente  che  fi  ha  da  fare  ? Si  deve 
cercare  con  tutte  le  piacevolezze  poffibi- 
li  di  ajutare  1’  efpurgazione  del  refiduo 
del  catarro  rimafto  ne’  bronchi  , e nelli 
altri  canali , e voti  del  polmone  . Se  al- 
fefito  di  quello  catarro  , ed  alla  totale 
fua  efiirpazione  il  pollo  torna  al  fuo  fe- 
do , fi  può  credere  liberamente  la  Signo- 
ra guarita , e che  la  cagione  di  quel  pol- 
fo  cosi  perverlò  folfe  fondata  ne’  polmo- 
ni: Ma  fe  all*  efito  continuato  , e final- 
mente terminato  del  catarro,  ilpolfonon 
torna  allo  fiato  naturale  , bifognerà  cre- 
dere, che  la  cagione  confi  Ila,  o ne*  ven- 
tricoli del  cuore  , o ne’  canali  di  elio 
cuore . 


E'  ne- 


*48  LETTERE 
E'  neceffario  prefentcraente  non  paf- 
far  le  co fe  piacevoli  , come  i lambitivi 
con  manna  , i giulebbi  di  tintura  di  vio>, 
le  , !e  favonee  con  olio  di  mandorle 
dolci  ; ed  ufare  ne’  brodi  tutte  quelle 
cole  , che  da’  polmoni  fogliono  avvia- 
re alla  volta  dell’ urina.  E perchè  , co- 
me V".  Sig. dice,  il  catarro  , che  fi  fpu- 
ta , è affai  groffo  , perciò  metto  in  con- 
fiderazione  , fe  foffe  per  effer  cola  op* 
portuna  , e giovevole  , dare  ogni  mat- 
tina avanti  al  brodo  due  buone  cucchia- 
iate di  mele  di  Spagna.  V.  Sig.  Eccel- 
lentiflima  fa,  per  quante  cagioni  quello 
mele  di  Spagna  può  effer  profittevole  : 
e può  cfferc  anco  profittevole  quando 
pure  la  cagione  di  quel  pollò  così  catti- 
vo rifedeffe  nel  cuore.  La  frequenza  de* 
ferviziali  è ottima  : Siccome  ottimo  an- 
cora un  lambitivo  frequentato  , e fatto 
con  polpa  di  caffia  {temperata  con  giu- 
lebbo  fatto  con  la  manna  . • 

Del  rello  bifogna  configliarfi  a giorno 
per  giorno  , e a voler  far  bene  , ed  il 
buon  fervizio  della  Sig.  Marchefa  non  fi 
può  determinare  in  quella  lettimana , ciò 
che  debba  farfi  in  quella  altra , che  verrà . 

Mille  milioni  di  Ibme  di  laluti  a tutte 
cotelìe  Signore  Marchele  mie  Signore:  E 
dica  alla  Sig.  Marchefa  Laura,  che  rello 
infinitamente  obbligato  per  la  cortele 

memo- 
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memoria , che  conferva  di  me  fuo  vero  , 
c umiliffirrto  fervitore  . Ed  a V.  Sig.  cor- 
dialmente bacio  le  mani . - . 

Fifa  17.  Febbraio  1687. 

* J ’ . 

Al  Signor  Bernardo 
Benvenuti  Priore 
di  S.  Felicita. 

PAgo  il  debito , che  contraili  1'  altro 
giorno  con  V.  Sig.  di  darle  quella 
notizia , che  io  avea  intorno  a’  Mezzi  Ca- 
valieri de’noftri  Antichi  : Quella  la  rica- 
vo dall*  antica  Cronaca  della  Famiglia 
de*  Morelli  , compilata  da  Giovanni  di 
Pagolo  Morelli  , che  fiorì  nel  1396.  Di- 
ce* quivi , die  « 

Adì  11.  di  Aprile  1404.0»  Venerdì  et  ven- 
ne Pulivo  della  prefa  di  Verona , e come  , 
Me  fi. Guglielmo  della  Scala , Coll*  ajuto  del 
Sig.  di  Padova , V aveva  corfa , e fattocene 
Signore  . E di  poi  a di  1.  di  Maggio  ci  fu 
novella  aveva  avute  le  fortezze  > E allora 
fi  fe  fuoco  in  Firenze  pe*  Signori,  epe* Cit- 
tadini . fecefi  Mezzo  Cavaliere  Mejjer  Ni- 
colino di  Meffer  Vanni  a Verona  per  le  mani 
^ li  del 


E*  laStf 
Manie/* 
Lattea 
Cor  fi  Sai- 
viari, tan- 
to celebra- 
ta  nelle 
fue  Rim* 
e Prof, i 

dal  Meo- 
zitti.-  ' 


La  Cro- 
naca de’ 
Morelli  è 
fiata  pub- 
blicata In 
F irete  nel 
1718.  con 
qualche 
varia  lez- 
in  quefio 
luogo  . 
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o del  Marchese  j E volle  ancora  far  Vanni  di 
Carlo;  ma  e’fu  favio.y  c dijfe  yw>le*  firma 
j aver  da  poterla  tenere , (be  far  fi  f 

Per  riprova  poi,  che  la  Famiglia  degli 
Albizi  veni 0e  «/principiò  ìp  Firenze  dal- 
la Città  di  Arezzo , -come  Ila  notato  nel- 
F Albero  di  quella  antichilfima  , c nobi- 
> lilfima  Famiglia  , vi  è la  feguente  ripro- 
ranella  Cronaca  de’ Velluti  cominciata 
da  Donato  Velluti  fin  l’anno  1367.  e 
continuata  pofeia  da  Paolo  de*  medefimi 
Velluti.  In  quella  Storia  dunque  fi  dice, 
Poi  nel  IJ57  • dice  fi , che  per  /’  altra  parte 
fi  procacciò  la  riformazione  de’  Ghibellini , 
per  disfar  gli  Albini , dicendo  : fon  d' AreXr 
%o,  e Ghibellini  . - . ; 

Ma  che  i Magalotti  venifTero  ancor  ef- 
fi  d*  Arezzo  aotichiffimamcntc  , può  fcr-. 
* vir  di  conjettura  l’antica  Storia  d*  Arez- 
zo manuferitta,  compilata  da  Ser  Gorello 
in  terza,  rima  V anno  13  S4.  nel  fecondo 
Canto  della  quale,  noverandoli  1’ antiche 
nobili  Famiglie  Aretine',  fi  legge- 
Tagliabuoi  y Apparici , Bracci  fidi 
Rat  ucci , Arnaldi  y ed  anco  Magalotti  -,  1 
E poi  in  Borgo  cottvien  cb\  io  ti  guidi  , 
Dove  fur  gli  Odomer  già  molto  dotti  , 
•Appreffo  lor  Pallianiy  e Rofelli  f 
E quei>cbe  m'ban  sì  conciagli  Albergottiec. 

Non  ho  .altro,  che  dire  a V . Signoria  * 
le  non  ricordarle  la  mia  .vera'*  <4  anti- 
.v  ' ca 
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ca  devozione  , e le  fo  umiliffima  rive- 
renza. » .1 

Dì  Cafa  ti.  Aprile  1687. 

. • . » ^ . li 

Al  Sig.  Dott.Giufeppe 
1 del  Papa . Roma  . 

* * t » 

SE  io  foffi  un  uomo  abile  a fa  pere  , o 
potere  infuperbirmi,  quella  volta  ne 
avrei  una  fpeciofa  occasione  , per  1*  ono- 
re fattomi  dalla  Sacra  Maeftà  della  Regi- 
na di  Svezia,  la  quale  , non  folatnenfe  fi 
fbvviene  di  me  fuo  umiliflìmo  fervicore  , 
ma  di  piil  ha  voluto,  che  V.  Sig.  Eccel- 
lentifs.  in  Tuo  nome  mi  feriva  y che  in 
tutte  le  maniere  io  (lampi  i miei  Sonetti, 
e T altre  mie  Poefie  , Quelle  grandiffime 
grazie  di  Sua  Maeftà  non  farebbono  per 
me  una  gloria  vana  ',  ma  una  gloria  ben 
vera  , e ben  fondata  , perchè  il  giudizio 
di  Sua  Maeftà  in  tutte  le  cofe  è raffinati!^ 
fimo  , e per  dirlo  con  proprietà  di  paro- 
le, infallibile.  Ma,  caro  il  mio  Sig.Giu- 
fèppe  , io  mi  trovo  in  queft*  opera  ira- 
brogliatiflimo $ Imperocché  i miei  Sonet- 
ti fon  pochi,  di  baflà  lega,  e quello, che 
pih  importa^  fono  amorofi  ; ea  ancorché 
I i x f Amore 


. £ e r r e r e\  \ 

1*  Amore  fia.  regolato  fecondo  i fentimen.- 
ti  di  Platone,  o , per  dir  meglio,  fecon- 
do i fentimenti  di  un  buon  Crifiiano  ; 
contuttociò  fon  Sonetti  amoroli  , ed  io 
mi  fcorgo  ormai  in  una  età  avanzata , al- 
la quale  non  confuonano  più  quelle  così 
fatte  materie  di  baje;  e quando  anco  vi 
confonaflero  , non  confonerebbono  al  fe- 
colo  corrente  . Nulladicneno  per  obbedi- 
. re  a*  riveritiflimi  comandamenti  della 
Maeftà  Sua,  fe  avrò  mai  un’ ora  di  refpi- 
ro  dalle  mie  perpetue  , e graviflìme  oc- 
cupazioni , andrò  facendo  una  fcelta  , la 
darò  in  mano  degli  Amici  , tra’  quali 
V.  Sig.  farà  il  principale  , e fecondo  le 
loro  prudenti  determinazioni  mi  conten- 
terò, che  ella  fi  fiampi,  o che  pure  fi  dia 
alle  fiamme.  Prego  la  bontà  di  V.Sig. 
Eccellentifs.  a rapprefcntare  quelli  miei 
4ivotilfimi  fentimenti  a S.  Maellà  , e rrfi 
faccia  T onore  di  efprimergli  col  più  ri-, 
■ferente  rifpetto,  che  le  detterà  la  genti- 
lezza del  fuo  animo  a me  cotanto  affezio- 
nato. bocfi  <R9d  » 

Ma  pafiiamo  ad  altro.  Veramente  k> 
credo  , che  V.  Sig.  con  un  così  poco  di 
barba  non  faccia  un  troppo  bel  vedere 
nel  Collegio  di  cotefii  filofofoni  cotanto 
barbuti  ; Credo  bene  , che  ella  faccia  un 
bel  fentire  quando  ella  difcorre  tra  loro  . 

■-  Quei  giunchi  da  infilar  il  pefce  pel  na- 
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io,  non  fon  mai  venati,  Credo pure, ohe 
V.  Sig  fàccia  codi  nell*  afcoltar-  qpelìc 
cofe  i begli  fcrofci  di  rifa  ! 

Senta  Tentai  e non  fi  creda  di  cflfeH  fo- 
la a fcrivermi  cofe  da  farmi  infuperbire  . 

Senta , io  ne  ho  delle  cagioni  viciniflime. 

Sabato  fera  arrivò  qui  in  Firènfce  il  Sig. 

Cavalier  Tromboull  Ambafeigltore  del  Re  v ' A ' 
d’ Inghilterra:,  dopo  i primi  corfifbmenti,  ’ . 
che  egli  fece  col  SerfinHfs.  Granduca  , di  < 
qual  materia  crede  V.  Sig.  che  egli  par- 
lale ? Oh  oh  fella  non  le  la  indovinereb-  , 
bemai.  Egli  favellò  idei  Sig.  Francie feo  • i-  - 
Redi , alias  di  me;,cfe  ne  fece  un  nobile  / ^ 

encomio;  e dille  ài  Sereni fs.  Granduca» 
che  defiderava  di  cònofcermi  . Che  né 
dici;  Meflere?  Il  Serenifs.' Granduca  mi 
comandò  , che  io  folli  a riverirlo  , come 
feci,  ed  egli  mi  accollo  con  eccedi  di  bei 
nignità  , e mi  tenne  tre  ore  intere  in  va* 
rj  difeorfi  di  Lettere, e di  Uomini  Lit* 
terati  , tra1  quali  io  feci  la  dovuta  men- 
zione del  merito  di  V.  S.  Eccellcntiffiraa . 
Veramente  è un  Signore  Litterato.  Que- 
lla mattina  ha  ddinato  col  Granduca . Oh 
Dio!  a qual  fegno  è arrivato  il  moderno 
ludo  delle  Tavole  ! Quella  fera  debbo 
cfler  di  nuovo  a dilcorrere  con  Sua  Ec- 
cellenza, indeme  col  Signor  Conte  Ma- 
galotti Trattenitore  . Ho  donato  quella 
mattina  i Libri  di  V.  Signoria  a Sua 
■ ‘ Ec* 
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Eccellenza.  Addio , addio  , non  ho  più 
tempo - . » 

* * - • ' • * » /V»,  «si 

. Firenze  it.  Maggio  1687.  :. 


P.  la  mor- 
te, e l'E- 
logio del 
Palletta  , 
nel  Giorn «. 
de  Letteti 
eTJtal.  T. 
XFI1I.  a 
f-470  eT. 

X XIV.  c. 

*9 


'i 

Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta.  Napoli. 

NEI  Giornale  de*  Letterati  di  Roma 
dell’  anno  1671*  Giornale  mi. 
Snr ivTr  f°tto h Ji.  d’Agofto  a carte  zi 5-  vi  fono 
' regi  11  rate  molte  mie  Efperienze  in  una 
Scrittura  intorno  ad  un  acqua  , che  in 
Francia  ,c  in  Inghilterra  predicarono  mi- 
racolofa  per  iftagnare  fubito  fubito  tut- 
ti guanti  i fluffi  di  fangue  * che  fgorga- 
ao  da  oualfivoglia  vena  , o arteria  . In 
quelle  Efperienze  raoftro  la  vanità  di 
quell’acqua;  e moftro  ancora,  che  1*  ac- 
qua pura , c femplice , di  pozzo  , o di 
fontana  , pub  produrre  1’  effetto  dello 
ftagnamenta . M’ immagino ,,  che  colli  vi 
fara  in  Napoli  un  efemplare  dei  fuddet- 
to  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  del 
1 67 $ . e però  non  ne  mando  copia  . > 

Do  a V.  Sig.  Illuftrifs.  quello  avvifo  , 
itifpat ore  m cafo,  che  lo  Stampatore  volene  aggiu- 
in  Najpa-  gnere  alla  fua  Edizione  ancora  quella 

Scrit- 


G la  corno, 
Paillard 
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Scrittura  . In  evento , che  V.  Sig.  Illuftrifs. 
la  vòglia,  ìo  gBe 'la, manderò’ 3i  <Jua  > 
ma  di  buona  ragione  in  Napoli  dovrebbe 
elfere  uno  efcmplare  del  Giornale. 

La*  fetthnana  paffata  mandai  aV.Sig. 
Illuftrifs.  una  Scrittura  Latina  di  mie 
eljseritfnzé  intorno  a*  Sili  fattizj;  in  calo  , 
che  la  volefle  in  Lingua  Italiana  , me  lo 
avvilì,  dhe  glie  la  manderò. 

. Ma  oh  quante*  oh  quante  fono  le  mìe 
obbligazioni  al  mio  amatilfimo,e  gentilif 
limo'  Sig.  D.  Giufeppc  ! elle  fono  infinite, 
infinitiflìme,'  e quel  che  importa  a me  , 
impoffibili  a pagarli.  Parlo  col  cuore. 

Lavoro  intorno  al  Ditirambo  dell’ Ac- 
que , e vi  fi  fa  menzione  dell’  Acqua 
del  Formale,  ed  anco  del  merito  di  V.S. 
Illuftrifs.  e di  altri  Amici,  e Padroni  Na- 
politani : non  fo  quel  che  fi  rìufcirà. 
Vìdebimui , & cwftderabimus  /diceva  Papa 
Adriano  Sello . 

Caro  il  mio  Sig.D.  Giufeppe,  mi  ono- 
ri di  qualche  fuo  comandamento  . Mi  fa-' 
rebbe  quella  grazia  di  una  fomma  , ed 
indicibile  coniazione;  c li  fo  umililfima 

riverenza.  < . ‘ . 

. • , \ 

. Firenze  x6>  Settembre  16Ì?. 

• v ■»  • ,>  • ' • « » . 

» I C\  • . . . ’ . . . r“  . * * . y ! 

||H»  - • • 

< J i « . • I . . • - . • 

. ...»  I 


lì  ; che  Ih 
queft’  an- 
no fece  un' 
edizione 
dell'  Ope- 
re del  Re- 
di ini. 
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' i J . . v . . 

Al  Signor  Aleffàndro 
Marchetti  . Pila.  / 

V 1 . 

; ■ * *.  i . . >*  . ! J ' *1  .c  . J \ ,>  . * 

HO  ricevuto  i due  Efemplari  delle 
Conclufioni  del  Sig.  Angelo  fuo  fi- 
glio , contro  il  Padre  Vanni . Iole  ren- 
do grazie  di  quello,  che  dona  a me;  1* al- 
tro in  nome  di  V.  Signoria  , e di  elfo  Sig. 
Angelo,  domattina  lo  prefenterò  a!  Se- 
renifs.  Granduca  noftro  Signore , che  mi 
rendo  certo  certi  (Timo  , che  lo  gradirà 
fommamente,  e che  goderà  di  cosi  nobili 
principi  di  quello  Giovanetto.  Mi  conti- 
nui V-Sig.  llluftrifs.  1*  onore  de*  fuoi  co- 
mandi , e le  fo  umililfima  reverenza . 

. . \ / .,  V .1  :.  , ; 

.*  Firenze  tj.  Settembre  1687. 

* 

,*.»*•«  ' - • * ^ - 

.{  ( : . ' . f . : • •.  ; i . ' } 

Al  Sig.Dott.Gio vanni 
Neri.  Firenze.  1 

MI  di fpiace  df  in tendere  il  male  dcl- 
T llluftrifs.  Sig.  Priore . Voglio  fpe- 
rare , che  fi  abbia  a vincere , perchè  pare, 
che  tutto  abbia  origine  dalla  gamba  in- 
; • fiam- 
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fiammata . Ed  il  primo  infulto  lo  moftrò 
chiaramente  con  evidenza  . * ' ' 

Mi  comanda  V.  Sig.  Eccellentifs.  infie- 
me  col  Sig. Bordoni,  che  io  le. dica,  quel 
che  fi  debba  operare  da  qui  avanti . Sa 
V.  S.  Eccellentifs.  che  ne*  mali  delle  fèb- 
bri , più  che  in  verun  altro  male  i Me- 
dici fi  debbon  dire  Artefici  Orarj  , per- 
chè nelle  febbri  di  ora  in  ora  fi  debbe 
mutar  vela , fecondo  i venti , che  tirano  : 
E V.  Sig.  Eccellentifs.  lo  ha  provato  , 
perchè  avendo  determinato  di  dare  una 
medicina  , bifognò  poi  , che  veniffe  alla 
feconda  milfione  del  fangue , in  vece  del- 
la medicina  . Voglio  inferire  , che  da 
lontano  mal  fi  può  configliare  nelle  feb- 
bri acute.  Nulladimeno,  oltre  la  frequen- 
za de'ferviziali,  fe  la  febbre  continuali, 
ed  il  male  della  gamba  continuali  in- 
fiammato, non  avrei  punto  punto  di  pau- 
ra a cavar  nuovo  fangue , e fe  non  vi  fof- 
fe  impedimento  , lo  caverei  dalle  vene 
emorroidali  con  le  mignatte  . Il  corpo 
del  Sig.  Priore  è abbondante  di  fangue  , 
e ben  nutrito  . Quello  è quanto  pollò  di- 
re a V.  S.  Eccellentifs.  la  quale  è da  me 
pregata  a raffegnare  a tutti  cotefti  Signo- 
ri il  mio  riverentilfimo  ofièquio. 


Medie 0 
Fiorenti- 
no affai 
filmato . 


Come 
debba 
perare 
nella  cura 
delle  feb- 
bri. 


• Ambrosiana  quefta  fera  Giovedì . 

• « • . 

v Kk  Al 
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Al  Sig.  Vincenzio  da 
; Filicaja.  In  Villa,  .7 


-L  ' . # ' • , • ' 

Signor  Signor  fi,  che  il  Sig.  Priore 

Luigi  Rucellai  mi  fece  favore  in  no- 
me di  V.  Sig.  Illuftrifs.  di  darmi  il  bel- 
liffimo  Capitolo  intitolato  II  Sagrifao  , 
che  ella  gli  ha  mandato . Non  {blamente 
me  lo  diede  , ma  lo  leggemmo  ancora  in- 
ficme  in  cafa  mia  più  d’una  volta  ^fem- 
ore fu  da  me  ammirato  come  opra  in 
fuo  genere  eccellentiffima  : e.fe  ho  da  ri- 
ferire a V.  Sig.  Illuftrifs.  quello,  che  do- 
po molte  letture  io  diffi  al  medefimo  Sig. 
Priore  Rucellai , le  fcriverb  che  alla 
buona , ed  alla  fchietta  io  diffi , che , dal 
tempo  di  fra  Quietone  infino  al  corren- 
te giorno  , io  non  a vea  trovata  Poefia  * 
che  mi  fotte  piaciuta  più  di  quella  . Ve- 
ramente è . una  bella  cofa , facile,  untile , 
c tra  la  fua  naturai  gentilezza,  ripiena  di 
robuftiffimi  concetti  . Caro  il  mio  rive- 
ritiflimo  Sig.  Vincenzio  , me  ne  rallegro 
con  V.  S.  Illuftrifs.  e me  ne  rallegro  con 
tenerezza  di  cuore . Non  vorrei  già  , che 
ella  aveflc  a continuare  in  limili  Poeffe 
afflittive . Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuo- 
re ; cd  io  fo  qual  rivercntiflìmo  affetto 
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io  porto  al  fuo  fammo  merito,  ed  alla 
fua  gran  Virtù.  Mi  da  la  burla  V.Sig. 
Illuflrifr.  con  lo  feri  vermi  , che  io  cor- 
regga,  e riformi.  Io  non  foo  abile  a far- 
lo ; ma  quando  pur  anco  fo£G  abile , e 
che  cofa  vuol  ella,  ch'io  trovi  da  correg- 
gere , e dà  riformare  in  un’  Opera  còsi 
pulita  ? Or  via  fu,le  dirò  , che  ha  cercato 
col  fufcellino  , e non  mi  è fiatò*  potàbile 
trovarvi  cofa  veruna  corrigibile  - Mi  ere» 
da,  e fi  acquieti . Mi  continui  il  fuo  af- 
fètto, come  cordialmente  la  fupplico , e 
le  fo  divotiffima  riverenza  . ■- 

’■»*.•  ■ •'  ••'i.i  ‘ ■ . . ir.  ; • , 

Firenze  ^.Ottobre  168*7.  : 1 i: 

• ' > ' i ’ ' .*'• 

Al  Sig.  Carlo  Maria 

Maggi . Milano . . 

• * • • ,-*»•* 

DI  fomma  coniazione  mi  è fiata  la 
Lettera  di  V.Sig.  Illuflrifs.  accom- 
pagnata dall'  onore  de'  fuoi  comanda- 
menti  , i quali  oggi  da  me  fono  flati  pun- 
tualmente efeguiti  appreffo  il  Padre  Pao- 
lo Segneri  ; e gli  ho  efeguiti  con  facilità  , 
perchè  anco  nelle  fettimane  addietro  io 
fono  Tempre  flato  di  parere,  che  non  era 
bene  tra  le  poche  di  V.  Sig.  Illuflriffima 

Kk  mct- 
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mettervi  la  Canzone  al  Re  di  Francia  , 
che  comincia  , Del  Gran  Luigi , e quel- 
la impeto  l’altra,  che  pur  comincia.,  La  gran  Tor - 
•l"ì  “f*  re  ec.  e ne  meno  quei  Sonetti  dell*  Italia . 
c!ita  delie  Stia  dunque  con  1 animo  quieto  , e ripo- 
fut opere-  feto,  perchè  quelle  non  fi  (Camperanno 
al  certo  ; e così  oggi  fi  è rifoluto  , e fta- 
bilito.  Il  limile  credo,  che  avverrà  della 
Parlata  di  Giesò  Bamhino  a’ Re  Magi, 
quando  avrò  congiuntura  opportuna  di 
difcorrerne  . Veramente  non  e da  fcher- 
zare  in  quelle  così  fatte  cole  . Troppo 
pregiudizio  potrebbe  avvenirne  una  vol- 
ta , fe  non  a V.  S.  Illuflrijfs.  almeno  a’  fuoi 
Signori  Figliuoli  . Si  è rifoluto  parimen- 
te oggi  di  non  illampare  in  quello  pri- 
mo Volume  le  Baje  Bernefche  . Si  conli- 
dereranno  meglio  col  tempo  , e lì  deter- 
minerà fe  lì  abbiano  a (lampare  , o nò  ; 
E fe  fi  abbiano  a (lampare,  quali  fi  deb- 
bano fceglierc  per  la  (lampa . Siccome  io 
pretendo  di  elTere  il  maggior  amico  di 
V.  Sig.  Ulullrifs.  così  fono  il  piò  fevero 
Cenfore  delle  fue  Poelìe.  Mi  creda,  che 
le  dico  il  vero . Ho  approvato  il  fuo  pen- 
ftero,  dettomi  dal  Padre  Segneri,  di  non 
mettere  nel  Libro  il  nome  di  Carlo  Ma- 
ria Maggi  ; ma  il  nudo  nome  di  Accade- 
mico della  Crufca.  Vuole  ella  piti  cofe 
a fuo  modo  ? 

Il  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja  a quelli 
. * . I g^ior- 
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giorni  ha  fatta  una  fua  Pocfia , intitolata 
Il  Sagrìfi^ìo  ; Mi  pare  una  cofa  bellifìì- 
ma , e da  dar  nel  genio  a V.  S.  Illuftrifs. 
perciò  le  ne  mando  qui  inclufa  una  Co- 
pia. Mi  continui  V.  Sig.  Illuftrifs.  il  fuo 
affetto,  e f onore  de’fuoi  comandi , e le 
fò  divotiffima  riverenza . 

Firenze  25.  Novembre  1687.  . . ' > . 

• \ , . . ^ * » ' * 

Al  S.  Marco  Mancini . 

. Roma . 

• < ■ ' V . 

GRatiffima  mi  è fiata  la  Lettera  di 
V.  Sig.  Eccellentifs.  perchè  in  pri- 
mo luogo  io  veggio  , che  Élla  mantiene 
viva  la  memoria  di  me  fuo  fervitore’,  e 
con  un  atto  di  aftèttuofa  gentilezza  mi 
conferva  il  fuo  affetto  . In  fecondo  luogo 
perchè  ella  mi  ha  trafmeflò  il  Difcorfo 
flampato  di  cotefti  Signori  dell*  Accade- 
mia del  Sigi  Brafavola  , nel  quale  favel- 
lano di  alcune  mie  EfperienZe  intorno 
a’ Lombrichi,  e particolarmente  intorno 
a quella , nella  quale  io  dico , che  il  zuc- 
chero, e il  mele  ammazzano  elfi  lombri- 
chi . Di  tutti  quelli  favori  io  ne  raffegno 
a,  V.  Sig.  Eccellentiffima  le  mie  obbliga- 
•.  zioni  , 


i6i  ZETT  E R B L 
feioni  , delle  quali  farò  ricordevole  tutto 
il  tempo  della  mia  vita.  E mi  creda, che 
glielo  dico  di  cuore  , e die  fe  mai  avrò 
occafione  di  potermi  impiegare  in  fuo 
fervizio , glie  lo  farò  riconofcere  con  1 o- 
pere  . Che  poi  il  dottiffimo  Sig.  Sinibal- 
di  in  quefta  lua  Scrittura  abbia  fentimen- 
ti  contrari  alle  fudette  mie  Efpcrienze  , 
egli  non  mi  fa  difpiacere  alcuno  : Anzi 
mi  ftimo  onorato,  che  quello  Valentuo- 
mo abbia  avuta  la  bontà  di  favellare  del- 
le cofe  mie-  Ciafcuno  è libero  nelle  Opi- 
nioni ; t ì mentre  fi  propalano  con  la 
dovuta  civiltà  „ nettuno  fc  ne  deve  file- 
gnare . Sta  poi  all*  uhrverfele  de’  Littera- 
ti  piò  favj  , e più  intendenti  , il  dare  il 
giudizio  di  ehi  abbia  la  ragione  dalla  foa 
parte;  imperocché  la  Verità  è Tempre  la 

fletta,  ancorché  oppugnata . Ancor  io  leg- 
go in  quefto  Dilcorfo  del  Sig.  S ini  bai  di 
molte  cole  ripugnanti  ad  eflà  verità  , per 
quello , che  a me  ne  pare , e per  V E fpe- 
rienze  iterate,  e reiterate  , che  agli  anni 
pattati  ne  ho  fatte.  Per  quefto  il  Sig.  Si- 
mbaldi  fi  ha  da.  fdegnar  meco  ? No  cer- 
to . Io  non  configlio  dunque  V.  Sig.  Ec- 
cellcntiTs.  ad  attaccar  brighe  per  amor 
mio  con  queft’  Uomo,  contorme  Ella  mi 
fcrive  di  voler  fare , con  dare  alle  ftampe 
una  fua  Scrittura.  Non  lo  feccia,  Signor 
Manritti  mio  caro . Laici  crcdere.il  Sig. 

Sini- 
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Sinibaldi  afuo  modo  - Lo  lafc i cella  Tua 
Opinione  : Lo  lafd  cuocere  nel  fuo  bro- 
do. Se  poi  V.  Sig.  Eceellcntifs.  ha  gufto, 
chJ  io  legga  la  fua  dotta  Scrittura , me  la 
mandi  , che  la  leggerò  più  che  volentie- 
ri^ le  dirò  liberamente  il  mio  parere,  ed 
avrò  oceaficjne  di  ammirare  il  fuo  valo- 
re, a me  per  altro  notiflimo  . Intanto  le 
dico  dì  nuovo , che  Ella  mi  ha  fomma- 
mente  obbligato  con  quelli  fuoi  amore- 
voli fentimenti  verlb  di  me . Mi  continui 
il  fuo  affetto  , come  premurofamente  la 
prego  . È rallegrandomi  Ceco  del  nuovo 
impiego  ottenuto  da  Lei  colli  in  Roma , 
le  auguro  ogni  maggiore  avanzamento 
dovuto  al  fuo  merito  ; E le  bacio  le 
mani-.  ' > * 

> \ } J ' ' 

• u . :A'  . r : \:,u  x . :,.i;  » , _ 

- Finnx*  13.  Dicembri  1687.  •.  c 1 

. . i • »•  ; 

• •:*.*.!  i\  * (1 . / Iti  1.  ..  ' -,  ..vi 

Sig.Dott.Giovanni 
Neri.  Firenze. .. 

1 

HA  ordinato  benilfimo  V.  Sig.  al  Sig. 

Duca  Strozzi , e la  medicina , ed  i 
firoppi  di  viole  ; pigliati  che  ne  avrà  ot-  • 
to  , o nove  , ftimo  ncceffario  dargli  un 
altra  medicina  chiarita  con  infusone  di 
?..  fena , 
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fcna  , cremor  di  tartaro  , e firoppo  vio- 
lato folutivo  al  pefo  di  fett*  once , per  ri- 
cominciar di  nuòvo  con  nuovi  firoppi  , 
buoni  al  guflo  ,e  rinfrefcativi . Non.  aven-, 
do  Sua  Eccellenza  bifògno  di  altro  , che 
di  evacuarli  , e temperare  il  calore  de* 
Tuoi  fluidi . Mi  faccia  V.  Sig.  Y odore  di 
rapprefentare  a Sua  Eccellenza  il  mio 
umiliffimo,  e riverentiffimo  ofTequio. 

Sfa  Anton  Al  Sig.  Anton  Francefco  Alamanni  Na- 
prancefto  fi  ho  rapprefentato  infino  il  primo  gior- 
nafi  ”se-  n°  del  fuo  male , che  corfo  avrebbe  te- 
natore  nuto  efTo  male  . EfTendo  io  un  giorno 
Fìorent.  all’Imperiale,  che  la  Serenifs.  avea prefa 
la  medicina  , mi  diffc  il  Sig.  Moniglia 
che  era  flato  chiamato,  e mi  moflrò  un 
polizzino,  dove  il  fuo  fervitore  avea  fcrit- 
to  il  nome  del  Sig.  Alamanni . Avrò  ca- 
ro d’intendere  il  fuò  miglioramento,  che 
appoco  appoco  verrà  più  con  la  pazien- 
za , che  con  la  violenza  del  medicamen- 
to . Mi  favorifca  V.  Sig.  falutarlo  in  mio 
nome;  Ed  a V.  Sig.  bacio  le  mani . 

>•*!*  i* 

Mirtea  la  «••••••••*  * ^ 

data  » 

• ' . . , m . n 

' ' r • ' * . 


Al 
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Al  Signor  Giufeppe 
Valletta  . Napoli . 


Fìrtunato  è per  me  quello  giorno  i 
mentre  da  V.S.  Illuftrifs.  ricevo  Let- 
tere cotanto  benigne  , e per  me  cotanto 
yantaggiofe , per  le  quali  pollò  dedicar- 
mi fuo  vero  fervo  , e fodisfàre  a quello 
antico  delìderio  , che  io  ne  avea  come 
cognitore  degli  alti  Tuoi  pregi  , e delle 
fue  impareggiabili  qualità  . Io  ne  rendo 
umiliflìme  grazie  alla  lomma  fua  genti- 
lezza , dalla  quale  fola  riconolco  un  così 
fegnalato  favore  , e non  già  da  merito 
mio  alcuno  . Rendo  grazie  altresì  per 
tanti  altri  faveti  da  lei  fatti  alli  miei  po- 
veri Libri  , i quali  nel  Mondo  non  an- 
no altro  vantaggio  , che  quello  dell’ aver 
con  ogni  diligenza  poflìbile  procurato 
di  dire  la  verità  , e di  fvelare  la  menzo- 
Quando  mi  arriveranno  per  via  del 

• r • n . ' _/»%•_  VT 


gna 

Prcx 


rocaccio  quegli  rillampati  colli  in  Na- 
poli , ch’ella  fcrive  di  trafmettermi , non 
mancherò  di  darne  parte  a V.  Sig.  Illu- 
flrifs.  con  un  cordialilfimo  attellato  delle 
mie  vere,  ed  eterne  obbligazioni.  Mi  fa- 
rebbe di  una  fomma  confolazionè  , fc  io 
potelfi  in  lor  cambio  lèrvir  lei  di  qual- 

L1  che 
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che  altro  Libro  di  quelli  paefi  di  Tofca- 
na  , che  fofle  non  indegno  d’  cffer  collo- 
cato nella  fua  vaftiflima  Libreria  . Un 
folo  cenno  mi  farebbe  un  gratiffimo  co- 
mandamento , il  perchè  umilmente  ne  v 
fupplico  la  Tua  gentilezza . 

, 'Il  ritto  Ditirambo  dell*  acque  , o pér 
d'ir  meglio  dell*  Arianna  inferma , ha  dor- 
mito qualche  tempo  , per  cagione  delle 
mie  foverchic,  e continue  occupazioni  \ 
che  veramente  fono  infinite:  In  oggi  pa- 
re , che  fi  fia  un  poco  rifvegliato , e cérco 
di  raffazzonarlo  al  meglio  che  fo  , ac- 
ciocché , fe  Dio  mi  darà  vita  , io  pofla 
una  volta  farlo  vedere  a’  miei  amici  , e 
padroni . Vi  farà  fatta  menzione  della  fa- 
mofa  acqua  del  Formale , e dell’  antica  Pi- 
fdna  Mirabile  ; e con  tale  occafione  vi  fi 
nomineranno  alcuni  Amici,  e miei  Signo- 
ri Napolitani,  tra* quali,  fe  V.  Sig.  Illu- 
ffrifs.  me  Io  permetterà  , vi  farà  ancora 
il  fuo  celebre  nome.  Mi  onori  ella  intan- 
to de*  fuoi  comandamenti  , nella  efecu- 
zione  de’  quali , fpero  , che  ella  mi  tro- 
verà uomo  finceriflìmo  , e cordiale  ama- 
tore de’  miei  Padroni , e baciandole  di- 
votamente  le  mani,  le  faccio  umiliffima 
riverenza . 

< Firenze  16.  Dicembre  1687.  * 


AI 
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Al  Medefimo . 

SI  accrefcono  Tempre  le  mie  obbliga- 
zioni alla  buona  grazia  diV.Sig.il- 
luftrilfima  . Ho  fcritto  ad  un  amico  in 
Livorno',  acciocché  prenda  il  fagotto  de’ 
Libri  , quando  farà  arrivato  in  mano  del 
£ig.  Carlo  Gattines , c fubito  me  lo  traf- 
metta  qui  a Firenze , quando  però  non  fi 
delle  il  calò  , che  io  potefG  edere  in  per- 
fona  da  me  medefimo  in  Livorno  , giac- 
ché fra  pochiffimo  tempo  io  partirò  con 
la  Corte  alla  volta  delle  Cacce  di  Pifa, 
le  quali  terminate  , fuol  poi  portarli  a 
Livorno.  Supplico  umilmente  V.  Sig.  II- 
luftrif  di  qualche  fuo  comandamento.,  c 
con  tuttoT  affètto  più.  fvifeerato  del  cuo- 
re le  fo  divotilfima  riverenza . 

; • * 
Firenze  13.  Dicembre  1687. . 

1 ».  1 

. • » ' - . + », 

Al  Signor  Senatore 
Aleflàndro  Segni . 

OH  poffare  il  mondo  ! Nel  leggere  le 
Giunte  al  nollro  Vocabolario  del- 
L1  i la 
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la  Crufca  ultimamente  ftampate,  e man- 
datemi a cafa,  come  ArclConfolo , dal  Bi- 
dello Rontino  per  comandamento  di  V. 
Sig.  Illuftrifs.  vi  ho  trovati  feorfi  due 
grofli  errori,  i quali  ho  ftimato  necefla- 
rio  lo  avviarglieli  , acciocché  fi  pofla 
nelle  Correzioni  portarvi  il  rimedio  op- 
portuno , avanti  che  il  Vocabolario  fi 
dia  fuora  ; e quegli  feiagurati  , che  non 
ci  voglion  bene  , e anno  odio  contro 
Vocabolario  , non  abbiano  la  defiderata 
contentezza  di  trovarvi  feorfi  degli  fpro- 
pofiti  maflicci  da  poterne  criticar  V.  Sig. 
come  Segretario  , e me  come  Arciconfo- 
lo  , infieme  con  tutti  gli  altri  Operatori . 

Il  primo  errore  è alla  voce  Ana , carte 
1839.  della  quale  fi  dice  così  : Ana.  Sor- 
ta di  erba  medicinale . T ef.  Pov.  P.  S.  Or- 
bacche di  Alloro , Terra  figli  lata , ana  con- 
fetta con  olio . Volg.  Mef.  Recipe  Perle  bian- 
che dramme  tre , frammenti  di  Zaffiri , di 
Giacinti , di  Berilli di  Granati , di  Sme- 
raldi , ana  dramme  una , e mezza  ■ 

Ana  non  è Torta  di  erba  medicinale  ; 
ma  bensì  Ann  è un  termine. proprio  delle 
ricette  medicinali  , col  qual  termine,  o 
particola  i Medici  voglion  dire  , che  del- 
le Co fe  , ovvero  ingredienti  mentovati  , 
fe  ne  deve  prendere  uguale  quantità  , o 
pelo  . 

Il  fecondo  errore  è a carte  1841.  alla 

vo- 
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voce  Arpa  lift  a , la  quale  dal  Vocabolario 
viene  interpretata  Sonàtor  d'  Arpe  , e fi 
cita  per  efemplo , Morgant.  zi.  209.  » 

L’ Arpalifta  rì  andava  imburìaffato . i 
Primieramente  quello  efemplo  fuddetto 
del  Morgante  non  è nella  ottava  209.  ma 
bensì  nella  208 J In  fecondo  luogo  in 
quello  efemplo  citató  Arpalifta  non  ligni- 
fica Sonator  d’  Arpe ;ma  è nome  proprio, 
ovvero  titolo  che  fi  fia , d’  un  Re  , o Si- 

fnore  della  Città  di  Salifcaglia,  di  cui  il 
'ulci  Morg.  22. 157. 

O ci  bifogna  correr  per  perduti  , 

O ci  bifogna  afferrar  quefto  porto  : 

Se  noi  furgiam , come  noi  fiam  veduti , 
Ecci  un  Signor , cb'  ognun  fi  può  dir  morto , 

, ~ Non  credo  di  natura  fi  rimuti  j 
Vive  di  ratto , e di  rapina  a torto , 

Di  naufragi , e d’ ogni  cofa  trilla  , a 
E chiama  fi  per  nome  /’  Arpalifta.  •.  » 
Quella  Città  fi  chiama  Salifcaglia , ec. 

Alla  voce  Aleffifarmaco  a c.  1838.  dove  fi 
cita  un  elèmplo  delle  mie  Efperienze  Na- 
turali a 125.  farebbe  fiato  bene  il  dire 
in  primo  luogo  , che  Aleffifarmaco  pro- 
priamente lignifica  Amuleto  ,e  Medicamen- 
to contro  veleni  ; imperocché  quello  vera- 
mente , c (lettamente  vuol  dire  il  greco 
, ancorché  poi  1 ■'rgamente , e 
per  metafora  fia  fiato  applica da’  Greci 
ad  ogni  rimedio  , avendo  Limoli  en  e fin 

dato 


Ar  , cioè 
Al  Jl’ar- 
: Icolo  Ara- 
bo , come 
Arciprcf. 
fo  , che  i 
Contadini 
dicono  poi 
Anclpref. 
CoPalifta 
forfè  for- 
mato dal 
Lat ■ Bal- 
lifta,/r«- 
mento  di 
preda . 

Aleflìfar. 
maco  prò. 
prìamente 
fignìfica 
mcdica- 
mcto,  che 
giova  , e 
però  fi  pud 
falvare  la 
definìiio- 
ne  ci’  è 
nelle  di- 
te : ogni 
rimedio 


Digitized  by  Google 


pròpri*  t 
ficuro  , 
quantun- 
que lafua 
comune 
accezione 
fia:  Con- 
travvele- 
no. 


Acciac- 
chi, ìndì- 
fpofizion- 
celle,  onde 
l'uomo  fi 


170  LETTERE 
dato  quello  nome  d’  Aleflìfàrmaco  a una 
Legge  da  lui  fatta  , e promulgata  : ma 

Quando  nelle  Correzioni  non  li  voglia 
i ciò  far  menzione,  non  importa,  per- 
chè il  detto  dal  Vocabolario  li  può  fàcil- 
mente falvare  . Mi  confervi  V.  Signoria 
Illuftrilfima  1*  onore  del  fuo  affetto  , co- 
me la  fupplico  , e le  fo  umiliflima  reve*  * 
renza.  i 

, / • i 

Di  Cafa  queflo  dì  primo  Febbraio  1688, 

A N.  N. 


ANcorchè  il  termine  di  convenienza, 
e di  cortigianeria  , ed  anco  il  ter- 
mine di  creanza  lo  richiedeflè  ; contutto- 
ciò  in  quello  così  gran  freddo  , e nella 
età  , nella  quale  io  fono  , mi  farei  fenza 
dubbio  efentato  dall’  andare  a veder  la 
Commedia  di  Via  della  Pergola  jma  il 
Serenifs.  Gran  Principe  di  Tofcana  mio 
Signore  volle  rifolutamente , che  ierfera 
io  ci  andalfi  ; e con  fomma  Clemenza 
pensò  egli  Hello  al  ^riparo  di  tutti  i miei 
acciacchi:  Imperocché  mi  fece  preparare 
uno  Stanzino  tutto  per  mio  Iblo  fervizio, 
e per  potervi  condur  meco  tutti  quegli 
Amici  , che  io  avelli  defiderato  v dove 

mi 
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mi  portai  chiufo  nella  jfolita  miaCarroz-  dice  ea- 
za  di  Corte,  vicino  al  tempo  dell*  entrar  g‘onevoie> 
della  Commedia  , e vi  trovai  preparati  i*'  valc~ 
d’  ordine  di  S.  A.  Sereni  fs.  divertì  rinfre-  rlus”càu- 
fchi  di  Acque  ghiacciate , ne’  quali  tutti  krius  : 
coloro,  che  avea  condotti  meco  , ed  il 
Sig.  Dottor  Bonucci  in  particolare , fece-  fh ojcufà 
ro  un  bello  , e folenniuimo  aflalto  > ed  p**  tagio- 
io  non  mondai  nefpole  . La  Commedia  ^ ma* 
è una  fuperba  cofa,  e veramente  degna  Stefano 
della  magnificenza  di  così  Gran  Princi-  R°»uccì  , 
pe,  e che  ha  tanto  buon  gufto  . Onde  le  'medicina 
cinque  ore , chetila  dura  , mi  pacarono  Gemiiuo- 
fenza  che  io  me  ne  accorgerti , quali  che  mo  Aretl- 
difli,  in  un  batter  d’occhio  : Ma  a que- 
ilo  breve  partaggio  più  di  ogni  altra  co-  dallo  ai- 
fa  vi  cooperò  il  Sercnifs.  Sig.  Principe  tore- 
medefimo  ,'il  quale  durante  la  Comme- 
dia ebbe  per  due  volte  la  Bontà  di  veni- 
re nel  mio  Stanzino,  e vi  fi  trattenne  lo 
fpazio  di  tre,  o quattro  feene  per  volta 
a confabular  meco . Or  con  tante  grazie* 
che  mi  fa  S.  A.  Serenifs.  non  può  V.  Sig. 
fperare,  che  mi  abbia  a fare  ancor  quel- 
la de’ quattro  Bollettini , che  per  li  fuoi 
foreilieri  ella  con  tanta  premura  mi  chie- 
de ? Lo  abbia  per  negozio  aggiuftato  , 
perchè  oggi  gli  no  chicfti  a S.  A.  Sere- 
nifs.  e fi  è compiaciuta  di  dirmi,  che  non 
fidamente  me  gli  vuol  dare  , ma  quando 
ha  faputo,  che  gli  ha  ad  avere  V.  Sig.  mi 

ha 
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ha  foggiunto  » che  me  ne  vuol  dar  lei  ; 
Stia  dunque  coll’animo  quieto  , e quan- 
do ìi  reciterà  la  Commedia , ella  avrà  in 
Cafa  i Tei  Bullettini  , e procurerò  , che 
ve  gli  abbia  la  mattina  di  buon’ora  . Mi 
continui  l’ onore  de*  Tuoi  comandamenti  , 
e le  fo  divotiflima  riverenza  ; 

. * / * ‘ « * . . 
Di  Cafa  8,  FcbbPajo  1688. 


Al  Sig.Dott.Giovanni 
Neri.  Firenze. 

LA  Serenifsima  Granduchefla  Vitto- 
ria mia  Signora  fta  con  pena  delle 
nuove  della  malattia  dell'  Illuftrifs.  Sig. 
Marchefa  Corlì  ; Onde  mi  ha  quella  lèra 
efpreffamente  comandato  di  Icrivere  a 
V.S.  Eccellentifs.  acciocché  ella  me  ne  dia 
ragguaglio  per  confolazione  di  Sua  A.  Se- 
renilfima . Io  obbedì feo  a’  Tuoi  comanda- 
menti  , lìccome  anco  in  particolar  mio  la 
lupplico  di  qualche  buona  nuova  , ed  a 
riverire  in  mio  nome  ella  Sig.  Marchefa, 
inlìeme  col  Sig.  Marchelè  mio  Signore  . 
Starò  dunque  attendendo  le  fue  rifpofte , 
le  quali  fono  delideratilfime  da  S.  Altez- 
za 
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za  Serenilfima  , c le  fo  divotillìma  rive- 
renza . 

Pi  fa  14.  Febbraio  ìfàj.ab  Ine. 

Al  Sig.  Vincenzio  da 
Filica  ja . Firenze . 

ABbia  un  poco  di  pazienza  a leggere 
oggi  quella  mia  Lettera.  Inelfaio 
• non  voglio  dir  altro  , fc  non  che  , ficca- 
rne Iddio  ha  voluto  , che  il  nollro  fe- 
nolo abbia  le  Glorie  di  un  Pindaro  nel- 
la Perfona  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  così  abbia 
parimente  quelle  di  Saffo  nella  Signora 
Maria  Selvaggia  Borghini,  Fanciulla  Pi- 
fana.  Si  riderà  V.  Sig.  Illuftrifs.  della  fe- 
conda parte  di  quello  mio  detto  : Non 
fe  ne  rida  così  fubito  fubito  , ma  legga 
prima  quelli  fei  Sonetti  qui  annelfi,  fatti 
da  quella  nuova,  e maravigliofa  Poetef 
fa  , in  lode  della  Serenili  Sig.  Principef- 
fa  di  Tofcana,  e pofcia,fe  pub  riderfe- 
ne , fe  ne  rida  altamente , che  le  ne  do 
una  ampia  licenza  in  forma  Camera  . Que- 
lla Fanciulla  non  ha  fatti  quelli  feiloìi; 
ma  fono  fino  in  dodici,  e tutti  così  fit- 
tamente un  più  bello  dell’altro;  che  fe 
•;  ; M m 1*  an- 
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Xìt>otefi  i*  antico  Pucciandooe  da  Pifa  , che  fiorì 
m-Lente  ne’ tempi  di  Guitton  d’ Arezzo  , potefle 
fanciulla , tornare  in  vita  a leggergli  , io  per  me 

tn  veda-  torci  in  dubbio,  fe  ne  folTe  per  prendere 
te  bellici-  maraviglia,  o invidia  , per  non  dir  dolo- 
me  Elegie  rc  Mi  voglia  V.  Sig.  Illuftrifs.  un  poco 
u ’fuM.  di  quel  bene  , che  non  le  colla  niente  , 
Dama  ha  e mi  onori  de’  Tuoi  comandamenti  , men- 
tr  a dotto  tre  facendole  di  voti  filma  riverenza  , le 
Teli*  % confermo  il  gran  fracaflo , che  ha  fatto 
Termina-  qui  nella  Corte  il  Sonetto  di  V.  Sig.  II- 
»«•  luftrifs.  per  la  nafeita  della  Serenila -'Gran 
Ducheffà  Vittoria  . Veramente  egli  è un 
gran  Sonetto  . Il  Sig.  Configlio  Cerchi 
noftro  comune  Amico  , fo  che  le  ne  ba 
fcritto , c le  ha  fcritto  parimente  quanto 
da  me  è fiato  operato  in  quello  Aliare  . 
Le  fò  divotiflìma  riverenza  . 

Pifa  ai.  Febbraio  1687.  ab  Ine. 

Al  Sig.Dott.Gio  vanni 
Neri.  Firenze. 

REndo  grazie  a V.  Sig.  della  Lettera 
mandata  al  Sig.  Roderti.  Ho  caro, 
che  Monsù  Morello  fiia  bene  . Alla  Sig. 
Lucrezia  Macinghi  ho  detto  quanto  mi 

..  ^ « OC- 
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occorreva  dire  ; E quefta  Signora  fcrive 
al  Sig.  Manfredi  fopra  di  ciò  . Mala  co  fa 
credo  che  fia  fiata  , il  non  efferfi  potuta 
aprire  quella  poppa . Credo , che  fìanecef- 
fario  cavare  un  poco  di  fangue  dalli?  Ve- 
ne emorroidali  alla  Moglie  del  Sig.  Ca- 
valier  Altoviti  : V.  Sig.  ve  la  cforti  , $ 
dopo  la  evacui . Le  fàccia  animo,  le  fac? 
eia  cuore,  e ammollifca  forte,  e umetti. 
La  faluti  in  mio  nome  , e le  rafTegni  il 
mio  riverentifiimo  oflequio  , ficcome  an- 
cora al  Sig.  Cavaliere  . 

Scrivo  breve , perchè  credo  , che  oggi 
fi  fia  fcatenato  il  vero  Demonio  porti- 
gliene contro  di  me  , Dodici  lire  , e non 
fo  che  crazie  fpefi  ieri  per  ricattar  le  Let- 
tere dalla  Porta,  e a tutte  debbo  rifpon- 
dere.  Oh  mifericordia . Oh  mifericordia . 
Il  male  è,  che  tre  volte  almeno  la  fetti- 
mana  è qui  in  Pifa  quefta  faccenda  delle 
Lettere . Io  ferivo  volentieri . Ma  quando 
la  foma  mi  fopraccarica  come  oggi , mi  ca- 
fca  le  braccia . Addio . 

Pì/a:  ho  J dimenticato  a*  quanti  fiatHo  del 
Mefe . • ; 


. M m * AI  1 
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Al  Medefimo. 

LA  Lettera  di  V.  Sig.  Eccellentifs.  ha 
confolata  , ma  davvero  confidata 
la  Serenifs.  Granduchelfa,  mentre  ha  po- 
tuto comprendere  , che  ne*  mali  della  II- 
luflrifs.  Sig.  Marchefa  Corfi  non  vi  è pe- 
ricolo di  lua  vita  . Nella  ringraziato  Id- 
dio benedetto . Me  ne  rallegro  con  V.  Se 
Eccellentifs.  me  ne  rallegro  con  elfa  Si* 
gnora  come  antico, devoto  ,'e  obbligatif- 
nmo  fervitorà  fuo,  e di  tuttala  fua  Ca- 
ia . In  quelli  tempi  così  ineguali  bifogna 
contenerli  con  la  moderazione  , con  la 
lolita,  e collumata  fua  regola  di-  vita  , e 
con  l’evacuazione  de’ lèrviziali  . Quando 
farà  in  fiore  il  fiero  , Infognerà  ricorrere 
all’ufo  di  elio  fiero , con  1’  alternativa  di 
qualche  folutivo  ; Supplico  V.  Sig.  a ri* 
rerirla  in  mio  nome  - . 

All’  Illultrils.  Sig.  Auditore  Capponi 
mille  e mille  faluti . Quando  la  flagione  fa- 
ta raddolcita  , credo  „ che  bifognerà  in 
tutti  i modi  proccurare  di  mandargli  via 
quella  rogna  , e con  ellerni  , e con  inter- 
ni medicamenti.  Non  fi  affatichi  tanto; 
Glielo  dica  in  mio  nome  : Ed  a V.  Sig,. 
Eccellentifs.  rello  . 

Jbivorno  24.  Ffbhrajo  1687 .ab  Ine. 


Digitized  by  Googl 


DJ  FRANCESCO  REDI,  trt 

A • . . ‘ 

Al  Signor  Senatore  ' Neir  Ac- 
: Aleflàndro  Segni. 

il  Guemì- 

NElIe  Giunte  del  Vocabolario  ftam-  tUio^dl 
paté  ho  pollo  mente  alle  infrafcrit-  effe  {«cui 
te  co  fé,  che  ho  llimato.  neceflàrio  farle 
Capere  a V.  Sig.  Illuflrifs.  la-qu^lene  po-  zune  del 
tra  far  quel  capitale  , che  le  parrà  più  VocaboU- 
opportuno  , oltre  lo  accennatogli  nello  r*flf]fetf9 
altro  Viglietto.  tele  Giu». 

Bolo  . Il  Vocabolario  interpreta, Sorta. te  di  fu* 
di  Terra  ridotta  in  va  fi.  Sarebbe  per  av-  mano  ' 
ventura  flato  meglio  dire  : Sorta  di  Terra 
medicinale  > che  ancora  fi  riduce  in  vafi . T ur- 
te le  terre  figillate,  le  terre  di  S.  Paolo  , 
ed  altre  terre  limili, fono  fpezie  di  Bolo. 

Se  fi  voleflèro  efempli  di  Bolo , fi  potreb- 
bon  citare  i feguenti  del  Ricettario  Fio- 
rentino . Il  Bolo  Armeno  venne  in  luce  al 
tempo  di  Galeno , era  di  color  pallido-  , o gial- 
lo. E appreflb:  Dall*  Elba  abbiamo  avuta 
molti  anni , ed  ufato  con  felici  (fimo  fucceffo 
una  terra  bianca , e rof)a>  e gialla , tra  le, 
quali  la  bianca  è la  più  eccellente  ; e dal  co- 
lore in  poi  è fimilijfima  al  Bolo  Armeno  di 
Galeno  : E appreflb  : Ove  è ordinato  nell* 

Ricette  il  Bolo  Armeno , poiché  ne  manchia- 
mo , fi  ufi  nel  primo  luogo  il  bianco  dell ’ El- 
ba > dipoi  il  giallo- . Brul- 
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Brulla^  . Quella  voce  nelle  Giunte 
del  Vocabolario  non  è fpiegata;  e nel  Vo- 
cabolario lidio  non  le  ne  là  menzione  . 

Dittongo . Noi  Accademici  della  Crufca, 
che  nel  Vocabolario  facciamo  veramen- 
te, e propriamente  da  Grammatici,  fare- 
mo con  molta  ragione  biafimati  di  aver 
detto,  che  Dittongo  li  dica  1* unione  di 
due  lillabe  in  una  loia  . Imperocché  da 
tutti  i Grammatici  il  Dittongo  vien  defi- 
nito, che  Ira  funione  di  due  lettere  vo- 
cali , c non  di  due  lillabe  in  un  folo  fuo- 
no  . Se  li  potette  in  qualche  maniera- 
emendare,  non  farebbe  fé  non  bene. Pu- 
re chi  volelfe  lliracchiarla  per  difendere 
il  det.to  del  Vocabolario,  fi  potrebbe  . 

Gomena.  Nelle  Giunte  iL  Vocabolario 
fpiega , T eia  per  ufo  particolare  nella  Nave . 
La  Gomena  non  e T eia , ma  è il  Canapo , al 
quale  è attaccata  V Ancora : E così  otti- 
mamente ha  fpiega to  il  Vocabolario  me* 
delimo  alla  Voce  Gomona  , e alla  Voce 
Gumina.  Non  là  perchè  qui  nelle  Giunte 
li  li  a mutato  d*  opinione . Si  emendi , per- 
chè faremo  cuculiati ma  -cuculiati  dad- 
dovero. 

Jnforfare  . Vi  è errar  di  flatnpa  ; per- 
chè non  li  fa  le  abbia  a diré  Inforfa - 
re,  o Inforcare.  Bifogna  vedere  in  fonte 
r efemplo  del  Tallo  4.  93. 

Lutare.  Propriamente  è Jmpiafrar  & 

Ut  a . 
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loto  il  corpo  de'Vafi  , che  per  cagione  di 
fiillare  fi  vogliono  efporre  al  fuoco  vivo  . 
Oltre  quello,  che  ha  detto  il  Vocabola- 
rio nelle  Giunte  , fi  dovrebbe  aggiugne- 
re  ancora  quello  lignificato  ; perchè  iu 

?uefto  lóno  i due  elempli  del  Ricettario 
iorentino  citati  alla  Voce  Lutato . 
Pagbetano.  E'  errore;  e dee  dire  Pa- 
gìietano . E così  ancora  nell’  elèmplo  dee 
dire  Anguille  Paglietane . 

Poiana.  Non  fi  è dichiarato,  che  co- 
fa  fia  Poiana . 

Progredire  . Si  olfervì  Tefemplo  * del 
Sig.  Viviani  , che  non  vi  ha  che  far  nien- 
te ; o vi  è errore  di  ftampa . 

, Rufpo  . **  Si  confideri  , fe  fi  abbia  ad 
aggiugnere  qualche  altro  più  proprio  li- 
gnificato . É fi  veda  in  fonte  Tefemplo 
citato  del  Sig.  Viviani,  per  fapere  di  ciò, 
che  egli  parla,  che  forfè  darà  lume.  Mo- 
nete rufpe  propriamente  li  dice  a quelle 
fubito  ufeite  dalla  Zecca  , e che  col  ma- 
neggiarle non  anno  perduto  una  certa 
gentile  ruvidezza  . 

Spondulo.  Se  gli  fàccia  la  definizione, 
perchè  ri  manca . Direi  così  : Spondulo  . 
Nodo  della  Spina , Vertebra . Latin.  Spon- 
dylus , Spbondylus , Vertebra . Grec.  trwóvJv 
hot; , o-tpórìvhot; . Volg.  R af.  Quella  ,ebeèdi 
dietro , fi  continua  alti  Sponduli  del  dorjo  . 
Oggi  dìcumoSpondilo . Di  Spondilo  re  nè 
...  «a 
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un  cfcmplo  nel  .Vocabolario  alla  Voce 
Vertebra.  ■> 

Quello  è quanto  ho  potuto,  e faputo 
.offervare.  Non  fo  fe  vi  farà  cola  degna 
della  mia  Arciconfolare  Dignità.  Vorrei, 
che  foflèro  bagattelle,  e che  veramente 
non  fi  aveZe  a mutar  niente  dalla  Zam- 
pata Giunta.  Alcune  cofe  parmi  neceZa- 
rio  lo  emendarle . V.  Sig.  Illuflrifs.  le  con- 
fi dererà  : E le  bario  cordialmente  le  mani  ♦ 

* ....  * . t 

Di  C afa  28.  Febbraio  1688.  ?, 

, • s 

% i 

Al  Signor  Giufeppe 

’ Valletta  , Napoli . ' 

• » •*  * } 

QUi  in  Livorno  , dóve  prefentemen- 
te  mi  trovo  con  la  Corte  , ho  rice- 
Dtirope - vuto  1 Libri  , de’  quali  mi  ha  favorito 
refut/at-  T impareggiabile  gentilezza  di  V.  Sig.  Il* 
tafcne  r luftrifs.  Io  gli  ho  trafcorfi,  e gli  ho  tro- 
forfè  coll’  vafi  di  òttimo  carattere  , e molto  cor- 
ajfiflenza  retti. Che  ho  da  dire  a V.  Sig.IlluZrifiq 
del  Signor  jn  rendimento  di  grazie  ? Serva  a ciò 
etta  ‘ una  femplice,  ma  vera  , e cordiale  con- 
fezione del  mio  debito  immenfo  , del 
quale  non  potrò  mai  arrivare  a pagar© 
ne  meno  ima  minima  particella  : Ondo 
. ; mi 
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mi  farà  di  fomma  confolazione , fé  ella 
talvolta  mi  vorrà  favorire  di  qualche  fuo 
comandamento  . Io  ne  lo  chieggio  umil- 
mente , e con  tutto  f affetto  del  cuore, 
c lo  fpero  dalla  fua  fomma  Bontà  ; e le 
fo  umiliflìma  riverenza. 

Livorno  r.  Mario  1687.  ab  Ine . 


LETTERA 


Del  Sig.  Vincenzo  da  Filicaja 
al  Sig.  Francefco  Redi  . 

Livorno . 

HO  letto  con  maraviglia  i Sonetti 
della  Sig.  Borghina , e confeffo  , 
chJ  io  non  fapeva  , che  il  fello  donne- 
feo  giugneffe  a tanto.  Sogliono  i Com- 
ponimenti delle  Donne  clfere  per  lo 
» più  cfangui , e fnervati  ; ma  in  quelli 
lì  vede  una  felice  robullezza  , e una 
certa  amenità  , che  non  lafcia  di  elfer 
robulla  anco  nell’ efprelfioni  più  tene- 
re . Per  non  parlar  de  i primi  cinque 
Sonetti, che  diremo  del  fellonia  chiu- 
fa  di  quello  veramente  non  è da  Don- 
na f c giugne  tanto  inafpettata  , che 
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E'  quefia 
la  rifpofta 
alla  Let- 
tera de’ 
% 1 . F eb- 
bra jo,  e fi 
pone  qui 
per  ferva- 
le l'ordi- 
ne delle 
date- 
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fa  fiordire  . Ringrazio  pertanto  infi. 

nitamente  V.  Signoria  Illuftriffima,  che 
„ mi  ha  dato  a conofcere  un  sì  leggia- 
„ dro  fpirfto , capace  in  verità  di  accre- 
„ fcer  luflro  alle  glorie  del  noflro  Se - 
„ colo  ; e fpero  , eh’  ella  non  fia  per 
„ difapprovare  il  penfiero,  che  ho  avu- 
„ to,di  render  giuflizia  al  merito  dique- 
„ fla  gentil  Poetcffa  , col  far  correre 
„ per  la  Città  le  copie  de*  Tuoi  Sonet- 
„ ti,  ficcome  ho  cominciato  a fare  . Io 
„ ne  ringrazio  di  nuovo  la  bontà  diV. 
„ Signoria  Illuflriffima , a cui  do  parte 
,,  di  aver  mandato  il  mio  figliuolo  mag- 
„ giore  nel  Collegio  Tolomei  di  Siena  f 
,,  non  fenza  fperanza  , eh*  egli  fìa  per 
„ acquiflar  qualche  merito  di  ferviti!  col 
„ Signor  fuo  Nipote  , che  pur  fi  trova 
„ in  detto  Collegio.  £ mentre  le  rafle- 
„ gno  le  mie  inefplicabili  obbligazioni  , 
„ la  fupplico  a contentarli  , eh’  io  1*  ab- 
„ bracci  cordialiffimamente  , e eh*  io  mi 
,,  confermi  qual  fono,  e farò  femprc. 

,,  Firenze  i.  Marzo  1687.  ab  Ine. 


Al 
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Al  Signor  Aledàndro 
Marchetti.  Pifa. 

F Arile  , e gentile  è il  Sonetto  della 
Virtuofa  Signora  Borghina  ; ne  ren- 
do grazie  alla  gentilezza  di  V.  Signoria 
Illuftridima  , a cui  è piaciuto  di  man- 
darmelo ; e mi  rallegro  con  quella  Si- 
gnora , mentre  veggio  , che  i Sonetti  , 
che  ella  ha  comporti  per  la  Sereniifima 
Signora  Principeda  fono  invidiati;  il  che 
è un  certo  , ed  infallibile  contradegno 
'della  loro  bellezza.  Mi  faccia  il  favore 
di  falutarla  cordialmente  in  mio  nome, 
«degnandole  il  mio  de  voti  dì  mo  oifle- 

auio  . E fupplicando  V.  Signoria  Illu- 
ritfìma  de’  fuoi  comandi  , le  fo  umanif- 
fima  riverenza . 

Livorno  5-  Mar^o  1687.  ab  Incar- 
nai ione. 


No  X Al 


Digitized  by  Google 


ag4  LETTERE^ 


Al  Sig.  Carlo  Maria 
Maggi . Milano . 

IN  fomma  fi  tocca  Tempre  con  mano  , 
che  coloro,  che  veramente  fon  uomi- 
ni da  bene  , non  ufano  mai  le  finezze  del- 
le umane  politiche  , quando  voglion  per- 
suadere che  che  fia  . Vuol  persuadermi 
V.  Sig.  IlluftriSs.  di  comporre  in  materie 
Sacre  , nelle  quali  le  ho  detto  con  lìnee- 
rità  , che  non  rieSco  , e per  maggiormen- 
te persuadermi,  mi  manda  due  Suoi  di  vi- 
ni Sonetti  , che  Sarebbono  andare  Sgo> 
mentato  lo  fiefiò  Petrarca  , Se  dovefle 
metterli  all*  impreia . Signor  Maggi , mio 
-caro  Signore  , io  non  rieSco  , e credami  , 
che  mi  Sono  provato  molte  volte  ; c Se 
non  vuol  credere  a me  , legga  i due 
ftrambotti,  che  Scriverò  nel  fine  di  que- 
. Ila  lettera  : e conolcerà  molto  bene  la 
fiocerità  del  mio  dire.  Quanto  alla  voce 
Occaftone  non  uSata  dal  Boccaccio  , e Sa- 
miliare  a tutt*  e tre  i Villani,  non  ho  che 
. , Soggiugnere  , Se  non  una  certa  mia  ma/fi- 
ma , infinuatami  dalla  lettura, e dall’orec- 
fuperbif-  chio , che  le  voci  accettate  da’  buoni  Scrit- 
fimum  ju.  tori  del  miglior  Secolo  , e quelle  ancora 
Qum‘  canonizzate  dall’  uSo  , e adorne  del  con- 
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-veniente  corredo  jdi  accompagnatura  , e 
quel  che  più  importa  , polle  nel  proprio 
Jor  luogo,  eccettuatene  alcune  per  la  fo- 
verchia  laidezza  del  lignificato  Tempre 
vililfime  , tutte  fieno  ugualmente  buone, 
e da  valerfene.  Ma  fia  per  non  detto  ; 
anzi  io  mi  varrò  più  che  volentieri  del- 
;3a  opportunità  additatami  dalla  gentile  amo- 
revolezza di  V.  S.  Uluftrifiima  . Non  ho 
dubbio  alcuno  , che  non  fia  miglior  par- 
tito valerli  del  perduto , che  del  perfo  ; non-  FraGuit. 
. dimeno  perfo  efiendo  voce  uTata  dagli  an-  anima 
tichi  Scrittori,  ed  oggi  avvalorata  dal  co-  perfa  ee, 
mune  ufo  , fi  può  mifericordiofamente  tutto  per- 
concedere  per  cagion  della  rima  ad  un  oce‘ 
uomo  povero,  come  fon  io  . Ho  detto: 
per  cagion  della  rima,  perchè  quella  be- 
nedetta rima  è un  gran  tiranno  . Anco  la 
voce  volfe  dal  verbo  volere  da’  nollri  an-  in  MSP. 
tichi  oflervatori  della  Lingua  , e Grama-  *»- 
tici  fu  sbandita,  e pure  il  Petrarca  fe  ne 
fervi  in  rima,  e molto  più  frequentemen-  trova  voi. 
te  , che  di  volle  . I nollri  olfervatori , e yColle;*r 
critici  furono  un  poco  troppo  Teveri  ; ma 
la  loro  fe  verità  nacque  dal  non  aver  in- 
tera cognizione  di  tutti  gli  Scrittori  del 
miglior  fecolo.  Non  mi.fòvvicnc  in  que- 
llo punto  d*  aver  olfervato  , che  il  Pe- 
trarca ufaflè  perfo  per  perduto . Ho  ben  po- 
llo mente  , che  usò  dif perfo  dal  verbo  di- 
fperdere , ficcome  ancora  fe  ne  valfe  Dan- 
te, 
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te , c il  Boccaccio  : E nel  Petrarca  parti- 
colarmente non  fi  può  dire  , che  venga 
da  dìfpergcre , perchè  troppo  chiaro  fi  è, 
che  venga  da  difperdere..  Abbiamo  anco 
fperjo  da  [perdere , ficcome  lo  abbiamo  da 
[pergere.  Per  P amorofo  configlio  di  V.  S. 
Illuftrifs.  mi  fon  provato  a mutar  quella 
Quartina,  ma  torno  a replicare,  che  non 
jni  riefee.  Si  potrebbe  dire 

E vide  feccbeì  e totalmente  [perfe. 

E mirò  quafi  totalmente  [per] e . 

E vide  quafi  inaridite , e [perfe. 

Ma  [perfe  non  è tanto  proprio,  quanto  il 
perfe . Tant’è , tant*  è : il  mio  terreno  è Ae- 
rile , e pieno  di  lappole  , e di  fpine  , e 
nel  coltivarlo  io  fon  molto  piò  pigro, 
jfhujla,  t Che  [e  pigrizia  [offe  mia  firoccbia . 

le  apprese 
non  anno 
il  fine . 

A N.  N. 


Riprende 
la  cura  di 
una  certa 
ftitkbez- 
aa  di  cor- 
po confa- 
ti In  un 
ipocon- 
driaco. 


AVviene  talvolta  , che  qualche  vian- 
dante non  ben  pratico  del  paefe  , 
pervenuto  all’  imboccatura  di  due  ftrade, 
mentre  fi  crede  pigliar  la  fua,  fi  mette 
per  quell* altra,  che  ad  altre  contrade  il 
conduce ,.  e quanto  egli  più.  al  bramato  > 
e detonato  luogo  fi  affretta  di  appreflàr- 
fi,  tanto  più  da  elfo  luogo  camminando 

Hai* 
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fi  allontana . In  fomigliantc  guifa  credo  , 
che  avvenga  al  Sig.  Francefco  fuo  figli- 
uolo, il  quale  ancor  giovane,  e mal  pra- 
tico delle  cofe  appartenenti  alla  fanità  , 
della  quale  vive  anfiofiflìmo,  e ne  corre 
giornalmente  in  traccia , abbattutoli  in  due 
ftrade  , fi  è meflò  a camminare  per  quel- 
la, che  più  dalla  fanità  lo  porta  lonta- 
no , e pur  egli  per  ancora  non  fe  n*  ac- 
corge , ancorché  per  due  anni  continui 
l’abbia  velocemente  battuta  , e corfa  . 
Brama  il  Signor  fuo  figliuolo  di  viver 
fano  , e di  liberarfi  dalla  ftitichezza  di 
corpo,  e da  certi  flati, che  gli  rumoreg- 
giano nel  ventre  inferiore,  e perciò  fon 
già  due  anni , che  non  fa  altro  , che  me- 
dicarli , e non  vi  è giorno , anzi  non  vi 
è ora  del  giorno  » che  non  pigli  qualche 
medicamento  abile  a rompere  i flati  , a 
rifcaldarfi  lo  ftomaco  , a rinvigorire  il 
calore  naturale,  ed  a muovere  il  ventre. 
Ufa  giornalmente  1*  elilir  proprietatis  di 
Paracelfo;  V elifirvite  della  Fonderia  del 
Granduca , 1*  acqua  di  cannella  ftillata  9 
l’acquavite , medicata,  e rinforzata  con 
aromati , le  tavolette  di  aromatico  rofa- 
to,  e di  diarhodon  Abbatis,lo  Somatico 
fpecifico  del  Poterio,  la  triaca,  il  mi  tri- 
dato  , la  polvere  viperina , i panellini  con 
olio  di  anaci , le  pillole  del  Gelli , le  pil- 
lole aggregative , e fine  $uìbu$ , i morfel- 

lctti 
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letti  di  fena  , di  fena  rinforzati  con  i dia- 
oridi  , il  magiiiero  di  diagridi  ; e perchè 
talvolta  quelli  tali  medicamenti  non  gli 
muovono  a fuo  piacere  il  ventre , ne  Vva 
crefcendo  la  dofe,  e ne  cerca  Tempre  de1 
più  forti,  c de  più  gagliardi  , ed  accioc- 
ché lo  ftomacc*  polla  con  più  vigore  ob- 
bedire alia  forzaci  cotali  medicamenti, 
lo  follecita  per  di  fuora  con  fornente  cal- 
dilfimc  fatte  in  vini  generotì  , lo  irrora 
con  acquerello  di  elihrvite,  e 1 ugne,  e 
1*  impiaflra  fenza  rifinir  mai  con  divertì 
olj , e con  divertì  impiaffri  , e cerotti  ; 
ma  Tempre  fi  trova  lontanilfimo  dall’  ot- 
tenere il  bramato  intento,  anzi  con  que- 
llo fuo  modo  di  fare  fi  è ridotto  in  una 
eftrcma  , e paurofa  magrezza , accompa- 
gnata da  vigilie  notturne,  e da  una.  fete 
continua , per  rimedio  della  quale  , con 
tutto  P'oro  del  Mondo  non  beverebbe 
una  fola  ftilla  di  acqua  , etìèndofi  meflò 
in  capo  , che  T acqua  polla  raffreddargli 
lo  ftomaco,  ed  infradiciarglielo  . Quindi 
non  parendogli  badanti  i rimedj  , che 
da’  fuoi  Medici  gli  fono  fomminiftrati  , 
per  trovarne  de’ nuovi , e de5  più  poten- 
ti , tì  mette  a fcartabellare , ed  a legge- 
re i libri  de  Medici  Galenici , ed  ancora 
de’ Chimici , ed  in  tal  lettura  , come  del 
Mago  Ifmeno  ebbe  a dire  il  Tallo, 
Confonde  le  due  leggi  a fe  mal  note , 

ed 
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ed  apprende  tanto  di  medicina  , quanto 
potrà  col  tempo  fervirc  ad  ammazzarlo  ; 
in  quella  guifa  appunto  , che  fuol  avve- 
nire a certi  giovani , i quali  andando  alla 
/cuoia  del  notare , appena  anno  imparato 
a muover  le  braccia , che  & credono  gran 
maeflri  , e co  tal  credenza  non  ferve  loro 
ad  altro  , che  a fargli  affogare  con  più 
facilità  , e'preftezza  , fe  nel  raggiro  de’ 
tonfani , o nelle  correnti  gagliarde  lì  af- 
ficurano 


A N.  N. 

IN  fomma  io  mi  fon  finito  di  certifica-  PratmTe- 
re,  che  la  foverchia,  e per  così  dire 
fuperfliziofa  credulità  alle  virtù  di  molti  biafima  di 
medicamenti  , è un  vizio  de’  paefi , più  tropea 
che  degli  uomini  ; e che  quello  vizio  , 
come  per  un  contagio  fi  attacca  quafi  a in  unafua 
tutti  coloro, che  in  que* Paefi  anno  avuto  Optra 
il  natale.  Dio  buono!  Chi  avrebbe  mai 
penfato  , che  il  Boile  , che  oggi  negli  fc0. 
fcoprimenti  delle  Cole  Naturali  è il  più 
grand’  uomo , che  fia  nell’  Europa , e che 
mai  vi  fia  flato, e che  forfè  anco  vi  fia 
per  effere  , chi  dico  avrebbe  mai  pen fa- 
to , che  anch*  egli  foffe  infetto  dalla  pe- 

Oo  fte 
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ftc  dell»  credulità  ? lò  per  me  non  lo 
avrei  mai  fognato . N'  ebbi  però  qualche 
leggier  fofpetto  neilo  feotrere  agii  twm 
pattati  il  fuo  Libro  delle  gemme*  ma  or» 
eficndomi  capitato  il  nuovo  , ed  ultimo 
filo  Libro  intitolato , Qtfpecifitorim  Reme, 
diorum  cititi  Ctirpafculari  Pbrhf ifbitrfemót- 
dsa . Cui  dtceffit  Dffirtutb  -de  vanàpmpO* 
cium  Medie  atnentorum  utilitari , nftufite . Su 
Anglico  tri  Latinum  SenriotoCm  Ptadutébaì 
D.  A.  M.  D.  Autore  Roberto  Boyh  Nobili 
Anglo  Soc.  Regi*  Socio . Londinì.  Impenftt 
Samuelh  Smith  1686.  Non  fedamente  mi 
è crcfciuto  il  fofpetto,  ma  mi  fono  total- 
mente avveduto , che  ancor  egli  è credu- 
lo, ma  di  quella  così  fatta  credulità  non 
ne  do  la  colpa  a lui , ma  al  Paefè , nel  qua- 
le egli  è nato . È pure  nell' Inghilterra in 
paragone  di  molti  altri  Jhtefi , vi  alligna 
inerti1  , e ti  barbica  ìt  credulità  , e vi 
fono  ftàti*  e vi  fono  prefontemence  uo- 
mini di  alta  éccèllerffca  in  tutte  le  profof- 
fioni,  e particolarmente  odia  Filofofia, 
nella  Medicina  , é nella  Anototnia  . Mi 
accorgo , che  giunge  nuovo  a V.  -Sig.  Illu- 
fl ri fs.  quello  mio  modo  di  parlare  , e le 
fembra  flravagante.  lo  foli  con  Lei , per- 
chè fo  molto  bene  la  grafi  venerazione  -, 
nella  quale  ella  gi  usamente  ha  il  Boile  , 
ed  io  fletto  non  meno  di  lei  venero  que- 
llo gràndiffimo  uomo  , ma  %*  bifogna 
- con- 
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confeffare , che  in  quello  Libro  la  Tua  cre- 
dulità è troppo  naaniiifta  » e vi  fono  co* 
fe  da  lui  dette  , che  nel  Paefè  dJ  Italia 
difficilmente  poflòno  efifer  credute  da  gli 
uomini , che  profetino  Filofofia , e Me- 
dicina , e che  nelle  operazioni  cf perimen- 
tali qualche  poco,  ma  con  applicazione 
fi  fono  elercitati.Ma  quale,  mi  dirà  V.S. 

Ululi  ri  fs.  fon  quelle  colè  > che  in  quello 
Libro  non  fi  pofibn  credere  al  Boilc  ? Io  ? 
gliele  dirò.  Egli  è un  Libro,  che  chiara*  / 
mente  fi  vede,  che  è lavoro,  e iattura  di  molte  mi- 
na grand"  uomo  , ed  io  lo  raffomiglierei  Kliai*  df 
ad  un  Quadro  di  Tiziano , in  cui  quello  EfrtrùZ. 
grande  Artefice  avelie  veduto  diptere  ze , e per 
le  fui  Innamorata,  e traportato  dallo af-  al 
fitto  V aveffe  caricata  di  tante  , e così  u*  ?ofe 
belle  fattezze,  che  aveffe  filtra  sì  con  tut-  chimiche 
tok  eccellenza  del  difegno,  c del  colo- 
rito  una  bellilfima  figura  , ma  però  in  ‘tantum. 
alcune  parti  non  fidile  alla  vera  ...... 


Oo  t Al 
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Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Pila. 


PEr  non  defraudar  V.  Sig.  Illulìrifs 
della  dovuta  cognizione  delle  lodi  , 
che  meritamente  le  fono  date  anco  da 
Perlònaggi  di  altiflìmo  grado,  e di  altif- 
lima  {lima  nelle  fcienzc;  le  mando  qui 
una  copia  della  Lettera  , che  V Eminen- 
tiffimo  Sig.  Cardinale  Delfino  ha  feri  tra 
al  Serenifiìmo  Granduca  mio  Signore  in 
rifpofla  di  quella  -,  nella  quale  Sua  Ah 
' tezza  Sereniflìma  gli  mandò  una  copia 
dd*  divini  Sonetti  di  V.  Sig.  Illuftriflima. 
Ella  vedrà  quello,  che  con  tanta  fua  glo- 
ria ne  dice  quello  Eminentiffimo  Signo- 
re, e ciò  le  potrà  lervire  per  un  genti- 
liffimo  {limolo  a continuare  sì  nobile 
Opera.  La  fupplico  a raflegnare  il  mio 
rivercntifiimo  oflequio  alla  Signora  fua 
Madre  , ed  a reverire  in  mio  nome  i co- 
muni amici  Sig. Bellini,  Sig.  Marchetti  , 
e Sig.  Zambeccari  . Mi  onori  de’  fuoi  co- 
mandi , e le  fò  umili  filma  riverenza . 


Firenze  24.  Aprile  1688. 

•IA  r --  i $e- 
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Serenifs.  Sig.  mio  Colendifo  ► , 

’ *•*  ’ •••  1 .r  f ; 

A'  Lia  rara  qualità  de  i nobili  fimi  Sonerà 
ti  decorati  col  nome  della  Serenifs. 
Principe j)a , Figlia  riverita  di  V.  Altera, 
colla  participazjone  de*  quali  Ji  è compiaciu- 
ta dijlinguere , e qualificare  la  mia  divozio- 
ne > venero  aggiunto  un  prezzo  infinito  dal- 
la grandezza  dell* animo , che  benignamente 
me  ne  fa  degno  . Confejfo  a V.  Altezza  di 
averli  con  fommo  contento  letti , e più  volte 
riletti , ne  mai  a fujficienza  ammirati , e per 
la  nobiltà  inarrivabile  della  materia , e per 
iafinezz*  del  lavoro  J L* argomento  non  può 
efjer ■ più  fublime  di  quello  viene  fuggente 
dalle  preclare  doti  della  Serenifs . Principe f- 
fa , di  cui  più  parla  la  fama  di  quanto  pofl'ano 
Jcriverne  le  penne , ma  in  così  ricca  miniera 
ha  ben  Japuto  fecondarfi  di  qualità  prezjofe 
la  pena  tutta  d’oro , cb’è  quanto  a dire  tut- 
ta puta  , tutta  mirabile  detta  fua  Poeteffa . 
Goderà  ben  a ragione  lo  fpirito  fortunato  deb 
Petrarca  di  vivere  netta  mente  di  così  virtuo- 
sa Fanciulla  tanto  degna  de’juoì  amori  guan- 
to ella  fe  ne  fa  benemerita  colla  gloria  di  una 
imitazione  la  più  felice  ; E unendo  ai  miei 
riverenti  ringraziamenti  Tattejlato  del  mio 
immutabile  offequio  bacio  aV.A.  divot amen- 
te la  mano.  Udine  li  io.  Marzo  1688. 
DPK  A • 1 

1 Divotifs.  Servi t. 

Gio:  Cardinale  Delfino . 
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Al  Sig.  Conte  Cario 
Enrico  San  Martino. 
Ferrara. 


Far  mano  della  Sig.  Anna  Maria  A c- 
ciajoli  ricevo  la  Poefia  di  V.  Sig.  II. 
luftri  fs.  fatta  d’ordine  dei  Sig.  Cardinale 
Acciaioli  fuo  Signore  . Io  1*  ho  letta  con 
la  folita  ammirazione , con  la  quale  foglio 
leggere  le  Opere  di  V.Sig.  Illuftrifs.  pie- 
ne di  gentilezza , e di  poetica  maeftà . Le 
rendo  umiliffime  grazie  del  favore  fatto- 
mi, e la  fupplico  a farmene  fpeflò  de’ li- 
mili a me  fommamente  grati.  Che  poi  il 
Sig.  Cardinale  fuo  Signore  tenga  memo- 
ria di  me,  egli  è un  effetto  della  fua  ge- 
neralità , e non  di  merito  mio  alcuno  , 
Supplico  V.  Sig.  Illuftrifs.  a baciare  in 
mio  nome  la  vefte  a Sua  Eminenza  con 
un  devoto  rendimento  di  grazie  per  tan- 
to favore,  che  mi  fa  . Quanto  alle  nuo- 
ve poetiche,  che  Ella  mi  chiede,  m que- 
llo Ordinario  non  pofto  dirle  altro  > fo 
non  che  qui  fi  fono  terminate  di  ftampa- 
Fke *-  re  le  Poefie  del  Sig.  Cario  Maria  Maggi. 
MU  Segretario  del  Senato  di  Milano,  e Ac- 
cadcmico  della  Crufca.  L’Autore  è uno 


Digitized  by  Google 


DI  FR  ANCESCO  REDI.  195 
de’ pi  il  cari  Amici,  che  io  «ni  abbia  : mi  ha  /„  4.  e p 
donato  una  mano  di  esemplari  di  quelle  nflampa-' 
fue  Poche  , perchè  io  polla  diftribuirle  r.on°  . P*1 
agli  Amici  miei  ; onde  pel  prelènte  Pro*  ** 
caccio  ne  mando  uno  a V.  big.  Illuftrif- 
lima  . Vi  fono  di  gran  buone  co  fé  . In 
oltre  Benedetto  Menzini  ha  ftampata  pur 
qui  in  Firenze  la  Tua  Arte  Poetica  ia  ter- 
za "rima  , dedicata  al  Sig.  Cardinale  Az- 
z olino  . £'  un’  Opera  bizzarra  , e degna 
di  elfer  letta  da  V.  Sig.  Illuftritfìma , on- 
de anco  di  quella  le  ne  mando  uno  Efem-  Dottore  di 
piare  . Dal  Sig.  Domenico  David  avrà  futura 
icntito  di  Venezia,  che  gli  ho  mandato  \0 
alcuni  Sonetti  di  una  noftra  Poeceflà  ve-  . di 
ramente  mirabile:  le  V.&g.  Illuftriffinaa  ec^ 
avrà  curiofità  di  veder  qualche  colà  di  ponimeli 
fu©,  io  glie  la  manderò  . Vi  fono  pochi  fi  vegga  v 
uomini , che  facciano  bene  come  quella  ^aAaaó- 
Fanciulla  , che  fi  è prelà  a caminare  77ztiwal 
dietro  alle  fole  pedate  del  Petrarca  , e r Articolo 
fto  per  dire  ,che  Jo  raggiunge . Legga  que-  fj 
fiso  Sonetto  di  fuo,  fatto  per  Toccatone,  Suppie- 
che  ia  Serenili.  Sig.  Principeflà  di  To-  meati  a l 
fcana  mia  Signora  ammazzò  in  un  gior-  V"n’  ?*’ 
no  fotte  Daini  nella  Caccia.  Mi  veglia  4 Italia  . 
V,  Sig.  lilttfirifo bene,  e mi  comaodi . 


Firenx*  1.  Maggio  *$8t.  - 

- Veggio  V.  Sig.  IH aftrifo  tutta  curiofa 

per 
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|jer  Papere  il  nome  della  poetefTa  , e pe- 
rò le  Aggiungo , che  eli*  e una  Fanciulla 
Nobile  Pifana  nominata  Maria  Selvaggia 
Borghini.  • . 

• » • ••  **•’.-*  * # **  , 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Pifa. 

COn  gran  ragione  il  Signor  Benedet- 
to Menzini  ha  celebrate  le  glorie 
di  V.  Sig.  la  quale  veramente  per  le  fue 
ammirabili  virtù  è degniflima  delle  lodi 
di  una  penna  così  famofa . Me  ne  ralle- 
gro feco  , ma  ugualmente  ancora  mi  ral- 
legro col  medelìmo  Sig.  Menzini , che  Zia 
flato  onorato  da  lei  con  due  Sonettico- 
sì  Ipiritoli  , così  puri  , e così  ben  con- 
dotti, che  avrebbon  potuto  far  invidia 
al  Petrarca  allor  ch'ei  vivea,  fe  egli  non 
folle  flato  rapito  da  una  dolce  infieme, 
e fuperba  compiacenza  nel  vedere  , che 
V.  Sig.  non  ifdcgnava  di  camminar  per 
quelle  flelfilfime  orme  , che  da  lui  con 
tanto  fuo  onore  furono  da  prima  impref- 
fc.  Ho  fatto  vedere  quelli  due  Sonetti  a 

molti 
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molti  Amici  Litterati,e  tutti  ad  una  vo- 
ce efclamano  , che  V.  S.  è una  delle  pri- 
me , e delle  più  gentili  penne  della  nò- 
lira  Italia  , e che  fcnza  adulazione  può 
dirli  la  decima  Mula.  Il  buono  Iddio  da- 
tore di  ogni  noftro  bene  la  confervi  la- 
na, ed  in  lunghezza  di  vita  felice  , come 
io  con  tenerezza  di  affetto  lo  fupplico  . 
I fuoi  Sonetti  per  la  Serenifs.  Sig.  Prin- 
cipeffa  di  Tofcana  gli  ho  mandati  ulti- 
mamente a Parigi  a due  gran  Litterati 
intendentiffimi  della  noftra  Lingua, gli  ho 
mandati  ancora  a Venezia  , ed  a Vienna 
all*  Eminentilfimo  Sig.  Cardinal  Buon  vili . 
Prego  V.  Sig.  a continuare  il  lavoro  per 
la  Serenifs.  Granduchefla  Vittoria  , per- 
chè polfo  dirle  con  certezza  , che  farà 
gradito  . Tra  poco  Ipero  di  poterle  man- 
dare un  fagottino  di  Libri  . Intanto  mi 
confervi  1*  onore  della  fua  buona  grazia  , 
facendomi  degno  de*  fuoi  comandamenti  . 
E fupplicandola  di  riverir  in  mio  nome 
la  Signora  fua  Madre,  ed  il  Sig.  fuo  Fra- 
tello , le  fo  divotiffima  riverenza . 

Firenze  1.  Maggio  168S* 


Pp  A 
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A N.  N,  Ju, 

l 'c  '/ , m.  f rt/Ct 

Q Udito  è formaggio  di  Farnefe  , ed 
1 in  Roma  gridano  ad  alta  voce,  che 
è molto  migliore  del  noftro  prcziofo  mar- 
zolino di  Lucardo  , o almeno  fi  credo- 
no , che  il  marzolino  dura  una  gran  fa- 
tica a potere  Ilare  a tu  per  tu  con  elio  . 

— T/  70/  70^6  {Jll)&0\oyd*6)  \ 

Voglio  dire  , che  io  non  me  ne  intendo  ; 
c che  però  ne  mando  a V.  Sig.  Illullrils. 
un  tocco  limile  ad  un  altro , che  ne  ho 
mandato  or’ ora  al  Sig.  Benedetto  Gori  , 
che  foffre  volentieri  gl’  incomodi  del  mio 
vicinato  . Ma  il  Sig.  Gori  a conto  di  Sie- 
na , e per  avervi  il  parentado  della  Mo- 
glie , è uomo  da  giudicar  forfè  a favore 
di  Farnefe  , perchè  il  Regalo  viene  da 
Don  Agoftino  Chigi  Principe  di  quello 
Luogo.  I nollri  marzolini  dunque  fpera- 
no  in  V.  Sig.  Uluftrifs.alla  quale  bacio  le 
mani,  ed  entro  a tavola. 

Qucjia  mattina  ij.  Maggio  1688.  in 
Firenze  * 


Ai 


Digitized  by  Google 


DJ  FRANCESCO  REDI.  .*99 

Al  Signor  Giufeppe 
Valletta  . Napoli . 

HO  trafmeflò  a Roma  un  fagotto  di 
Libri  al  Sig.  Gio:  Batifta  Folìom- 
broni  mio  Amico , e F ho  pregato  , che 
in  buona  congiuntura  voglia  trafmctterlo 
colli  in  Napoli  a V.  S.  Illuftrils.  la  qua- 
le prelentemente  è da  me  fupplicata  a vo- 
ler ricever  quelli  Libri  per  un  piccolo 
contralTegno  dell’  altilfima  liima  , eh’  • io 
faccio  della  fua  virtù , e della  venerazio- 
ne, in  che  io  la  tengo.  I Libri  fono  tutte 
coferelle  ftampate  in  quella  Città  di  Fi- 
renze , e ne  la  mando  qui  annellà  la  no- 
ta . Di  alcuni  gli  efemplari  fono  doppj  , 
acciocché  ella  polTa  fervirne  qualche  fuo 
Amico  . Non  mi  dia  la  burla  , ma  li  ri- 
cordi , che  fon  fuo  fervidore  pieno  di 
vere  obbligazioni.  Ho  un  gran  cuore  per 
fervi  ria  , ma  le  forze  non  arrivano  alle 
brame  del  cuore. 

Delle  OlTervazioni  intorno  ar  Pelliccili 
ve  ne  fono  fei  Efemplari  ; la 
umilmente  a darne  uno  al  big-  Luca  1 oz-  cbe 
zi  , ed  a dargli  altresì  un  efemplare  del-  gì  e:  Cal- 
le: OlTervazioni  del  Caldefi  intorno  alle 

Tartarughe  > in  mio  nome . alRtdi  - 

: P p z Del- 
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Delle  Poefie  di  Vincenzio  da  Filicaja 
ve  ne  fono  due  “Efemplari , la  fuppfico  a 
darne  uno  in  mio  nome  ai  Sig.  D.  Filip- 
po Analtafio  , ficcome  a dargli  ancora 
un  Efemplare  de’ Sonetti  del  Terenzi  . 

In  quello  fagotto  di  Libri , vi  ho  mef- 
fo  due  de’  miei  Ritratti  per  aver  occafio- 
ne  di  flar  Tempre  appreffo  di  V.  Sig.  II- 
luflrifs.  fc  non  pollò  con  la  perfona  , al- 
meno con  T immagine  . Anderò  metten- 
do infieme  qualche  medaglia  per  fervi- 
zio  del  Tuo  Mufeo;  e mi  creda  , che  mi 
fla  a cuore  . Non  è flato  polfibile  il  tro- 
var la  feconda  parte  de’  Difcorfi  del  Bor- 
ghini;  quello  Libro  è diventato  qui  più 
che  rarilfimo  : in  ogni  modo  non  mi  di- 
fpero. 

La  mia  gran  difgrazia  volle,  che  quan- 
do pafsò  di  qui  il  Signor  de  Vis  , e vi  fi 
trattenne  per  pochi  giorni  , io  folli  rin- 
chiufo  in  Palazzo  per  la  malattia  del  Se- 
renifs.  Principe  di  Tofcana . Io  non  lo  fep- 
pi  , fe  non  il  giorno  , che  quello  Signore 
partì  da  Firenze,  già  chela  fera  avanti 
fu  a Cala  mia , ma  io  non -vi  era , per- 
chè mi  trovava  in  Palazzo  , di  dove  non 
mi  partiva  , ne  giorno  , ne  notte  . In 
quelle  cofe  io  fono  difgraziatiffimo  . Or 
veda  mo’ lei,  come  io  T ho  fervita  bene 
nella  perfona  di  quello  Signore . Per  T a- 
mor  di  Dio  la  prego  a rinnovarmi  nuo- 

•i  * « . 

vi 
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vi  comandamenti  , acciocché  almeno  io 
porta  emendare  il  fallo  » che  non  è flato 
mio  . Mi  voglia  bene,  e le  fo  umiliffima 
riverenza.  • 

Firenze  15  Maggio  1688. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Pifa.  . • 


STo  attendendo  la  Copia  de5  Sonetti 
fatti  da  V.  Sig.  Illuflrifs.  per  la  Sere- 
nifs;  GranduchefTa  Vittoria , la  quale  di 
già  fa  , che  da  lei  fono  flati  fatti , e ne 
fla  con  defiderio.  Credo,  che  a quefl’  o- 
ra  V.  Sig.  avrà  avuto  la  mia  rifpofla  per 
la  fua  giudiziofa  Lettera  da  porli  avanti 
a*  detti  Sonetti , e la  mia  approvazione 

fer  quel  poco  di  conofcenza  , che  a Dio 
piaciuto  di  darmi.  Mi  mandi  dunque 
il  tutto  fpeditamente. 

< A quell’ora  credo,  che  V. S. Illuflrifs. 
avrà  ricevuto  i Libri , che  le  ho  mandato 
per  mano  del  Sig.  Dottor  Romanello  Ro- 
manelli-. 

Intorno  poi  a quell’ altro  fuo  partico- 
lare 
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lare  Negozio,  che  ella  mi  ha  importo  > 
io  gliel*  ho  di  già  intavolato  con  ottimif- 
lime  fperanze  . Mi  confervi  V onore  de* 
fuoi  comandamenti  , e le  fo  divotilfima 
riverenza  , fupplicandola  a rallignarmi 
feritore  ancora  alla  Sig.  fua  Madre,  e 
Fratelli  mici  Signori  . 

Firenze  i.  Giugno  1 6 8 8 . * 


Stampata 
in  Vena* 
nel  1721. 
ne'  Sappi, 
al  Gìorn . 
de  Lette- 
rati dita . 
Uà  Te.  L 


Al  Sig.Domenico  Da- 
vid. Venezia. 

NOn  li  maravigli  V.  Sig.  Eccellenti  Is. 

fe  la  fettimana  palTata  non  vide 
mie  Lettere . Io  fono  fuor  di  Firenze  con 
la  Corte  in  campagna  , e per  confequen- 
za  non  mi  arrivarono  le  lue  in  tempo  da 
poter  rifpondere.  Rifpondo  ora  ; ma  non 
le  rifpondo  da  Medico,  ma  bensì  da  fuo 
buono  Amico  > e come  fc  veramente  io 
le  fòlli  fratello . 1 . 


Mi  rallegra  lèco*  che  Ella  lia  buono 
ipocondriaco.  Oh,  oh  come  mi  rallegro 
feco?  Sì , mi  rallegro  leco,  perchè  io  fo- 
glio. dire  , e lo  veggio  anco  verificarli 
per  efpcrienza  rutto  giorno  , che  fe  un 
rrofclìòre  di  Medicina  diventa  ipocon- 
: i driaco> 
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flriaco  , egli  vive  una  vita  Junghiflìma  - 
arcilunghimma  : E la  cagione  di  quefia 
lunghezza  di  vita  fi  è,  che  un  Medico 
ipocondriaco  fa  vivere  in  una  continua- 
ta, e buona  regola,  e fa  a (tenerli  da  tut- 
ti quanti  quei  guazzabugli  di  medica- 
menti , che  i Medici  fogliono  per  vera 
ciurmeria  ordinare  agli  altri , ma  per  fe 
medefimi  non  gl’ingozzano  mai  . Qui 
V.  Sig.  mi  replica  , che  de’  medicamenti 
Ella  ne  ha  prefi  frequentemente  molti, e 
molti,  e di  tutte  le  razze,  e di  tutte  le 
fiagioni , e per  lunghezza  dì  tempo  . Ed 
io  le  rifpondo  : Or  veda  bene  , che  Ella 
non  è mai  guarita  , anzi  fempre  è fiata 
peggio  ; ed  ella  fiefla  nella  fua  Lettera 
ingenuamente  confèfla , che  tanti , e tan- 
ti medicamenti  le  anno  fconcertate  le  vi- 
feere  , ed  in  particolare  lo  ftomaco  . Or 
fe  i medicamenti  tante, e tante  volte, e 
per  così  lungo  tempo  ufàti  non  V anno 
potuta  fanare,  perchè  vuol  ella  continua- 
re a farne  degli  altri  ? Perchè  va  ella  cer- 
candone de’ nuovi?  Eh  via,  eh  via,  caro 
amatiflìmo  Sig.  Domenico  , mandi  alla 
mal’ ora  tutte  quante  le  medicine  , e le 
lafci  pigliare  a coloro  , che  vogliono  tri- 
bolare in  quefta  tormentola  tribolazione. 

Io  fono  per  mille  milioni  di  volte  più 
melancolico  di  V.  Signoria , e fon  di  car- 
ne molto  più  povero  di  lei  : . : » 
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Son  magro , [ecco,  inaridito , e firutto ; 
potrei  fèrvire  per  Lantevnon  da  Gondo- 
la ; ma  con  tutto  quello,  delle  medici- 
ne non  me  ne  entra  in  corpo  di  veruna . 
razza.  II  primo  anno  , che  cominciai  a 
fare  il  Medico  , giovinadro  inefperto  , 
imparai  Quella  dottrina  a mie  Ipefe , per- 
chè veramente  quell’  anno  volendo  fare  il 
dottorino  , ed  il  faccente  , e volendo  a 
difpetto  del  Mondo  guarire  dell5  ipocon- 
dria , ingollai  tanti , e così  pazzi  beve- 
roni , 

Che  ne  portai  Jìracciato  il  petto , e i panni . 
D’ allora  in  qua  non  ne  ho  più  mai  in- 
gozzati ; ed  ho  fatto  bene  : fàccia  così 
V.  Sig.  ancora,  ed  ancor  Ella  farà  bene, 
e fi  loderà  di  me , e fi  loderà  di  fe  def- 
fo  , e feconderà  le  anziofe  richiede  della 
fua  natura , che  come  nella  fua  Lettera 
mi  fcrive  , è totalmente  naufeata  dalle 
medicine  , e le  aborrifee  ; Onde  per  ora 
dice  di  avere  dabilito  di  volerle  lalciare 
muffare , e marcire  ne  i vali  delli  Spezia- 
li . Stia  fiffa  in  quello  flabilimento  , per- 
chè fe  Ella  tornerà  al  ftcui  erat  di  prima, 
non  folo  non  guarirà  delia  ipocondria  , 
ma  quel  eh’ è peggio, 

HctXH  S"'  ov K tra- trai  àXxx . 

Qui  ella  rabbrufeatafi  in  volto  , e con 
voce  mezza  di  collera  , e di  compaffione 
mi  chiama  crudele,  e mi  rammenta, che 

non 
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non  mi  chiede  medicine,  ma  Solamente 
qualche  gentile , e foave  rimedio , che  la 
rifiorì  fenza  purgarla,  e fenza  metterle 
in  ifconcerto  le  vifcere.  Non  fi  adiri.  Io 
voglio  fervirla  ; facciamo  la  pace  , e per 
farla,  fin  di  qui  cordialmente,  e con  ve-  - 
ra  tenerezza  le  do  cento  affettuosi  filmi 
baci , e la  prego  a perdonarmi  fé  le  feri- 
vo con  ifcherzo;  e fi  accerti,  che  Io  fac- 
cio a quello  fol  fine,  acciocché  ella  co- 
nofea , che  non  ha  mali  abili  a poterla 
far  morire  , anzi  che  ella  può  guarirne 
ogrti  volta  , che  vorrà  non  tener  conto 
di  loro  , e non  temergli,  e potrà  certa- 
mente arrivare  ad  una  annofifiìma  vec- 
chiaia . Per  riprova  di  quella  verità  , le 
rammento  quello,  che  ella  fletta  mi  feri- 
ve,  che  , non  ottante  cotette  fue  gravo- 
fe  , ed  invecchiate  indifpofizioni , confer- 
va una  aggiuftata  fame,  dorme  bene  , e 
faporitajnente,  c cammina  così  agile  aco- 
me  fe  fotte  un  giovanetto  . Or  che  vuo- 
l’ella?  Io  foglio  dire, che  in  quello  Mon- 
do non  vi  è il  maggiore  , ed  il  più  terri- 
bile nemico  del  bene  , che  il  volere  ftar 
meglio  . Se  il  fuo  flato  grotto  alle  volte 
fe  le  rifveglia  , e fe  le  aggruppa  , come 
ella  dice  , nello  ffomaco  , c dormendo 
l’obbliga  a balzar  a mezza  vita  dal  ca- 
pezzale per  fentirfi  la  refpirazione , nello 
Ina  zìo  di  una  mezza  A vernarla,  in  qual- 
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che  parte  offe  fa  ; lo  lafci  rifvegliar  quan- 
to vuole,  lo  lafci  imperverfar  quanto  fa, 
non  gli  dia  retta  ; ci  non  può  mica  am- 
mazzarla : non  V ha  ammazzata  infino  ad 
ora;  non  lo  farà  ne  anco  per  T avvenire  . 
Si  difenda  col  coraggio  , ed.  emendi  , co- 
me ella  mi  fcrive  , la  fantafia,  la  quale 
nudrifce  in  gran  parte  quella  forta  di  ma- 
li . Veda , che  io  mi  vaglio  delle  fue  ftef- 
fe  flelfilfime  parole. 

Or  eccomi  a fervirla  col  far  da  Medi- 
co , e per  meglio  fervirla  mi  fono  allac- 
ciato una  Toga  limile  a quella  , con  la 
quale  fogliono  raffazzonarli  i piò  vene- 
randi , e barbuti  Dottori  di  Salamanca, 
c di  Sorbona  , per  non  dir  di  Padova  , 
c di  Pifa. 

In  primo  luogo,  tralafciati  totalmente 
gli  fcherzi  , le  dico  , che  quella  regola  , 
che  ella  mi  fcrive  di  offervare  nel  bere  , 
e nel  mangiare , è una  regola  ottima  ot« 
timilfima.La  continovi  fempre  neH’iflef- 
fa  forma  , e fopra  a tutto  continui  il  ci- 
bo a definare  moderato  , ed  a cena  fcar- 
fo  : continui  ad  attenerli  dagli  aromati  , 
da’  falumi , e da*  vini  tròppo  generofi  ; ed 
i vini  fempre  gli  annacqui  con  larga  ma- 
no , e non  abbia  paura  dello  inacquare 
per  cagione  dello  flomaco  . Il  noflro  fto- 
maco  digerifce  più  facilmente  1*  acqua  , 
che  il  vino  . Io  ne  ho  cento  riprove  in- 

falli- 
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fallibili  ; ma  non  voglio  effondermi  in 
quella  cola  , perchè  fo  , che  ferivo  ad 
un  uomo  dottiffimo , e che  la  fa  molto 
meglio  di  me.  Oh  quanti , oh  quanti  in 
capo  all’anno  ne  fiorpia,  e ne  ammazza 
il  timore  di  raffreddarli  lo  flomaco  1 Co- 
me fe  lo  flomaco  tutte  le  fue  operazioni 
le  faceffe  a fòrza  del  folo  folo  fuo  calo- 
re. Continui  nella  flabilita  rifoluzione  di 
non  voler  mai  più  pigliar  per  bocca  medi- 
cine evacuanti  : c fe  mai  il  bifogno  la  flri- 
gne  a qualche  neceffaria  evacuazione,  la 
fàccia  per  via  de’ foli  Criflieri,  co’ quali  Ir 
ripulifce  ottimamente  la  flalla  , e non  fi  lavarvi  - 
fconcerta,  ne  fi  mette  a foqquadro  la  cu- 
cina; ma  fieno  Criflieri  piacevoli,  genti- 
li, e non  di  quella  maladetta  razza  , che 
fogliono  eflèr  preferitti  da  noi  altri  Me- 
dici per  far  cofa  grata  agli  Speziali  con 
una  infinità  d’  ingredienti  indiavolati  , 
che  fconcerterebbono  una  torre  , non 
che  il  canale  degl’ intefl ini.  Oh  poter  del 
Mondo  1 il  bel  lavorò  ,.  che  fanno  nelle 
noflre  budella  quelle  decozionacce  im- 
brogliate con  una  infinità  d’  erbe  di  cen-  /</>«’  ri- 
to vefeovadi , con  quelle  Jcre , con  quel- 
le  benedette  laffative,  con  que’  Diacat-  ** 
toliconi,  con  quei  Diafiniconi , Diatrion-  Te/t-y  ^ 
tonpipcreoni , ed  altri  wtvtfimr • 

Nomi  da  fare  fpiritare  i Cani  ~ 

Vuol  ella  fapere,  come  io  mi  preferivo  i 

Qq  % Cri- 
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Crìfticri  per  me  medefimo  , e come  gli 
preferivo  a tutti  gli  altri  fani  , ed  infer- 
irli ? Io  non  gli  fò  comporre  con  altro  , 
che  con  fola  acqua  comune  , aggiuntovi 
dello  zucchero  , fenza  verun  verun  altro 
ingrediente  ; e con  quelli  così  fatti  , fi 
evacua  in  fanta  pace  , e fenza  un  minimo 
difturbo  di  chi  gli  piglia  , ancorché  con 
difturbo  dello  Speziale,  che  non  pub  im- 
pennare a*  fuoi  Libri  quelle  belle  , lun- 
ghe , e ftudiate  ricette  . In  fomma  quatt- 
ri’ella  ha  necelfità  d’ evacuarli  , lo  faccia 
per  via  de’Criftieri  , perchè  quelli  non 
apportano  mai  danno  ne  alla  vita  , ne 
alla  fanità,  ancorché  fi  erralfe  nel  pigliar- 
ne di  foverchio  . E le  V.  S.  Eccellentifs. 
ne  vuol  la  riprova  , ponga  mente  , che 
tra’ Frati,  e tra  le  Monache  vi  fi  trova- 
no vecchi  di  età  , più  che  decrepita  , i 
quali  averanno  continovato  per  lo  fpazio 
di  cinquantanni  a farli  il  Crilliere  un  gior- 
no sì,  ed  un  giorno  nò  infallibilmente;  e 
pure  fon  vilfuti,  c vivono  con  felicità. 

Seguiti  la  mattina  a pigliar  quel  bro- 
do, che  è folita  pigliare,  ma  lo  pigli  pu- 
ro , femplice,  fenza  fale,  e di  rado  lo 
raddolcifca  con  zucchero  , o con  altri 
Giulebbi , compolli  medicinali  , e ingrati 
al  gulto:  Ed  in  vece  di  beverne  una  mez- 
za  fcudella  , come  ella  fuole  , ne  beva 
una  grande  Icudella  , c ben  piena,  e tra- 
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boccante  . Non  abbia  paura  del  brodo  ; 
lo  beva  a bigonce  , purché  non  ha  un 
brodo  grolle  , e tutto  pieno  di  fuffanza 
gelatinofa  ; ma  ha  un  brodo  lungo  : e fe 
non  ci  vuol  far  bollire  quella  borragine  , 
la  lafci , che  poco  importa  . Oh,  oh, la 
borragine  rallegra  il  cuore  , e lo  dice 
Diofcoride  , lo  afferma  Galeno  , e con 
Galeno  Avicenna  . I teffi  fon  chiari,  ne 
può  dire  in  contrario:  Sì , sì,  rallegra  il 
cuore;  ma  pili  Io  rallegrava  la  infalata  di 
Papa  Leone , ed  il  fuo  Medico  ne  la  fciò  una 
fède  autentica  fottoferitta  di  mano  del  pri- 
mo Notaro  del  Palazzo . Offervi  di  grazia , 
quando  gli  Speziali  vogliono  fpremere  il 
fugo  della  borragine,  qual  razza  mai  di 
vifchio  tenaciflimo  efee  da  efla  borragine. 
Ma  ciò  ha  per  non  detto  ; perchè  poco 
male  , e poco  bene  può  avvenire  dal  far- 
la bollire  , o dal  non  farla  bollire  nel 
brodo  ; ed  io  mefcolo  quefte  barzellette 
per  farla  ridere  , e per  farle  paflare  la 
malinconia  . Quando  nel  brodo  h aveffe 
a far  bollire  qualche  cofa  , un  poca  di 
cicoria  falvatica  farebbe  forfè  più  op- 
portuna , e per  la  fua  amarezza  più  ami- 
ca dello  ffomaco  : ma  quello  ancora  ha 
per  non  detto  . Abbia  però  V.Sig.  Eccel- 
Icntifs.  quella  cautela  nel. pigliare  il  bro- 
do, d’ intermetterlo  alle  volte  una  matti- 
na , o due  , per  iafeiar  lo  ffomaco  per 
"•  ‘ quelle 
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Diceva  il  quelle  due  mattine  oziofo  , acciò  che 
Redi , che  polla  aggiuftare  in  quell1  ozio  molte  tra- 
quando  u-  feurageini  da  lui  commefle  per  le  conti- 
letto  fen-  nue  occupazioni  de  giorni  antecedenti . 

■m  cena, fi  Se  alle  volte  le  veni/Te  a noja  il  brodo  > 
*«zgiufla  pcrchè  non  prende  per  alcune,  anzi  per 
no,cle  °era  molte,  giornate  il  fiero  del  latte  ?Se  ella  lo 
pieno  dì  piglia,  non  lo  faccia  depurare,  ma  lo  pren- 
ì°ifu  da  tale, quale  egli  fcola  naturalmente  dal 
latte , e non.  lo.  raddolcita  con  cofa  veru- 
na . Le  gioverà  per  gl*  ipocondri  , le  gio- 
verà per  attutire  l’acutezza  de’ fiali,  che 
regnano  ne’  fiuoi  fluidi  >,  e le  gioverà  per 
la  magrezza  . I Cani  de’  Partorì  ingrana- 
no nel  tempo  del  fiero; e Virgilio  diceva:. 

11  " acremque  Moloffum 

Pafce  fero  pnguiy  &c. 

In  tempo  di  fitta  State,,  e nel  Solleone  , 
in  vece  di  brodo  ,,  e di  fiero  , beva  la 
mattina  una  buona  giara  d’acqua  firefica; 
c fie  la  vuol  raddolcita  , e accomodata 
con  qualche  co/a  amica  degl’  ipocondri  , 
la  fàccia  accomodare  a foggia  di  firoppo. 
nella  feguente  maniera.. 

Jfi..  Acqua  piovana onc.  vij.  Giulebbodi 
tintura  di  viole  mammole  onc.  j.  e mez. 
Sugo  di  limone  fpremuto.  onc.  mez.  Mi- 
fice,  c cola  per  carta  fugante. 

Vedrà  una  bella  bevanda  rofla  , chia- 
ra , e limpida  , come  un  rubino  , gra- 
tiflima  al  gurto,  e giovevole  agl’  ipocon- 
dri. .. 
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dri  . Il  giulebbo  di  tintura  di  viole  è 
appropriatiffimo  per  V.Sig.  Ecccllentifs. 
Quella  bevanda  fatta  con  effo  io  duro 
talvolta  due  mefi  a beveria  ogni  matti- 
na, e vi  dormo  fopra  un  buon  fonno  , 
quando  ho  tempo  di  potervelo  dormire  , 
e mi  fa  il  buon  prò  ! Se  talvolta  in  cam- 
bio di  giulebbo  di  tintura  di  viole,  vo- 
leflè  giulebbo  di  mele  appiè  , potrebbe 
valerfene  ; e potrebbe  ancora  valerli  , 
giacché  la  borragine  le  è in  grazia  , dei 
Giulebbo  d’ infulìone  di  fiori  della  me- 
defima  borragine  , che  è galantilfimo  al 
guflo,  ed  all’occhio. 

Nel  cuor  dell’  Inverno , in  quella  faldel- 
la di  brodo,  ch’ella  piglia  ogni  mattina, 
potrà  talvolta  aggiugnervi  tre  , o quat- 
tro , o cinque  gocciole  di  Elifir  proprie- 
tatis  di  Paracelfo,  manipolato  nella  Fon- 
deria del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana 
mio  Signore  , che  fervirà  per  veicolo  al 
brodo,  e per  farlo  penetrare  , e pafiare 
con  facilità,  in  quella  llellà  guifa  > che 
Galeno  favellò  del  Tino,  c dell’  aceto  , 
quando  difle  : Certum  efi  itaque  refrigera- 
t 'tonem  , fitifque  Janatìonem  ab  aqua  prove- 
nire , qua  frigida  e fi , & burnì  da  .Ceterum 
admìniculo  effe  , atque  velutì  aìas  liti  ad 
omnes  corporìs  partes  perme  andar  addere  tum 
vinum , tum  ace  tum , &c.  Ma  awertifca , 
che  ho  detto  tre , o quattro , t>  cinque 

goc- 
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gocciole  di  Elifir  proprietatis.  La  copia  di 
elfo  elifire  farebbe  dannofa  . Ne’  medica- 
menti non  fono  a propoli to  le  regole  de- 
gli Aritmetici,  e particolarmente  quella, 
che  chiamano  la  regola  del  tre  , la  quale 
va  cercando:  fe  tanto  mi  da  tanto, quan- 
to mi  darà  il  doppio  ? Ne’  medicamenti, 
fe  quattro  giova.,  otto  può  nuocere.  . 

Lodo , che  V.  $ig.  Eccellentifs.  in  que- 
lla State  vada  frequentando  il  bagno  di 
acqua  dolce  , conforme  altre  volte  ha 
fatto  , perchè  le  può  elfere  di  fòllievò  , 
e di  profitto  . Non  lodo  già , che  ella  pi- 
gli piò  quella  tanta  quantità  di  acque  mi- 
nerali , che  a’  tempi  addietro  ha  prefe  ; 
imperocché  quelle  benedette  acque  mi- 
nerali , tanto  celebrate,  lafciano fempre 
ne*  corpi  umani  una  gran  parte  della  za- 
vorra delle  loro  miniere , le  quali  ne’  flui- 
di , che  corrono  , e ricorrono  per  gl*  intri- 
gati canali,  e andirivieni  degl’ ipocondria- 
ci , fcglion  fare  un  bruttolavoro . Io,  quan- 
do in  un  corpo  vi  è di  bifogno  di  pren- 
dere acque  in  quantità  , acciocché  patti- 
no per  urina  , non  mi  vaglio  mai  di  al- 
tra acqua  , che  dell’acqua  piovana  di  d- 
terna , o dell’  acqua  di  qualche  fontana , 
la  quale  per  efperienza  lia  purilfima,  e 
limpidiifima  , come  li  è la  nollra  acqua 
di  Pifa.  E fe  pure  talvolta,  o per  politi- 
ca, o per  ciuraicria , o per  mera  necef- 
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Età  di  non  poter  far  altro,  per  aver  adr 
do (fo  una  fchiera  di  quei  Medicaftroni , 
che  più  degli  altri  fon  creduli,  e che  in 
Cuccagnia  anno  per  verità  infallibile. 

Che  le  Civette  cachino  i mantelli ; < , 

fe  talvolta,  dico,  fon  nece  Aitato  ad  ade- 
rire a qualche  acqua  minerale  , in  tal 
cafo  mi  vaglio  fempre  dell’Acqua  della 
Villa , ne’  contorni  di  Lucca , la  quale  è 
povera  poveriffima  di  miniera  ; e di  più 
proccuro  fempre,  o che  ella  Ha  tempe- 
rata con  acqua  piovana  , o che  per  Io 
meno  le  duo  ultime  giare  di  acqua,  ogni 
mattina  fieno  di  acqua  dì  fonte  . 

Lafci  andare  tutti  quanti  quei  medica- 
menti calorofi , che  per  rompere,  e difi 
fipare  i flati  fono  fcritti  ne’ Libri  de'no- 
jftri  Medici . Io  non  fo  come  nel  Mondo 
fi  generi  il  vento  , e per  confcguenza 
non  fo  ancora  come  nel  noftro  corpo  fi 
faccia  il  flato  : Ma  andando  per  certe 
probabiliflime  conjetture  , e per  certe 
efperienze,  ch’io  foglio  fare,  che  mi  ri- 
efeon  vere,  trovo  che  il  flato  vien  gene- 
rato dal  caldo  , come  vera  cagione  effi- 
ciente . Ma  perchè  le  dico  io  quelle  cofc, 
che  alla  fua  prudente  intelligenza  fono 
più  che  notiffime?  Intanto  le  ho  dette  , 
in  quanto  ho  voluto  inoltrarle  , che  ob- 
bedifeo  ciecamente  , e eoo  ogni  oflequio 
a'fuoi  comandi . E di  nuovo  la  prego  a 

R r per- 
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perdonarmi,  te  ho  fcherzato  con  «troppa 
libera  familiarità  . Caro  Sig.  Domenico) 
Aia  allegramente,  Ci  rida  del  fuo  flato, 
il  «quale  è così  galantuomo  , che  la  la* 
fcia  liberamente  bere  , mangiare,  dormi- 
re , e andate  a fpaflò  come  fe  fofle  un 
gidvanetto  : Stia  allegramente  , le  tornò 
a dire  con  vera  flncerità  di  cuore  , e 
cacci  via, 

* Keù  Troòot  etpyaXtoy,  ^ ytj07rotnq  (ii\t 

Mi  continui  il  fuo  affètto  , e le  fo  di- 
votiflima  riverenza  , * r ■*:  • 

t; . > i r ::  i.'i  ::  rr..  ■ * 


,1  _ 


f V 


Firenze  . Nella  Villa  della  P etra} a t ai 
Giugno  1688. 


_ . j .ii 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 
Pifa  . 

" *.'*  I * * / . . * 

9Uì  alla  Villeggiatura  della  Petraja' 
ricevo  la  gentiliflìma  di  V.  Sig.  II- 
ifs.  Ho  veduta  la  Lettera  per  la  Se-‘ 
rcnifs.  Granduchefla  Vittoria , parmi  gen- 
tile , modella  , e (òpra  tutto  giudizio!!!* 
Ama  . Ed  io  tempre  più  ammiro  la  geni 
tilezza  di  V.  Sig.  nello  fcrivere  . Me  ne 

ral- 
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rallegrò  Ceco  di  tutto  cuore  . Il  Sonetto 
latto  ad  intuito  del  Sig.  Marchetti  , pe*J 
Sig.  Magliabechi  , è bello  , e fi  vede  ufei- 
to  dal  medeiime  fuo  gestii  lènte , Starò 
attendendo  i fuoi  comandi , e le  fo  divo- 
vidima  riverenza.  ' 

. ' : .-.*•»  I : fi.'  *'i)  " 

Firenze  13.  Giugno  1688. 


Al  Signor  Giufeppe 
Vailetta  . Napoli 

t » : : t ì J . A W V , I i / r I i ^ À d 


w 


IO  ho,  ed  ho  avuto  fempre  particolar 
devozione  , ed  amore  verfo  i Signori 
Napoletani  ; Ór  confideri  V.  S.  Illuftrils. 
qUal  di ft urèo  mi  abbia  portato  lanuova 
delle  Ruioe  di  Napoli  per  così  orribile 
Terremoto.  Mi  creda,  caro  Sig.  Giufep- 
pe  > che  io  non  poteva  pfct  I*  orrore  ter- 
minar  di  leggere  la  Tua  Lettera . Ringra- 
ziamo però  Iddio  benedetto  , che  quella 
volta  X come  V.Sig.  Illuftrils.  afferma) 
ha  voluto  prender  guerra  eoo  le  mura* 
glie  , e non  con  gli  uomini  di  Napoli  % 
come  lece  nel  1456.  a tempo  del  lue  Al* 
fonfo,  che  allora  fc  la  prete  con  le  mu* 
aglio,  e eoo  gli  uomini . ; 1 :> 

Oh  Dio  buono  l in  che  timore  fòfma 

Rr  a Ila* 
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{lati  qui  tutti  per  la  falute  del  Padre 
Strozzi  ? Veramente  quello  gran  Padre 
in  quella  Corte  è univerfalmente  amato, 
« riverito  da  tutti  con  vera  cordialità  » 
Mi  favorifca  V.  Sig.  Illuftrifs.  di  falutar* 
lo  caramente  in  mio  nome  , c le  fa  divo* 
tilfima  riverenza . 

. • 1 V.  j . . . • . . v 

Firenze  io  Giugno  1688. 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini . 


Pifa. 


< O.ì 

VW  jVj 


IN  efecuzione  de*  comandamenti  Tuoi  * 
iermattina  Lunedì  conlègnai  al  Sig. 
Tiberio  Cofci  la  Rofetta  con  quindici 
Diamanti,  che  ha  donata  a V.S.Illultrils. 
la  Serenili.  GranduchelTa  Vittoria  mia 
Signora  , e credo  , che  a quell*  ora  lo 
avrà  ancora  intefo  dal  medelimo  Sig.  Ti* 
ber  io  ; lìcchè  quello  relia  negozio  total- 
mente aggiullato  in  quella  parte. 

- Circa  poi  quello,  che  ella  delìdera  di 
Papere  , il  modo  col  quale  li  debba  con- 
tenere con  1*  A.  Sua  Serenili,  io  per  me 
crederei , che  folle  bene  , che  V.S.  fcri- 
- * - - vefle 
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veflè  una  ' Lettera  di  ringraziamento  a 
S.  A.  Sercnifs.  e fé  anco  in  quefto  fuggct- 
to  le  veniffc  fatto  un  qualche  Sonetto  , 
me  lo  potrebbe  V.  Sig.  mandare  , che  io 
non  mancherei  di  prefentarlo.  La  Lette* 
ra  è neceffaria  necefTariffima  . Il  Sonetto 
quando  non  vcniflè  fatto  , non  è tanto 
neceffario  > e vi  farebbe  poi  tempo  a far- 
lo , perchè  farebbe  a propofito  , e fcm- 
pre  farebbe  a tempo  opportuno.  ■ 

Le  do  nuova , che  ho  veduto  il  Ritrae 
to  della  Screnifs.  PrincipefTa  di  Baviera 
Spola  del  Serenifs.  noftro  Principe  di  To- 
fcana.  E' una  bella  PrincipefTa  , di  carna- 
gione bianchiffima  , e di  capello  biondo. 

Mi  continui  Tonore  de*  fuoi  comandi  ; 
e applicandola  a riverire  in  mio  nome 
la  Sig.  Tua  Madre,  ed  il  Sig.  fuo Fratello, 
le  faccio  divotiffima  riverenza.  (f  " 


“ .c  io  j:j,ìoliJn3 

• Firenze  20.  Luglio  1688. 


Alla  Medefìma. 


i 

r 

L 

& 

4 

ì 


NOn  hò  per  ancora  prefentato  la 
Lettera  di  V.S.  Illuftrifs.  allaSe- 
reniffima  GranduchefTa  , perchè  un  poco 


di  fèbbre  , con  certa  fluffione  vagante 
agli  articoli  > ed  altre  parti  del  corpo,  mi 


ten- 
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tengono  da  Domenica  in  qua  in  letto  . 
Io  lo  farò  fubito , che  il  male  me  lo  per- 
metta , ficcome  ancora  prefenterò  il  So- 
netto , che  in  verità  è belMimo  . Sono 
oggetto  degniffimo  dell*  applicazione  di 
*PSig.  Illuftrifs.  le  Nozze  Serepiffime,  e 
mi  do  a credere,  che  non  meno  in  effe  , 
che  negli  altri  Tuoi  Componimenti  farà 
eguale  a fé  fteffa  . Mi  perdoni  Te  non 
ferivo  di  mio  pugno  , ed  a V.  Signoria 
Hluftriffima  faccio  devotiffima  riverenza 

• • i # v* 

Firenze  27.  Luglio  1688. 


Alla  Medefima. 


< 


REfto  infinitamente  obbligato  alla 
gentilezza  di  V.S.  IUuftrifs.  per  gli 
amorevoli  fèntimenti,  che  ha  verfo  dime 
per  la  mia  falute.  Io  fto  meglio,  e fra  po- 
chi giorni  fpero  di  poter  portarmi  a Pa- 
lazzo , e prefenterò  la  fua  Lettera  . In- 
tanto mi  continui  ella  il  fuo  affetto , e Y 
onore  de*  Tuoi  comandi  ; e fe  vede  il  Sig. 
Lorenzo  Bellini , lo  rifalu ti  in  mio  nome 
per  un  milione  di  volte, e di  vero  cuore . 
£d  a V.  Sig.  faccio  divotiffima  riverenza  . 


Firenze  31.  Ltqlh  *68?* 


Al 


• -al  v 
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Al  Padre  Gio:  Maria. 
£aldigiani  della  ! 


: t 


IO  ho  avuta  Tempre  una  profondi/fima 
venerazione  al  merito  del  Padre  Got- 
i jgnes , e mi  fono  Tempre  difpiaciute  fino 
all*  anima  le  nuove  della  Tua  faftidiofa 
oftmatilfima  infermità  ; c mi  creda , ama- 
tiffimo  Padre  Baldigiani , che  glielo  dico 
di  vero  cuore  , e da  buon  Amico  lince-  jeZ'rzza 
rifiìmo  . Con  fincerità  dunque  di  buon  dì  corpose 
Amico  j e non  con  ciurmerla  di  Medi- 
conzolo  rifponderò  a’  tre  queliti  , che  da  *eue gam. 
V.  Reverenza  mi  fon  fatti  per  fervido  bc- 
del  medefimo  Padre  Gottignes . 

Il  primo  ouefito  fi  è ...  Se  io  abbia  cu- 
ra , o rimedio  da  prefcrivergli  , a fine 
di  follevario  in  tutto ,o  in  parte  da  quel- 
la infermità, nella  quale prefentemente  fi 
trova  , e che  nella  fua  Lettera  da  V. Re- 
verenza con  tanta  puntualità  è fiata  de- 
fcritta.  » : 

Rifpondo  , confeffando  ingenuamente 
la  mia  ignoranza  , che  io  non  ho  medi- 
camento veruno  da  potergli  preferì  vere  . 

Che  fe  pure  dovelfi  prefcrivergli  qual- 
■ ; che 
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che  cofa  , gli  prefcriverei  , che  da  qtfi 
avanti  fi  aftcnpfle  da  tutte  le  forte  di  quei 
Medicamenti  , che  fi  cavano  da’  vafi  de- 
gli Speziali;  E tanto  più,  che  ha  prova- 
to a valerti  di  effi  Medicamenti  , eflen- 
dofi  ultimamente  purgato  per  mano  de 
Medici  , i quali  oltre  le  Preparazioni  um- 
verfali , gli  anno  dato  ancora  de  i De- 
cotti, egli  anno  fatto  anco  ufare  gli  Ar- 
chetti de’  Sudatori  . E per  tutte  quelle 
operazioni  il  Padre  non  ha  ricuperata 
interamente  la  fanità  , ma  folamente  è 
tornato  in  quello  (lato  , nel  quale  fi  tro- 
vava ; prima  che  gli  veniflero  gli  ulti- 
mi peggioramenti  . Ed  intorno  a ciò  V. 
Reverenza  difeorre  più  che  da  Medico 
nella  fua  Lettera  : Ed  io  non  voglio  re- 
plicarlo . 

Il  fecondo  quefito  fi  è . Se  io  abbia 
qualche  configlio  da  fomminiftrargli  al- 
meno per  premunirlo  , e prefervarlo  da 
peggio  , e per  allungare  più  che  fia  po fi- 
fi  bile  la  vita . 

Rifpondo,  che  in  quello  fecondo  que- 
lito io  fono  uomo  più  trattabile  aliai  , 
ed  il  configlio  Io  ho  , e voglio  darglie- 
lo , ed  è un  eonfiglio  buono  , e «cu- 
ro , ed  il  più  ficuro  , che  fia  in  tutta 
quanta  la  Medicina  . Iddio  , che  ne  fa 
molto  più  degli  uomini  , e che  è di- 
fcreto  più  di  .tutti  gli  uomini  , pel  vit- 
to 
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to  di  San  Paolo  primo  Eremita , non  gli 
mandava  altro , che  un  mezzo  pane , non 
portato  da  un  Cammello, ma  da  un  pic- 
colo Corvo  , e con  quello  vitto  di  ogni 
giorno  così  parco ^ lo  mantenne  vivo,  e 
fano  : mólte-  , e molte  dozzine  di  Anni  : 
E per  moli  rare , che  con  quella  Itelfa  par- 
fimonia.  potevano  vivere  ancora  gli  altri 
Crilliani  , quando  Sant’  Antonio  Abate 
fu  commenfale  di  San  Paolo, Iddio  fola- 
mente  ->  raddoppiò  la  dole  di  un  mezzo 
pane,  portato  pure  dal  medefimo  Corvo. 
Che  .voglio  inferire  ? Che  fe  il  Padre 
Gottignes  vuol  campare  più  lungamente 
che  fia  polfibile , lìa  parco  parchilfimo  , 
e quanto  mai  fi  può  dir  parchilfimo  nel 
mangiare.  Lo  dicci  di  vero  cuore.  Oh  le 
potelli  far  vedere  a V.  Reverenza  leefpé- 
rienze,  che  tante,  e tante  , e lungamente 
ho  fatte  in  quello  affare  , ella  fi  flupi- 
rebbe-.  Si  vive  pure  col  poco  ! Si  vive 
pure  col  poco,  e fi  vive  lungamente  , e 
fi  vive  fano!  Faccia  conto  il  Padre  Got- 
tignes d’  intraprendere  per  qualche  tem- 
po un  grande  medicamento  nella  feguen- 
te  forma . Prenda  la  mattina  a buonora 
fei  , o fette  once  di  brodo  di  carne  fcioc- 
co  , e non  raddolcito  con  verun  giuleb- 
bo,  e ne  meno  con  - zucchero  ordinario. 
Il  fuo  definare  fia  una  buona  mineftra, 
talvolta  maggiore,  e, talvolta  minore, (c* 
, il-jTi  Sf  con- 


*,  Zt.E  k.i 

conio  T appetito  maggiore  , o minore  : 
oltre  la  mineftra  , come  fé  fbfiè  un  Do* 
minicano , fi  faccia  cuocere  un  par  d’ uo- 
va, e di  più  prenda  un  frutto  fecondo 
la  ftagione  . La  cena  della  fera  fia  una 
mineftra  , e un  folo  uovo  - E tanto  la 
mattina  > quanto  la  fera  , beva  fempre 
acqua , e mai  non  beva  vino  , già  che  il 
vino  è il  maggior  nemico,  che  poffa  ave- 
re la  fua  vita , e la  fua  fanità . Se  bene 
egli  vada  naturalmente  di  corpo r cootut- 
tociò  non  trala  lei  di  farfi  frequeo  temen- 
te de'Crifiieri  componi  non  d’altro,  che 
di  puro  , e fcmplice  brodo  di  carne  rad- 
dolcito col  zucchero  , molto  più  copio/ò 
di  quello  , che  fi  mette  nel  brodo  della 
mattina  a buonora.  Non  è. dovere  con- 
trariargli il  muoverfi,.  eA  j&.camminarej 
perchè  il  fare  efercizio  gli  può  efler  fera- 
prc  di  fommo  giovamento  , ficcome  gli 
pub  eflèr  fempre  di  danno  lo  Ilare  eter- 
namente a federe  in  una  feggiola  , o in 
letto  . Extrceri  imbecillii  partibus  bonum  f 
ci  anno  Iafciato  fcritto  i più  antichi , e 
migliori  Maeftri  della  Medicina  Cappi- 
ta  ! Io  ho  fatto  da  Medico  daddovero  , 
mentre  ho  citato  una  fentenza  latina  : E 
di  più  ho  fatto  da  buon  economo  , men- 
tre rifpondendo  al  fecondo  quelito,  ho  ri- 
(pofto  ancora  al  terzo.  Caro  Padre  Bai* 
aigiaoi,  non  ne  fo  più;  E fc  più  ne  fa- 

pedi  , 
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pedi  , piò  ne  fcriverei*.  Accetti  il  mio 
buonanime»  , e faluti  cordialilfimamente 
iL  Padre  Gottignes  in  mio  nome  » e gli 
dica,  che  fé  vorrà  campare , potrà  cam- 
pare . Prudenti , e giudiziofi  mi  pajono 
que’  Medici , i quali  per  primo  , e prin- 
cipale feopo  fi  prendono  quello  del  man- 
tener vivi  i loro  Ammalati;  e per  fecon- 
do Icopo  fi  prendono  quell*  altro  del  fo- 
nargli dalle  loro  Infirmiti.  Quei  Medici 
che  fcambiano  quell’  ordine  , non  fanno 
mai  bene  . Non  piò  di  quello. 

Supplico  V.  Reverenza  umilmente  a 
voler  rallignare  il  mio  umiliamo , e ri- 
verentiflìroo  diTequio  al  gran  Padre  Palla- 
vicino  , mfierrre  con  le  mie  grandtlfime 
obbligazioni  pel  favore  , che  vuol  farmi 
coll’ Efemplarc  del  fuo  nuovo  Libro, che 
mi  farà  gratilfimo,  ancorché  da  me  non 
meritato . 

Io  non  avrei  mai  avuto  tanto  ardire 
di  mandar  a Y.  Reverenza  la  mia  Meda- 
glia , che  fu  fotta  fare  dal  Serenilfimo 
Granduca  mio  Signore  ; ma  ora  , che 
comprendo  , che  ella  la  vuole  , io  gne  ne 
manderò  tre  in  una  Scatoletta  per  la  pri- 
ma occafione,  che  avrò; e Y. Reverenza 
ne  prenderà  due  per  fè,  cd  una  la  prego 
a prefentarla  al  Padre  Pallavicino;fe  pe- 
rò le  pare  a propoli  tp  ; Se  no,  fia  per 
non  detto  , e ne  faccia  quel  che  le  pare* 

Sfa  e le 


• \s\  • 


V (gran- 
duca C «fi- 
mo lUfc- 
c*  ritrar- 
reil  J ledi 
da  Mafiì- 
mil-  Sol- 
dani  in 
tre  belle 
Medailie 
di  bromo 
con  tre  di- 
verti ro - 
vejci  ef- 
primentl 
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li  tu  fa-  e le  piace  . La  riprego  di  nuovq  a rafie- 
altàiche  gnarmi  fervo  al  Padre  Gottignes  , ficco- 
AutZf'0  me  raflegno  com  ogni  più  vera,  lìnee- 
Principal- rità  ec.  ;\v  .V:.  :.!:  , 'J  » 

mite  pof.i  : ; - ; ' • ; . I . 

ledeva.  . Firenze  i o.  Agojìo  1688 . 

* • i . . i 0 . . «^4*.  • ' | J t . t *„  /j 

* Non  fi  maravigli  y fe  non  vide  le  mie 
•Lettere  la  fettimana  paflàta  . Qui  arri- 
vano il  Martedì  le  Lettere  tardi  ,,  ed  io 

•in  quell’ordinario  non  ho  tempo  di  rifpon- 
dere . 

r.  » ! ".•.jvj  ’ . .V  cv 

; Al  Signor  : 

: Valletta  . 

' . . . ■ , O ..  vf*  ! j: 

IT  O caro , che  fia  arrivato  a falvamen- 
L to  il  fagotto  de1  Libri  -,  che  le  ho 
mandato,  e mi  difpiacé*  .òhe  vi  fia  man- 
cato il  Libro  dell’  Efperienze  delle  Tar- 
’ tarughe.'Io  ve  Io  feci  mettere,  e non  fo 
rinvenire  la  cagione , per  la  quale  vi  fia 
mancato  . Come  avrò  congiuntura  , ne 
manderò  un  altro  £femplare,o  due;co- 
, sì  fi  poteflc  rimediare  a*  Terremoti  * e 

alla  morte.  . > >•  ; ; 

v Vedrò  volentieri  a Tuo  tempo  il  fuo 
Confulto  Forenfe  , e Pietro  fec.  -ed  ora 
* u - i d per 
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per  allora  le  ne  rendo  le  dovute  grazie 
con  ogni  piìt  riverente  affètto.  < 

\r'  Le  Compofizioni  Poetiche  del  Sig.Con- 
- te  Lorenzo  Magalotti,  mentovate  con  lo- 
de nelle  Annotazioni  all*  Arte  Poetica  di 
Benedetto  Menzini , fono  quattordici  Can- 
• zoni  j eh*  effb  Sig.  Conte  fece  pochi  an- 
ni fono  , in  lode  di  bella  Donna  , cele- 
brando mirabilmente  varie  parti  del  Aio 
corpo  , e vàrie  fue  virtù  . Son  Canzoni 
piene  pieniflìme  d’altiffimi,  e nuovi  ped- 
fieri,  e pellegrini, altamente,  e con  gran 
nobiltà  /piegati.  Da’ critici  più  feveri,  e 
più  arrabbiati  non  fi  può  oppor  loro  al- 
tra cofa  , che  £lle  volte  un  poco  d’ofcu- 
rità,  o per  dir  meglio,  non  piena  eviden- 
za , il  che  anco  fvanifee  alla  feconda  let- 
tura di  effe  Canzóni  . Il  pretendere  di 
aver  la  copia  di  quelle  Canzoni  da  èlio 
Sig.  Conte  , è cola  imponibile  impoffì bi- 
fidi ma  , arcimpoflìbili  filma  Io  ne  ho  pet 
difgrazia  una  ,•  la  quale  egli  mi  fece  L* 
onore  di  dedicarla  a me  i ed  è fopra  i 
capelli  i La  mando  qui  a V.S.  Uluurifs. 
inclufa  , avendola  fatta  copiare  di  buona 
mano  i:  e fe  avanti  ch’io  ferri;  la  Lèttera 
farà  copiata  una  Frottola  pen  ifcherzo,  del 
medefimo  Sig.  Conte  ,•»  ik  ' manderò  .pur 
qui  inclufa  ; fe  no , la  manderò  per  un 
•altro  Ordinario  : c fe  V.Sig.  volefie  uo 
/ftio  Viaggiq  deferitto  da  ltu  in.t^rza&j- 
-o'ì  * ma. 
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ma,  eh* è bclliffimo,me  ravvili ,che  glie 
lo  manderò , ' 

- La  fettimana  pa fiata  mandai  ai  Signor 
D.  Giccio  d* Andrea  dodici  Sonetti  in  lo- 
de della  Serenili-  Granduchefla  Vitto- 
eia  di  Tofcana , fatti  da  quella  Sig.  Maria 
Selvaggia  Borghini  Pifana  , che  fono  bel- 
ati affai  affai  : fe  gli  faccia  mo  fi  rare  dal 
Sig.  D.  Ciccio,  che,  fe  non  m'inganoo  , 
piaceranno  al  certo  a V.  Sig.  Illuftrifs.  La 
Serenifs.  Granduchefla  per  mia  mano  ha 
regalato  quella  Poetefla  di  una  nobiliflì- 
ma  Rofetta  di  diamanti.  Veramente  la 
Granduchefla  ha  il  cuore  generofo , e de- 
gno di  quella  gran  Signora,  ch’ella  è. 

Molti  , e molti  mefi  fono , d’  ordine 
del  Sereni  ffimo  Granduca  mio  Signore 
mandai  in  Affrica  il  Dott.  Michel  Ange- 
lo Tilli  Lettore  de*  Semplici,  e Cufiche 
del  Giardino  di  Pifa;  quelli  è per  tornar 
fra  poco  tempo  , c credo  , che  porterà 
qualche  fèmenza  di  quei  Pacfl  curiofà* 
Se  vi  faranno  colè  di  confiderazione  io 
ne  farò  qualche  parte  a V.  Sig.  Illuftrifs. 
Intanto  fe  il  fuo  Giardiniere  voglia  un 
pochi  di  femi  di  radici  , o rafani  rolli 
d*  Affrica  t me  lo  avvili  , che  dentro  a 
Una  Lettera  gli  manderò  fiibito  . 

Il  Serenifs.  Granduca  ha  fatte  venir 
di  Francia  varie  razze  di  Perfidie  , le 
quali  fono  fquifìtiffune  , allignate  qui  in 

Tq- 
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Tofcana  con  buona  manièra . Ne  ho  raef- 
fi  infieme  alcuni  noccioli  per  V.  S.  IiJii- 
Uriti;.  pel  Tuo  Giardino  ; mi  avviti  , fé 
ella  gli  vuole,  che  glie  li  manderò  . Vi 
fono  certe  Pertiche  chiamate  Violette  > 
che  pajono  venute  dal  Pa radilo  Terre* 
ft*e  , piantatevi  dalla  gentiliffima  mano 
di  Madonna  Èva  . Io  non  Co  però  tir  * 
frutti  Franteti  poflano  allignare  a Napo- 
li fenza  Scandalo. 

Qui  inFirenze  è già  terminata  la  flam* 
pa  del  Malmahtile  Poema  giocolo  del 
Lippi,  con  1*  Annotazioni  ; e credo  , che 
fra  un  mefe  , o poco  più  fi  abbia  a po- 
tere dar  fuora. 

Non  ho  oggi  più  chiacchiere  da  feri- 
vere  , onde  facendole  divotifiima  rive- 
renza, le  bacio  le  mani,c  la  fupplico  de* 
fiuti  comandamenti . 

-•I.,  ' ' * ■ 

Firenze  17.  Agofio  itili. 

-»  ' \ ■ r 

i ' '•  f » * : 

■ '>Ì  :■  . : j..  . 

Al  Signor  Discinto 
Celioni.  Livorno. 

* < ' ♦ , ( ! 1 t h * 

PRego  la  fiia  cortcfia  a far  aver  que- 
lla Lettera  al  Sig.  Tilli , e mi  coun 
patifea  del  faftidio , che  le  do. 


Ho 


Fare  }o 
Gnorri  , 
•vali  fin- 
gere d’ 
ignorare- 


*Cl,.£,Tr+. 
tri  : Erumfi 
te  Tcnietiiin 
medio  foro 
videro  > dif- 
faeviabor  - 
Vir%.  4.  jEn. 
Cum  di  bit 
amplciotiat- 
<|uc  ofcuU 
dolca  fi «et . 
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Ho  ricevuto  la  fporta  co’ dattili  , d1 
altra  fporta  co  i dodici  falficciotti  di 
Tonno  , e le  due  ovaje  pur  di  Tonno  . 
Ne  ringrazio  la  fua  amorevolezza  , e la 
prego  a mandarmi  la  nota  dello  fpefo  , 
acciocché  io  pofla  rimborfaria  . Ma  , 
Meflere  , non  fate  lo  Gnorri  ; Scrivete- 
mi io  fpefo  , e non  ve  lo  dimenticate  al 
voftro  arcifolito  , perchè  verrò  corti  , c 
vi  darò  dc^-pugni  ben  fodi , ma  ben  fodi . 
Mi  voglia  V.  Sig-  bene  , perchè  io  amo 
lei  con  vero  cuore  , e_le  fo  utniliflìma 
riverenza.  •;  :«<•  . x :• \>  Jr'f 

- ; r : 1 I*  ; : * • •»*  n . ►'  , ;i 

Firenze  14.  Agojìo  1688.  . « • _x 

? "j  c • . . >V  i ' . 'I  . i 

jP * S.  !'•-*  • ■«.  «iiiWV.  . »'  f -1  ' 

. ' > . . . : , • 
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AI  Navicellaio  io  non  ho  dato  niente 
di  porto , perchè  non  l’ho  veduto , ne  ho 
fpefo  niente  in  Dogana  , perchè-  il  Prov- 
veditore non  ha  voluto , che  io  paghi  nien- 
te ; giacché  il  Ball  mio  Fratello , che  era 
In  Dogana  per  rifeupter  certe  . Ballette 
di  Set a fette  venir  da*  Arezzo !,  trovò  le 
fudette  due  Sporte  mandate  da  Y-S.  e Ce 
le  fece  confegnare  dal  Doganiere . Addio, 
addio  di  nuovo.  * Vi  abbraccio,  e vi  do 
un  bacio  . Sono  rtato  ammalato  di  feb- 
bre , e di  dolori,,  ma  fon  guarito. 

Al- 
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Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 


GOdo  fommamente,  che  V.  Sig.  Illa- 
ftrifs.  abbia  fatto  j panetti  fopra  la 
nuova  noftra  Serenifs.  Sig.  Principefla  di 
Tofcana  ; e me  ne  rallegro  con  V.Sig.  di 
vero  cuore,  buono  amico  . Appro- 
vo , e la  confermo  nel  fuo  penfiero  di 
voler  dedicargli  alla  Serenifs.  Grandu- 
chefTa  Vittoria.  Ottimo  penfiero, ottimo 
certamente  . Quando  V.  Sig.  me  gli  man- 
derà , io  gli  leggerò  con  aùellà  intera  fo- 
disfazione , con  la  quale  ho  letto  Tempre 
le  Opere  gentilijfime  della  mia  virtuofif- 
fìma  Sig.  Borghina  . Me  gli  mandi  pure 
con  fuo  comodo  , perchè  Tempre  arrive- 
ranno a tempo  a favorirmi  . Ma  o quan- 
to mi  ha  confòlato  la  Tua  Lettera , men- 
. tre  mi  dice,  che  V.Sig.  fi  trova  in  buona 
fanitàdi  quei  travagli, che  talvolta  foglio- 
no  perturbarla!  Ncfia  ringraziato  il  buo- 
no Iddio  , dal  quale  procede  ogni  noftro 
bene  . Io  me  ne  rallegro  con  V.  Sig.  II- 
luftrifs.  e di  vero  cuore  , perchè  la  amo 
come  fe  mi  foflc  Sorella  , e riverifco 

Tt  quan- 
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quanto  mai  fi  può  in  quello  Mondo  la 
tua  virtù. . Mi  onori  de’ Tuoi  comandi , c 
le  fo  divotittìma  riverenza, 

• i 

Firenze  i8.  Agojlo  1688. 

Al  Signor  Giufeppe 
Valletta  . Napoli . - 

HO  caro  , che  V.Sig.  Illuftrifs. abbia 
gradite  le  Poefie  del  Sig.  Conte 
Magalotti  , che  le  ho  mandate , e godo , 
che  le  fieno  piaciute  , e perciò  di  nuovo 
le  mando  qui  annetto  il  Capitolo  di  un 
fuo  Viaggio  , e fpero  , che  anco  quello 
farà  gradito  dalla  fua  cortefia  : E fe  el- 
la defidera  di  limili  Poefie  manufcritte  d* 
altri  Valentuomini,  me  k>  .avvili  con  ogni 
libertà  , perchè  la  lervirò  ad  ogni  fuo 
minimo  cenno  con  fomma  preftezza . 

Mi  è difpiaciuto  , che  fia  andato  ma* 
le  quel  Libro  delle  Tartarughe  , che  do* 
vea  cflere  del  -Sig.  Tozzi oc  V.  S.  Illu- 
ftrils.  gli  dette  cote  fio  fuo  , mi  farebbe 
favore  : ed  io  a fuo  tempo  glie  lo  ri- 
manderò in  un  altro  fàgottino  di  Libri  , 
che  fpero  pretto  poterle  mandare . 

Il  Sig.  Marchetti  ha  fiampato  un  Li- 
bro 
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bro  Geometrico  ; anco  di  quello  mande- 
rò a V.  Sig.  nn  elcmplare  : e fe  di  altri 
Libri  di  quelli  paefi  avclfe  gullo  , me 
ravvili  liberamente  . Mi  conrinni  il  fuo 
afletto  , come  umilmente  la  fupplico,  e 
le  fò  umiliflima  riverenza . 

Firenze  7.  Settembre  168  2. 

Al  Sig.  Aleflàndro 
Marchetti . Fifa . : 

IO  non  ho  mancato  di  rapprefentare  al 
Sereni fs.  Sig.  Principe  Gio:  Gallone 
le  qualità  di  V.  Sig.  IUuflrils.  ed  il  fuo 
gran  merito  > il  che  a S.  A.  Serenili».  era 
ben  noto  , ficcome  è noto  a tutta  l’Eu- 
ropa : e ho  detto  di  più.  a S.  A.  Serenifs. 
che  la  noftra  Tofcana  fi  gloria  di  un  Let- 
terato grande  delle  qualità  di  V.  Sig.  II- 
luflrif*  e non  ho  altresì  mancato  di  rac- 
comandarlo a conto  dall’ Augumento  al 
nuovo  Ruolo  ; e fi  accerti , Sig.  mio , che 
l’ho  tatto  di  cuore  , e con  vera  fincerità 
di  Amico  , e di  Servitore  obbligatiflìmo 
arciobbligatiffimo  . Vorrei,  che  ella  pro- 
vaffe  gli  effetti  di  quelle  mie  raccoman- 
dazioni ; ma  fe  ella  proverà  vantaggio 

T*  a vc- 
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veruno  , non  proverrà  da  quelle  , ma 
bensì  da  i Tuoi  meriti  impareggiabili  . 
Vorrei,  che  ella  reflaflè  confidata  ilo  de- 
luderò quanto  qualfifia  cofa  da  me  più 
deliderata  . RalTegno  a V.  Sig.  Illuflrifs. 
il  mio  oflequio,  e la  fupplico  deTuoi  co- 
mandi continuati  ; e fi  accerti  , che  in 
quelle  cofe  , che  dipenderanno  dal  mio 
volere  , e dal  mio  potere  , Ella  re/lerà 
fubito  fubito  , ma  fubito  obedica,e  fer- 
vita  . Addio  , caro  Sig.  Marchetti  . Io 
fon-  quello  farò  eternamente  ec. 

, V 

Firenzi  18.  Settembre  1688. 


Al  Signor  Giufèppe 
Valletta.  Napoli. 

HO  caro , che  le  lìano  piaciute  le  Poe- 
fie  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Maga- 
lotti,  che  le  ho  mandate, e perch’ella  mi 
fcrive  , che  le  farebbe  grata  anco  la  Sa- 
tira di, qualche  altro  Autore  ; qui  annef» 
fa  le  mando  una  Satira  contro  i Poeti , fat- 
ta dal  fàmofo  Benedetto  Menzini . Legga 
dunque  quella , e Ce  le  piacerà , le  man- 
derò altra  Satira  del  medefimo  Autore 
molto  più  terribile  di  quella  . Io  llarò. 

...  atten- 
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attendendovi  fuói  Comandamenti,  i quali 
•faranno  da  me  Tempre  obbediti  con  ogni 
più  elàtta,  e più  religiofa  puntualità.  3 
L * Anacreonte  traportato  dal  Sig.  Cor* 
fini  è una  bella  cofa:  quello  fu  llampato 
alcuni  anni  fono  nella  Città  di  Parigi  in 
Francia , e ne  vennero  in  Firenze  alcune 
poche  copie. 

1 E'  vero  , le  Satire  del  q.  Sig.  Salva- 
dor Rofa  vi  è un  Signore  in  Firenze  , 
che  l’ha  tutte:  ma  non  è polli  bile,  che 
ne  voglia  dar  copia.  Io  vi  ho  ufata  gran 
diligenza  per  averle,  ma  non  è fiato  pof 
libile  lo  averle  mai  : Se  mai  mai  le  ave- 
rò  , certamente  ne  manderò  a V.  Sig.  11- 
luftrifs.la  copia  di  qualcheduna. 

Delle  cofe  di  Pietro  Aretino  io  non 
ho  niente  di  manufcrittò:  e fe  Io  avelli  , 
certamente  che  ne  manderei  copia  a V. 
Sig.Illuftrilfima. 

Le  rendo  umililfime  grazie  del  Libro 
delle  Tartarughe , che  a quell’ora  avrà 
mandato  al  Sig.  Luca  Tozzi,  e ne  le  ra- 
tifico le  mie  obbligazioni  : e fi  accerti, 
che  a fuo  tempo  mi  ricorderò  di  riman- 
darne a V.  Sig.  Illuftrifs.  colli  in  Napoli 
un  altro  Efcmplare  infieme  con  altri  Li- 
bri curiofi  - - - ■ - 

In  Cofmopoli  alla  macchia  anno  ftam- 
pata  la  Cicceide  del  Sig.  Gio:  Francefco 
Lazarelii  : è un  Libro  di  dugento  Sonet- 
ti, 
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b , fatti  i»  derilione  di  un  tal  Don  Cic- 
cio . In  ogni  Sonetto  gli  da  del  C< — 
con  maniere  ingegnofiffimc  . In  fuo  ge- 
nere è una  bella  cofa  , ma  bella  bene  ; 
Perchè  1*  Autore  è veramente  Poeta . Se 
ne  potrò  bufcare  uno  , Io  manderò  a V .S. 
Mi  creda  , che  in  quello  genere  fu  pera 
la  Murtoleide,  e la  Scorncide  del  Conte 
da  Monte  Vecchio*  Se  glie  lo  mando  , le 
piacerà  al  certo . 

Gio:  Batifla  Ricciardi  morì  Tanno  pad 
iato  in  Pifa  fua  Patria;  ha  lafciatc  mol- 
te Cofe  manufcritte  , e morali , e buffò, 
nefche  . Tra  le  buffònefche  * vaga  una 
Poefia  contro  un  Prete  bacchettone  , che 
è una  cofa  terribiliffima  ; e comincia  ; 

Cintio  , mi  richiedete  * 

Ch’io  faccia  un*  Cannone 
Da  far  ridere  un  Prete  ■ 

Vofiro  parente  sì  , 

Ma  però  Bacchettone . 

Se  V.  S.  la  voglia  , poffo  farne  ricerca  di 
ima  Copia,  e mandargliela  . Starò  atten- 
dendo i fuoi  da  me  defìderati  comandi  * 
Mi  continui  il  fuo  affetto  , e le  fo  umi- 
Mìma  riverenza . 

/ 

Firenze  28,  Settembre  1688- 


Al 
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' _ r * , 

Al  Padre  Gio:  Maria 
Baldigiani  della 
Comp.  di  Giesùi 


k-  ii  „■ 


MI  fà  l’onore  V.  Reverenza  di  do 
, mandarmi  , Te  io  fòlli  per  appro- 
vare , che  il  P.  Gottignes  pigliarti  il  Mer- 
curio Diaforetico , propoftogli  da’ Medici 
di  Fiandra  ■ <- -Le  rifponderò  con  la  mia 
lolita  ingenuità.  Io  del  Mercurio  non  ne 
dò  mai  mai  di  neflima  preparazione  , per- 
ché 1*  efperienza  mi  ha  fatto  più  e più 
volte  toccar  con  mano  , che  è dannofiffi- 
mo  : E qui  in  Firenze  è noto  notiamo  , 
che  il  Mercurio,  dato  da  un  Medico,  ha 
fatto  impazzare  molte  e molte  Perfone 
riguardevoliper  la  loro  nobile  nafeira  . 
V.  Rev.  mi  fcrive  , che  il  P.Gottignes  è 
notabilmente  sbalordito  , e ottufo , e che 
quello  è il  maggior  danno  del  fuo  male  . 
Ór  che  farà  il  Mercurio  folito  a produr- 
re anco  ne1  fani  gli  sbalordimenti  , e le 
ottufità?  Non  ne  fo  più  . 

In  fecondo  luogo  mi  domanda  , fe  io 
pel  medefimo  Padre  approvarti  l’ufo  del- 
1* Antimonio  , e quale  Antimonio  . Del- 
1*  Antimonio  io  me  ne  fervo  di  radiffi- 
/.  mo. 


Giudizio 
del  $.  Re- 
di intorno 
ad  ogni 
maniera 
di  Mercu- 
rio , e d' 
Antimo- 
nio . 
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mo  . E fervendomene , non  mi  vaglio  fe 
non  del  Vino  flato  in  quelle  Ciotole , clic 
fon  note  a V.  Reverenza . Egli  è ben  ve- 
ro , che  non  credo  , che  porta  eflcre  a 
propofito  pel  P.  Gottignes  , e per  la  fua 
teda  . Del  redo  mi  rimetto  allo  fcritto 
nell’altra  Lettera. 

C.J19  • Circa  quell’ altro  Padre  di  43.  anni  , 
configlieli , che  quedo  Autunno  fi  eva- 
cuarti con  piacevoli  , e reiterate  evacua- 
‘ zioni  , e fi  metterti  in  buona  regola  di 
vita  ; E il  vino  lo  temperarti  abbondan- 
temente con  f acqua  ; e facefli  dell’efer- 
cizio  . 

Le  Medaglie  a qued’ora  V.Reveren- 
za  le  avrebbe  avere  avute  ; Ella  fi  farà 
rifa  di  me  . Le  mandai  franche . Mi  vo- 
glia bene  , e mi  comandi  con  ogni  li- 
bertà . Redo. 

Firenze  4.  Ottobre  1688. 


Al 
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Al  Signor  Dottor  Do- 
menico Bottoni. 


Napoli.. 


< 1 


*“ 


MI  rallegro,  che  V.  S.  ila  fiata  chia- 
mata da  Mellina  a Napoli  per  a fi- 
fi  fiere  , e per  fervire  di  Medico  a cote- 
fio  Sig.  Vice-Rè , il  quale,  per  quanto 
corre  la  di  lui  gloriofa  fama , è uno  de' 
principali  Litterati , che  oggi  fieno  nella 
vaila  Monarchia  di  Spagna  : Ed  il  Sig. 
Marchefe  Cafiiglioni  Miniftro,  agli  anni 
addietro  , del  Granduca  mio  Signore  , 
in  Madrid,  mi  ha  più  volte  favellato  del- 
la di  lui  grandifiìma  intelligenza  nelle 
cofe  filofofichc,  e naturali, e della  auto- 
revole Protezione,  che  fi  compiace  di  te- 
nerne . Mi  rallegro  dunque  con  V.  Sig. 
per  cosi  bella  fortuna  ; e mi  rallegro  an- 
cora fommamente  meco  medefimo,  che 
Ella  abbia  così  cortefcmente  avuta  la 


bontà  di  volermi  per  fuo  Amico,  e per 
fuo  Servitore.  Io  me  le  dedico  tal  qua- 
le fono,  afiicurandola , che  Ella  troverà 
in  me  tempre  un  Uomo  lineerò  , e di 
fchietta  cordialità  , e amatore  di  quei 
Suggetti  t ne*  quali  rifplende  la  Virtù  , 

V u co- 
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come  la  veggio  altamente  rifplendere  in 
V.Sig.  per  ia-faggia  Lettera  ,.  chb  irti  ha 
fcritta  . Mi  rallegrò  arieora  col  Mondo 
litterario,  mentre  nella  medefima  Lette- 
ra Ella  mi  accenna  , che  per  obbedire 
a’ comandamenti  di.  Sua  Eccellenza,  fi  è 
fera  ufcì  r^°^uta  di  volerò  fdrivere  un’Opera  Fi- 
aila  luce  lofofìca  intorno  al  Fuoco,  ed  alla  Luce, 
nel  1692.  c che  vuol  farla  pubblica  con  le  flampe  ; 
Ij  ^ **  ra^egro  di  vero  cuore  , e Y efor- 
qucfto  ti-  to  a non  difiorfi  da  così  nobil  penfiero  , 
trio:  yy-  ma  bensì  ad,  obbedire  premurofamente  , 
Topogra.  e con  forza  a così  gentili  comandamenti 
phica,  id-  dclnfuo  Signore-...  Io  le  auguro  ogni  più 
eft  I-  veritiero  applaufo  / e prego  il  buono  Id- 
Fmatió  " dio  datore  di  ogni  nollro  bene  , che  vo- 
juxta  lo-  glia,  concederle  una  perfetta  fanità  , ao* 
ca  cuna  ciocché  Ella  potfà  attendere  con  vigore, 
fcriptio-"  c ^cnza  verun  diflurbo  al  lavoro  . Ani- 
nib-  Do-  raoj/Sig.  Domenico,  Animo.  Animo.  Al 
niinici  lavoro.  Al  lavoro  . Ed  acciocché  V.Sig. 
Leon tì ni  comprenda  nel  primo  principio  della 
in  pubi-  mia.  fcr  vitii , che  io  fono  un  Servitore 
Neapoli*  fincero,  le  voglio  mettere  in  confidera- 
mnafioy"  z*0De>  facendo  V.Sig.  un’Opera  Fi- 
Primarii  lofofica  intorno  al  Fuoco  , fofle  bene  il 
Ph}ll°i°"  non  cntrar  a parlare  di  quello  del  Pur- 
cloris  C gatorio , ne  di  quello  dello  Infèrno  , co- 
me Ella  mi  accenna  di  voler  parlarne  .. 
Lafcerei  quello  penfiero  a’ Teologi , che 
di  quefie  materie  ne  fanno  pi(i  affai  di 
->v  _ Y noi 
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noi  altri  Filofofi , e Naturaiifli . Pure  io 
non  fo  quello , che  io  mi  dica , e le  chìeg- 
gio  perdono  fc  fono  entrato  troppo  avan- 
ti, e con  troppo  di  libertà.  Con  la  me- 
defima  libertà  le  dico  , che  /limerei  non 
talmente  irragionevole  •,  che  V.j'Sig. 
qtiando  non  Tavefle  letta,  proccuraflè  di 
vedere  la  Lettera  flampata  , che  a me 
fcrifle  Tanno  1 675.  il  Sig.  Dott.  Giufep- 
pe 'del  Papa  ; nella  qual  Lettera  quello 
Valentuomo  difeorre  con  gran  dottrina , 
fe  il  Fuoco , e la  Luce  fieno  una  co  fame  de  fi- 
ma  : che  V.  Sig.  ancora  proccuraflè  di  ve- 
dere la  Lettera  , che  pure  il  medefimo 
Sig.  Dott.  Giufeppe  del  Papa  a me  pure 
fcrifle,  e Aampò  l’anno  1674.  nella  qua- 
le eflo  tratta  diffufamente  della  natura 
del  Caldo , e del  Freddo . Se  Y.  Sig.  non 
avelie  mai  veduti  quelli  Libri,  potrebbe 
vedergli  codi  in  Napoli  neUà  Libreria 
del  Sig.  Don  Giufeppe  Valletta, al  qua- 
le , non  è gran  tempo,  che  io  gli  man- 
dai infleme  con  un’  altra  Lettera  flampa- 
ta, che  il  medefimo  Autore  mi  fcrifle  in- 
torno alla  natura  dell ' Umidore  del  Secco.. 
Proccuri  V.  Sig  di  vedere  quefti  Libri.  * 
perchè  credo  che  fieno  per  eflcr  oppor- 
tuni al  fuo  lavoro  ; perchè  chi  fcrive  di 
una  materia , dee  proccutare  di  aver  ve- 
duto tutti  gli  altri  Autori , che  di  efla 
anno  fcritto  per  T addietro . Se  poi  V.S. 

V u x avef- 
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avelTe  gufto  di  aver  quefti  tre  Libri , mi 
avvifi  quale  ftrada  debbo  tenere  per  man- 
darglieli , ovvero  a chi  ne  debbo  confe- 
gnare  il  fagotto  qui  in  Firenze  , che  in- 
fallibilmente obbedirò  a’fuoi  cenni,  e le 
manderò  ancora  , fe  ne  avertè  gufto  , le 
Ofièrvazioni,  che  ha  qui  ftanipate  il  Bo- 
nomo intorno  a*  Pelliccili  del  Corpo  uma- 
no, e le  Ofiervazioni,  che  pure  naftam- 
pato  Giovanni  Caldei!  intorno  alle  Tar- 
tarughe, Libro  affai  curiofò,  e pieno  di 
novità  Anatomiche.  £ qui  faccio  a V.S. 

divotiflima  riverenza . 

. , . • » 

Firenze  t$.  Ottobre  1688. 

. • " ; 

> * . , 

Al  Signor  Giufeppe 
; Valletta . Napoli . 

r % . . * 4 

. / - . . 

COnforme  alla  promefla  , che  le  ho 
fatto,  qui  inclufa  le  mando  la  Sati- 
ra del  Sig.  Benedetto  Menzini  contro  gli 
Ateifti . Credo , ehe  certamente  le  piacerà: 
La  prego  a non  ne  dar  copia;  la  priego 
bene  una  volta  a farla  vedere  al  Sig.  D. 
Ciccio  d’ Andrea . 

' Circa  la  Cicoeide,  fe  V.  Sig.  Illuftrifs. 
avertè  qualche  Amico  Litterato  in  Vene- 
zia, 
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zia , dóve  ella  è (lata  flampata  alla  mac- 
chia ^farebbe  fàcile  , che  ella  potefle 
averla.1  ! *•  M.q  . ; <\ 

Non  mi  da  1 ■ animo  ancora  il  trovarle 
J’Anacrconte  trafportato  dal  Sig.  Corfi- 
ni , e Campato  in  Parigi  , Io  nc  (lo  in 
•cerca  , e fé  lo  troverò  ,.:fi  accerti  che 
ella  ne  reitera  fervita.  ; 

Le  manderò  certamente  laPoefia  del 
Sig.  Gio:  Batilta  Ricciardi  contro  il  Pre- 
te bacchettone , la  quale  veramente  è una 
bella  cofa  ; e glie  la  manderò  quanto 
prima  mi  farà  poflibile  , non,  ottante  le 
infinite  infinitimme  occupazioni  , nelle 
quali  mi  froVa  , jd  che*  , vogliono  afflig- 
germi à mio  difpettbJ  tutto  il  rimanen- 
te della  mia  miferabilc  vita*:  - 
Mi  ha  fommamentc  rallegrato  V.Sig. 
Illuftrils.  con  la  nuova,  che  mi  ha  data, 
che  farà  pretto  riftampato  il  Libro  de* 
Proginnafmi  di  quel  grand’Uomo,  del 
Sig.Tommafo  Cornelio  , e che  ve  ne  fa- 
ranno aggiunti  alcuni  altri  de’  poftumi  , 
e che  di  piò  in  altro  Libretto  faranno 
ttampate  ledi  lui  Poefle  Latine. 

• Del  Vocabolario  della  Crufca  le  poflò 
dire  con  certezza  , eh’  è finito  di  ftampa- 
re  tutto  tutto , e che  non  ci  manca  altro 
da  flamparfi , che  la  Lettera  dedicatoria, 
alcuni  Prolegomeni  , ed  alcuni  Indici  . 
Tutto  farebbe  a quett’  ora  terminato , fc  ** 

non 
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non  fuflìmo  qui  nell’imbarazzo  di  quelli 
proffimi  futuri  Sponfali  de*  noli  ri  Serq- 
nifs.  Principi  , per  li  quali  è occupatilfi- 
mo  il  Sig.  aenat.  Alcliandro  Segni  Segre- 
tario dell’Accademia  , a cui  tocca  il  di- 
fendere i fuddetti  Prolegomeni  . II  Vo- 
cabolario fata  due  groffi  volumi  in  fo- 
glio. Supplico  V.S.’IHuftrifs.della  conti- 
nuazione della  fua  grazia  , e le  fo  divo- 
tilfima  riverenza. 


Firenze  6.  Ncv&nbre 

'"■.ii  j . il 


,M  •.  ; 


i . 


! ')  Ji.. 

:i  r.f..’ 


: : i2xrin . • 


Accader n. 
della  Cru- 
fca.  V.  il 
Tomo  IL 
delle  No- 
tizie 1 flo- 
ride de- 
gli Arca- 
di morti  a 
c>  360. 


Degli  Ef- 
fetti di- 
verfi , che 


A Monf  Rinaldo  de- 
gli Albizi , Cefena. 

; • :(  ,!  ;v/.  .<  C’;'.  ',[[ 

IL  buono  Iddio  fenda  verificati  in  V.S. 

Illuftrifs  e Reverendifs-tutti  queicor- 
tefi  annunzj  , che  nelle  /ante  Felle  c pia- 
ciuto alla  fua  gentilezza  di  farmi  . E fi 
accerti , che  io  ne  fupplico  S.  D.  M.  con 
tutto  quanto  l’affetto  del  mio  cuore . 

:•  Ha  ragione  V.  Sig.  Illuftrifs.  e Reve- 
rendifs.  a domandarmi,  fe  nell’animo  mio 
veramente  io  approvi  , o condanni  la  be- 
vanda del  Caff  è , mentre  nel  mio  Diti- 
rambo di  Bacco  in  Tofcana  lembra , che 
io  Tabbia  biafimato  ; ma  pofeia  è noto  , 

che  ■ 
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che  io  talvolta  ne  beva:.  Coofeffo  ,.  che 
non  di  rado  io  ne  bevo  , . anzi,  , . qpaodo 
talvolta  ht  mattina  non  voglio  , .o  non 
poflo  deiinare  > in  vece!  di  èffo  degnare  , 
prendo  tinfl  ,r  o due  cicchere  di  Caffè  , 
che  mi  toghe  laiietel,  mi  conforta  lo  ’ffo- 
maco,  e mi  A altri  beni  ...E  fc  nel  Di- 
tiranabo.apparilce  , che  ; io. l’abbia  biafi- 
màto,  fappia  V S.  Illuftrifs.  e Reveren- 
difs.  che  quivi  hò  cantato  da  Poeta»epon 
mica  da  :Filofofot  ; ».«:!  E peir  metterla  in 
ifcherzo  £ oflfervi , cbc;>hó  detto  : j T 
Beverelprimail  veleno» 

[Che  un  hkcbier  ,icke\fofjc  pieno 
Dell'  amaro  , e reo  Coffe  ; 

Confèffò,  che  il  Caffè  non  lo  beverei  mai 
al  bicchiere  j.  poiché  i galantuomini  > e 
civili  an  coftume  di  pigliare  il  Caffè  non 
nel  bicchiere  , ma  bensì  nella  ciccherà 
di  ^porcellana  , oper  Jo  meno  di  terra 
finiffima  di  Savona  jr  e co?ì  è la  moda  . 
Offervhparimente  V.Sig.  Illuftri, fs.e  Re- 
verendrft.^ap  ‘tìK^Dit/ratóbò;hé  tùaif ma- 
io il  Caffè  amaro,  O rco  , è non  già  il 
Caffè  dolce,  e buono*,  il  quale  è da  me 
approvato.  Se  Ella  dunque  alle  volte  con 
la  dovuta  moderazione  vuol.vajerfi  di 
così  fatta  bevanda , piìò  farlo  lènza  lup- 
polo veruno , e lènza  pericolo  veruno  di 
detrimento  della  fua  Unità,. . 

Il  limile  le  dico  delfAetpia  di  Lentia 


pndu.ee  il 

Caffi  yfi 
vegga  la 
dotta  An- 
noi■ a que- 
lla lettera 
ftamp.  nel 
T.  IL  del 
Suppl.  al 
Giortt.  de' 
Letterati 
d'Italia. 


V.  V An- 
notar- al 
Ditir  Ubo. 


Comune- 
mente og- 
gi fi  dice 
chicche- 
ra . 
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fco  , che  vorrebbe  fapere , fe  ne  può  be- 
vere  a pranzo, e a cena.  Perchi  è fotto- 
poilo  a fluflioni  , tutte  le  bevande  fatte 
con  l’ acqua  fon  buone  , ficcome  la  peg- 
giore di  tutte } e la  piò  dannofa  fi  è quel- 
la del  vino  , e particolarmente  del  vino 
foverchiamente  generofo  , e potente  , e 
bevuto  fenz*  acqua  , ovvero  poco,  o po- 
chiflìmo  inacquato.  Che  è quanto  debbo 
dirle  in  elocuzione  de*  Tuoi  rivcritilfimi 
comandamenti , i quali  > oltre  kt  fua  gen- 
til Lettera , mi  fono  flati  a ffèttuofa men- 
te replicati  dalla  fomma^  benignità  del 
Sig.  M a rchefe  Luca  degli  Albizi  : e le 
fo  umiliflìma  riverenza .' 

. ...  . i ( • - 

> Firenze  Dicembre  i68£.  . 

l.  . **.  i i ìì1  i ! a 

. / . •>.  * : * **  r*  • : . * J..  ( 4 0 LV/lVJ  ! . 1 


Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 


Pifa 


c. 


i i. 


QUefta  è folo  per  dire  a V.  S.  qual- 
; mente  per  la  Porta  mi  è capitato 
r involto  con  tre  efemplari  de*  fuoi  fu- 
perbiflimi  , e nobilirtimi  Sonetti  per  le 
Nozze  del  Sereni fs.  Sig.  Principe  Ferdi- 
nando 


Dìgitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  345 

nando,  e della  Serenifs.  Sig.  Principefla 
di  Baviera  , la  caviale  io.  le  poflò  dire  , 
che  è una  bella  y gentile,  e cortefiffima 
Principefla.  , 

Di  quefH  tre  efcmplari  il  mio  penfie- 
ro  è , le  V.  Sig.  non  comanda  in  contra- 
rio , di  prefentame  in  nome  di  V.  Sig. 
due  efemplari  alla  Serenifs.  Granduchef. 
fa  Vittoria, a cui  i Sonetti  fon  dedicati, 
acciocché  Ella , come  per  regalo , ne  dia 
uno  alla  medefima  Serenifs.  Principefla; 
il  terzo  efemplare  ho  penfiero  di  presen- 
tarlo purè  in  nome  di  V.  S.  al  Serenifs. 
Sig.  Principe  Ferdinando  » ed  il  tutto  fc- 
guirà  domani  Domenica:  Ed  intanto  og- 
gi ne  ho  fatto  fare  una  copia  per  me  , 
per  poter  farla  vedere  a quelli  Letterati 
più  famofi,  perchè  veramente  l’opera  è 
peUa  , e degna  d’efler  veduta  da  Uomi- 
ni grandi , c che  s’ intendano  del  meftie- 
ic.  Non  mi  allungo  di  vantaggio  , per- 
chè oggi  per  me  è una  giornata  di  gran- 
de occupazione , tanto  più , che  fono  fla- 
to tre  giorni  travagliato  da  dolori  di  re- 
nella . Mi  continui  V.  S.  1’  onore  de*  fuoì 
comandamenti  ; c le  fo  divotiflima  rive- 
renza. 

• . *#  i'  j'i  l * «* 

Firenze  primo  Gennaio  x688.  ab  Ine. 

. 1 ‘ 

Al 


1 
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Al  Sig.  Dott.  Lorenzo 
Bellini.  Pila.  : 

< j:  . : i f.  y.  ■ . . . ;;  . . . - { •• 

Infici  un  Sonetto  alla  maniera  Greca, 
. lsrherzando  (òpra  Amore  iadroneal- 
la  ftrada  . Le  due  quartine  per  avventu- 
ra nacquero  lòtto  benigna  ftella  v Ma  le 
due  terzine  loro  forelle  sbucarono  dal- 
1*  utero  del  mio  cervellaccio,  lotto  una 
ftella  veramente  cattiva , e maligna  , per- 
ché , quantunque  io  le  abbia  più  e pii 
volte  raftàzónate  , e rinfronzite  , e rab- 
berciate  ; con  tutto  ciò  lèmpremai  mi 
fon  dulcite  brutte  , lerce  , e fveoevoli , 
è quel  che  più  importa  , lènza  fpàrito,  q 
melenfe  . Come  una  mamma  amorofa , 
che  intenerita  di  quella  Tua  figliuola  gob- 
ba , e fciancata  , vorrebbe  pure  , di’ ella 
comparifle  con  ialtre  a una  fella,  e per. 
dò  f affanna  a farle  raddoppiare  i tacco- 
ni alla  fcarpa  del  piede  zoppo,  e le  rim- 
pinza guanrialetti,  e batuffoli  di  cenci  ia* 
tomo  a'  fianchi  , ed  intorno  alle  fpalle  ; 
cosi  ho  fatto  io  di  nuovo  intorno  a quel- 
le terzine  , una  di  quelle  notti  così  gela- 
te , mentre  mi  tribolava,  che  non  pote- 
va dormire  : ma  penfo,che  farà  avvenu- 
to come  accadde  a quel  gobbo  da  Pere- 
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tola , il  quale- avendo  veduto,  che  un  al- 
tro gobbo  Tuo  vicino,  dopo  un  certo  Tuo 
viaggio , era  tornato  al  paefe  belio  e di- 
ritto , cffendogli  gentilmente  fiata  fegata 
la  gobba,  lo  interrogò,  chi  fòffe  flato  il 
Mèdico,  ed  in  qual  paefe  folle  aperto  Io 
Spedale,  dove  fi  facevanoi  così  belle  cu- 
re. Il  buon  gobbo  ; che  non  era  piò  gob- 
bo , glie  la  confefsò  giufta  giufla  > e gli 
difTe  , che  effondo  in  viaggio  fmarrì  una 
notte  la  firada  , e dopo  lunghi^  adira- 
menti fi  trovò  per  fortuna  alla  Noce  di 
Benevento,  intorno  alla  quale  flavano  al- 
legramente ballonzolando  moltifTime  Stre- 
ghe, con  una  infinità  di  Stregoni  , e di 
Diavoli,  e che  fermatoli  di  foppiatto  a 
mirare  il  tafferuglio  di  quella  trefoa , fu: 
fooperto,non  fo  come,  da  una  Strega,la 
quale  lo  invitò  al  ballo,  in  cui  egli  fi  por- 
to con  tanta  grazia,  e maeflria,che  tut- 
ti quanti  fe  ne  maravigliarono,  e gfi  pre- 
foro perciò  così  grande  amore  , che  me  fi- 
lo Telo  baldanzofamcnte  in  mezzo, e fatta 
portare  una  certa  foga  di  butiro,gfi  foga- 
ron  con  eflà , fenza  verun  fno  dolore, la 
gobba,  e con  un  certo  impìaflro  di  mar- 
zapane gli  fanarono  fiubito  fiubito  la  ci- 
catrice, e lo  rimandarono  a cala  bello  e 
guarito . Il  buon  gobbo  da  Peretola , iute- 
fio  quello  , e facendo  Io  gnorri  , fe  né 
ftette  zitto  zitto  ; ma  il  giorno  fogliente 
-r  ii.*.  Xx  z fi  mi- 


Digitized  by  Google 


348  r LETTERE.  \ \ 

fi  mi  fe  in  viaggio,  e tanto  ricercò,  e tin- 
to rifruftò , cnc  potette  capitar  una  not- 
te al  luogo  della  defiderata  Noce,  dove 
con  diverfità  di  pazzi  finimenti  quella  ri- 
baldaglia  delle  streghe , è degli  Strego- 
ni tre  (cava  al  folito  in  compagnia  de’  Dia- 
voli , delle  Diavolcfle,  e delle  Ver  fiere'. 
Una  Verfiera,  o Diavolefla , che  fi  fòlle, 
facendogli  un  graziofo  inchino  lo  invitò 
alla  danza , ma  egli  vi  fi  portò  con  tanto 
mal  garbo , e con  tanta  fvenevolaggine, 
che  fiomacò  tutto  quanto  quel  notturno 
conciliabolo  , il  quale  poi  mettendofegli 
attorno , e facendo  venire  in  un  bacile  quel- 
la gobba  fegata  al  primiero  gobbo  , con 
certa  tenaciffima  pegola  d’ Inferno  la  ap- 
piccò nel  petto  di  quello  fecondo  gob- 
bo ; E così  quelli,  che  era  venuto  qui 
per  guarire  della  gobba  di  dietro,  fe  ne 
tornò  vergognofamente  al  paefe  gobbo 
didietro,  e dinanzi:  conforme  fuol  qua- 
li fempre  avvenire  a certi  ipocondriaci 
Oifiianelli , che  volendo  a tutti  i patti  * 
e a difpetto  del  Mondo  guarire  di  qual- 
che lor  male  irrimediabile  , ingollano  a 
crepapancia  gli  Urani  beveroni  di  qual- 
che credulo  , ma  famofo  Medicaftro , a 
di  un  fai  male,  per  altro  comportabile, 
che  anno,  incappano  per  lo  prò  doloro- 
famente  in  tre,  ò quatti  altri  più  dolo- 
rofi  del  primo  , i quali  prefto  prefio  gli 
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mandano  a Patraflb , eh’  è un  ofeuro  Pae- 
fello  lontano  da  Firenze  delle  miglia  pi  fi 
di  millanta.  Or  voi,  caro  Bellini,  applica- 
te quella  frottola  alle  Terzine  del  mio 
Sonetto  . Leggetele , ridetevene , burlate- 
ci, cuculiatemi,  che  me  lo  merito;  e fe 
.non  ho  potuto  rabberciarle  io  , fate  la 
gran  carità  di  rabberciarle  voi , 

Che  per  onor  de' fichi  , e delle  pere 
Fra  Medici  più  faggi  di  Parnafo 
Fofte  creato  l’Arcimafiro  , e il  Sere  , 

E in  ogni  etti  potete  dar  di  nafo  . 

1.  .v  > > o •'  n.  fo  irnolst  j > 

Sonetto. 

GRan  misfatti  commefft  aver  fapea 

Scapejirato  fanciullo  il  cieco  Amore ; 
E della  Madre  a gran  ragion  temea 
Il  provato  più  volte  afpro  rigore. 
Cittojfi  in  bando, ,,  ed  alla  firada  4 e fea 
Con  certi  altri  Amoretti  il  relatore  ; 
E vi  fpogliò  di  quanto  bene  avea 
Il  peregrino  mio  povero  cuore . 

Altro  ben  non  avea  , che  in  libertade. 
Di  fe  jleffo  Signore  , f(fer  contento , , 
Ed  et  J chiavo  lo  fece  a una  Beltade  4 
Che  famelico , e nudo  all’acqua,  e al  vento, 
Giorno , e notte  lo  tien  fenica  pietade  ,> 
E mercanteggia  in  quejloJuQ  tormento  * 

• 1 

• . • • ».  . • . ’ • > 1 ) J :ll  ■ j 1 • • f • • * » 1 " 1 


Lat.  ad 
Patras  , 
Città  d' 
Ac  aj  a,  co- 
me inaila, 
re  a Scio 
perlefct- 
fitte  Ivi 
[uc  ce  dute; 
opure  ad 
j>atres 
luos. 


Sonetto  , 
che  tra  gli 
flàpatl  è 
ilXXVll 
ove  fi  leg- 
ge con  più 
r pià  va- 
rie lezioni 
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filtro  ben  non  ave*  , che  i/t  libertade 
: Di  /p  Sig/wr  t'/tvr  contento  ; 

pi  [chiavo  lo  diede  a una  Beltade , 
C&*  famelico  , e nudo  all'acqua , p al  vento 
Con  la  catena  al  piè  fen^a  pietadc 
Il  tiene , e mercanteggia  il fuo  tormento. 

Male,  e Tempre  peggio  . Addio,  addio  : 
vogliatemi  un  poco  del  voftro  bene  , e 
credetemi  quanto  vi  dico  con  ogni  linee- 
rità  , che  io  Tono  , e che  Tatò  Tempre  cc. 

Firenze  x Gennajo  16*9. 


Al  Medefimo. 

GRandiflìma  arcigrandi  (lima  conten- 
tezza mi  ha  portato  la  nuova  data- 
mi da  V.S.  che  Ella  voglia  {lampare  de* 
mufcoli  y.  e del  liquido  de* nervi . Ànimo  ,* 
caro  Sig. Bellini  r animo,  animo  . Se  la 
CortequeftaQuarefima  verrà  a Pila , {pe- 
ro di  vedere  > e di  godere  quelle  due 
Scritture , irdìeme  con  quella  del  Pericar- 
dio „ che  vuole  aggiugnere  per  terza  . Io 
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poi  le  rendo  grazie  , che  V.  Sig.  Eccel- 
lentifs.  voglia  attenerli  al  mio  cotifiglio 
con  lo  (lampare  ancora  un  cento  de*  Cuoi 
Sonetti  robuftiffimi  ; Le  ne  rendo  grazie 
davvero  , e le  dico  da  buon  fervitore  , 
che  il  Mondo  gli  afpetta  con  grande  im- 
pazienza . Se  V.  S EccelIentifs.  mi  avelie 
Jcritto  , o accennato  prima  il  defiderio , 
che  Ella  ha, di  effer  noverato  tra  gli  Ac- 
cademici della  Crufca  , Ella  prima  vili- 
rebbe  (lato  noverato  , perchè  l’Accade- 
mia  lo  llimerà  fuo  grande  grandilfimo 
onore  . Tenga  dunque  quello  affare  per 
conclufo  , ed  il  primo  giorno  , palliti 
gl’imbarazzi  di  queffe  Felle  Nuziali, che 
li  radunerà  1’  Accademia  , V.  Sig.  farà 
propollo , e nella  futura  fufieguente  tor- 
nata eletto  . Che  coiì  con  . la  mia  Arci- 
confolare  autorità  ho  negoziato  ,i  e fta- 
bilito  . Mi  continui  V.  Sig.  il  Aio  affetto  ; 
mi  comandi  : E le  bacio  cordialmente  le 
mani . 

'■  • ' .«■;  •;  •.  ’j  tv.  V'  nb  ••  , « ’ 

Firenze  12.  Febbraio  168  3.  Ine, 


All» 


Digitized  by  Google 


js»  t ET  T E R E 

' . ' • !'■  ; ...  . 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

..  Pifa . . 

# r ■ - i,  .**  f4  1 1 • 

QUefta  mattina  ho  rapprefentato  al- 
la Serenifs.  Granduchefla  Vittoria 
noltra  Signora  quanto  da  V.  S.  Uluftrifs. 
mi  fu  ieri  importo  intorno  alla  Tua  par- 
tenza verfo  Pifa  . La  medefìma  Serenifs. 
Granduchefla  mi  ha  comandato  , che  in 
nome  di  S.  A.  Serenifs.  io  le  dia  il  buon 
viaggio  con  dirle  di  vantaggio  , che 
quando  anco  S.  A.  Serenifs.  farà  in  Fifa , 
le  farà  le  fue  carezze  , perchè  ama  , e 
ftima  il  merito  , e la  virtù  (ingoiare  di 
V.  S.  IEurtrifs.  alla  quale  con  tutto  l’artèr- 
to  pià  riverente  del  cuore  io  (àccio  divo» 
tiflima  riverenza  , fpcrando  di  aver  tem- 
P°  > e ; Sanità  da  poter  effere  in  perfona  a 
darle  h buon  viaggio  » .**  i 

Di  Caffi  6.  Marzo  ifàì.ab  he. 


AL 
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Al  Signor  Paolo 

: Falconieri. 

'•  - * - . 

SA  V.S.  Uluftrifs.  che  fono  tre  giorni , 
che  comincio  a levarmi  di  Ietto , do- 
ve fono  flato  alcun  tempo  con  fèbbre  , 
e che  la  mia  tefta.  non  mi  permette  di 
«poter  applicare . Perciò  non  fi  maravigli , 
fo  per  lcrvizio  dell*  Eininentifl.  Rafponi 
lo  non  le  mando  uno  di  quei  confulti  -, 
che  i Medici  fogliono  fcrivei;e  > tilt  ti  pie- 
ni di  belle  autorità , e di.  fpeciofe  fenten- 
ze  . La  bontà  di  V.S.  Illuftri fs.  mi  per- 
metterà dunque  , che  io  le  dica  fincera- 
mente , ed  alia  buona  il  mio  parere  intor- 
no al  male  di  Sua  Eminenza . 

Il  male  di  Sua  Eminenza  è un’Itterizia, 
o fpargimentò  di  fiele,  che  fi  chiami,  ac- 
còrti pagnato  da’  consueti , e foli  ti  acci- 
denti , di  amarezza  di  bocca , di  eccellivi 
naulèa  ài  cibo,  di  debolezza  di  forze,  di 
magrezza  univerfale,  di  colore  nelle  fec- 
ce mutato  in  bianco  , e nell’  urine  muta- 
to quali  in  nero  ; c di  più  con  fèbbre 
lenta,  la  quale  ogni  fera  fa  la  fua  efacer-  Efaccr- 
bazione  velfo  le  ij.  ore.  . i bazfope 

« •_  iTutti  quelli  mali  fon  cagionati  dalla 
bile  > 1 la  quale  dalla  borfetta . del  fiele  nòti  *•  wv' 
-V.  ' Yy  ifcen- 
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ifcende  , come  fcender  dovrebbe,  agl’in- 
teftjnt  fottàli  'per  la,  ftrada  «del  cdndotto 
interinale  Onde  *una  gran  -parte  di  efla 
bile  è fpintà  pel  condotto  epatico  alla 
volta  del  fegato  , dove  entrando  ne*  vali 
fanguigni,  guada  , e fconcerta  l'ordine  , 
d&Sìmmetfia , ed  il  tuono  de*  minimi  cona- 
ponefiti  del  fangue  , e di  qui  nafte  fai- 
terazion  febrile  , ilculor  mutato  nella  cu- 
’te  di  "tutto  il  corpo  , e nell’ urine  ; e di 
•qui  nafce  parimente  l’amarezza  di  bocca* 
e la  gran  naufea  al  cibo  , imperocché  le 
ramificazioni  di  quelle  arterie  , le  squali 
metton  capo  ‘nella  tunica  nervea  ideilo 
Stomaco  fotto  la  eroda  villofa  , Scarica- 
no in  eflò  ftomaco  le  fuperfluità  biliofè 
liffiviali  , e producenti  Temi  «abiliffitni  a 
TÌfvegliare  il  calore  , le  quali  fuperfluirìt 
infettano,  e ne  inzuppano  non  fidamente 
tutta  quanta  la  crofta  villofa  , ma  altre- 
sì la  tunica  nervea  , e fors’anco  la  tnu- 
Sculare  . Qual  poi  fia  la  cagione  , che  la 
fcile  rtìoh  ifeenda  pel  condotto  :inteftim> 
le  > -fi  dee  incolparne  la  vifeidità  di  efla 
bile,  la  quale  avendo  lafciata  gruma  in- 
forno alle  parieti  del  Suddetto  condotto., 
lo  ha  rendufo  [più  angufto  , fe  quali  to- 
talmente ferrato. 

Il  perchè  a chi  vuole  -render  la  fanità 
a & Eminenza  fa  di  meftiere  proccflrare  , 
che  la  bile  fi  renda  più  fluida,  reqflù*pia- 

• • . - ce- 


Digitized  by  Google 


JD7  FRANCESCO  REDI.  $53 

cevofo,  e che  fi  diliafioo  quei  .canali /pei 
li  quali  ella  dee  correre  agl’  interini . 

1/  ottener  quelli  feopi  non  farà  cosi 
focile,  ma  non  fora  impoHìbile^Te  fi  ufo- 
ranno  le  convenienti  necefiarie  diliger 
ZG.,  non  fidamente  da’  Medici , ma  anco- 
ra da  S.  Eminenza . ^ : L j : . 

-r  Qjumto  fi  appartiene  a’ medicamenti , 
tralalciato  per  ora  ogni  altro  , più  pron- 
tamente che  fia  podi  bile  mi  getterei  al*. 
X ufo  deir  Acqua  del  Tettuccio  vero  alef- 
fiformaco  dell'  Itterizia  infognatomi  da 
una  lunga  , e lunga  pratica  di  molti,  e 
di  multi  anni,  ne*quali  per  quefib  male 
io  me  ne  fon  forvito  con  brevità , e con 
felicità  in  tutte  le  ftagioni , in  tutte  le 
compie  filoni  , ed  in  tutte  le  età  indiffe- 
rentemente ; ed  è medicina  conofoiuta 
ancora  da’  noftri  Antichi,  imperocché  », 
come  leggefi  in  Cornelio  Celfo  fifa, j.  cajv 
^4.  Afcbpiades  aquam  falfam , & quidem* 
per  btdutitn  purgatwnii  caufa  hiber&cogebat' 
regio  morbo  affeÈlos  «La  darei  dunque  a Sua, 
Eminenza  al  pefo,  di  cinque/,  odi  foi,  a 
di  fotte  libbre  per  mattina,  col  fuo  pre- 
vio folutivo  avanti  . Con  quella  fogge 
però,,  che  le  due  ultime  giare  di  acqua 
non  fodero  di  quella  del  Tettuccio,  ma 
fodero  di  quella  della  Villa,  o della  Fi- 
conceda  » o di  Spa  , o di  altra  finaile, 
avvero'  fodero  due  giare  o di  acqua  di 

Y y x Eor- 
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Borragme,  o di  Cicoria  , o di  McHfFa , 0 
di  Capelvenere  , o di  altra  cofa  limile  '■% 
Ed  il  giorno , che  fi  piglierà  la  fuddetta 
acqua  del  Tettuccio , mi  piacerebbe  molto 
che  fei  ore,  o fette  dopo  il  pranzo  Sua 
Eminenza  bevelfe  una  buona  giara  di  una 
delle  fuddette  acque  o della  -Villa  > o 
della  Ficoncella,  accomodate,  ed  accon- 
ce con  la  feorza  del  cedrato,  a foggia  dì 
acqua  cedrata  ordinaria. 

- Il  previo  fòlutivo  da  pigliarli  avanti 
all’acqua  del  Tettuccio  mi  piacerebbe,  che 
fotte  piacevole,  gentile,  e che  avelie  fa- 
cultà  di  ammollire:  ed  ro  in  limili  cali 
mi  fon  felicemente  fervito  del  feguente  . 

3£.  Caflìa  tratta  once  i.  Si  llemperi  m 
once  viiij.di  acqua  di  Viole  mammole  a 
freddo,  e vi  fi  aggiunga  Sena  di  Levan- 
te, in  foglia  dr.  iij.  Crirtalio  minerale 
dr.j.  Noce  mofeada  polverizzata  dr.  mez.' 
Stia  infufo  a freddo  per  ore  24.  Si  còli 
fènza  fpremere . Alla  colatura  fi  aggiun- 
ga Manna  feelta  once  ij.  Si  coli  di  nuovo.' 
Jfl.  di  detta  colatura  once  vj.  e m.per  be- 
re avanti  all’  acqua  del  Tettuccio  . 

Di  quella  acqua  ne  darei  due  , trey  o 
quattro  pattate  , fecondo  il  prudente -,  e 
difereto  giudizio  dell’ Eccellentiffimo  Me- 
dico, che  affitte.  Non  la  darei  ogni  mat- 
tina, ma  un  giorno  sì,  e un  giorno  no- A 
E quel  giorno  , che  S.  Eminenza  non-  pi- 

-iìokì  c ; i glie- 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  JS7  * 

glierà  T acqua  del  Tettuccio  , beverà  la 
mattina  una  grande'*1  e buona  bevuta, o 
di  fiero  di  capra  depurato  , o di  acqua 
della  Villa,  o della  Ficoncella/o  di  qual- 
che acqua  flillata  , del  genere  o delle 
tefr iteranti,  o delle  temperate  , ovvero 
di  bfodo  lungo  accomodato  a ; foggia  di 
acqua  cedrata. 

• -Terminato di  prendere  1* acqua  del  Tet- 
tuccio fecondo  le  leggi  della,  maniera  ;;  * 

preferitta,  (limerei  bene, che  Sua  Eminen- 
za piglialfe  un  piacevole  (olutivo  mani- 
polato fuir andare  del  qui  avanti  notato. 

Dopo  di  chp  per  alcuni  pochi  giorfii  lo- 
derei il  fiero  di  capra  depurato,  pigliando- 
ne ogni  mattina  fei  o fette  once , per  far 
pafiaggio  in  fine  all*  ufo  del  Magifierio 
di  Marte  Aperiente  liquido,  della  defini- 
zione di  Adriano  da  Minficht , medica-' 
mento,  cfté  ha  tutte  le  intenzioni  piùde^ 
liderabili  per  quello  male , e per  Io  fiato, 
nel  quale  di  prelente  li  trova  S.  Eminen- 
za . Io  gnene  farei  pigliare  due  dramme 
per  mattina  , dilfoluto  in  quattro  once; 
di  brodo  femplice  o di  pollafira  , o di 
cappone,  o di  piccione,  fecondo  che  più . 
folle  appetito  dall’  Eminenza  Sua  , fre- 
quentando nel  tempo  del  detto  acciaio  i 
cliftieri  piacevoli  , e raollitivi  , ed  anco 
alle  Evolte  qualche  bocconcello  di  polpa 
di  calfia  tratta  lenza  umido  ,tralafciando 
Cc5r.3r.ii>  tut- 
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tutte  i*  altre  forte  di  medicaroentigagliar- 
di  irritativi  , c che  poflono  fregiare  il 

calore . . 

. Quanto  alla  regola  della  vita  , penda 
con  mano  difcreta,  e prudente  alle  cofe 
•omettative.  Stallargli  talvolta  la  mano 
al  bere,  talvolta  a luogo, e tempo  fi  tir 
ftringa;  ed  in  fommo  quella  colà  fi  ma* 
ceggi  con  deprezza  > c con.  giudizio  « . * 


» • • • • 


r-  ‘ * 


AI  Sig.  Vincenzio  da 
Filicaja.  Firenze. 


* ; * . . . * 

NOn  folamente  al  Sig.  Configlio  Cer- 
chi ho  letto  i fuoi  due  divotiffi* 
mi , e belliffimi  Sonetti  per  la  Fede  in 
Dio  nelle  Dtf grafie  , ma  ancora  a mol- 
t’  altri  di  quelli  più  intendenti  Cavalieri 
miei  Amici,  perchè  veramente  fon  belli* 
e devoti;  Ed  a mè  fon  raflembrati  tanta 
belli,  c tanto  devoti  , e teneri,*  e bap> 
condotti  con  maravigliofa  unità  , che  gli 
ho  fatti  fentire,  non  folamente  al  Sere* 
nifc.  Grandma ,.  ma  ancora  alla.  Serenili 
Granduchefla.  Vittoria  miei  Signori  , e 
tutti  gli  anno  afcoltati  con  fommo  aggra? 

dimento. 
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cimento  , e con  applaulo  di  /lima,  come 
•tempre  meritano  f Opere  di  V.  Sig.  Illu- 
•flrifs.  Me  ne  rallegro  feco  con  ogni  lìn- 
cerità  di  -cuore  , e la  fupplico  a farmi 
•fpeflò  di  'limili  grazie  , che  mi  .fono  di 
una  vera  conlòlaziorre  nello  flato  , che 
mi  trovo  , di  poca  fanità  • Il  buono  Iddio 
conceda  a Lei  fanità  , e lunghezza  di  vi- 
ta: e caramente  abbracciandola , le  faccio 
divotilfima. riverenza  , col  dirle  , che  fc 
un  giorno  mi  farà  permeilo  il  venire  a 
Firenze,  patterò  dalla fua  Cafa , per  ralli- 
gnarmele in  voce  qual  farò  tempre  .ec. 

Villa  Imperiale  13.  Maggio  1689. 

u ‘w  r\  . 1 

, » •*  . 

^ .*.**»«  A.  ,.•  * ...  ». 

Al  : Sig.  : Aleflàndro 
Marchetti . Pifa . 

. 1 

-OI  compiaccia  y.S.Jllu Urite,  di  leggete 
O Paggiunta  copia  d’una  Lettera  , che 
mi  ;ha  fcritta  Monlìgnor  Gio:  Antonio 
■Davia.Intemunzio  di  Brufelles,  efi  com- 
piaccia di  avvifarmi , come  mi  devo  con- 
tenere nel  rifpondere  a quello  virtuofif- 
flmo  Cavaliere,  :il  .quale  ha  una  ottima 
cognizione  della  Cteometria,  non  meno, 
che  della  buona  Filofofia  (*  se  di  tutte, 
i , an- 
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ancora  le  buone  Lettere  più  umane.  Ve- 
drà V. Sig.Iliuftrirs.Ciri  queftad&ùa  Let- 
tera , in  quale  altifiimà  ltiraa  egli  tiene 
il  fuo  Lucrezio.  Or  mi. dica , ne  averebbc 
ella  di  effo  Lucrezio  una  Copia:?  Come 
ho  affare  ? come  mi  ho  a contenere  per 
fervire  queflo-Prclato ?.  Mi  favorisca  V.St 
^iluftrifs.  di  un  verfo  di  rifpofta  per  mio 
contegno  r.  E ralfegnandole  il  mio  dona- 
to oflèquio  , le  faccio  umiliflìma  rcv.er 
renza.  : - : :.t 

--  •;  ■ •; , ''  r . . ..  • • • .ri 

Firenze  26.  Luglio  1689.  ......  j 


.•  ' 1.  r l \ \ 

Al  Sig.  Dott.  Marcello 
Malpighi.  Bolognà. . 

* -,  •*  * % % ? -s  r 

4 , . * - **  * - '*.  5 • 

SUbito  fubito,  che  dalia  mia  poco  buo- 
na fanità  mi  farà  permeilo  , mi  por- 
terò a riverire  Monfignore.  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  , ed  a Sua  Signoria  Illùlirifa 
con  tutto  T affetto  del  cuore  raccoman- 
derò  il  Sig.  Dott.  Vaiòli  in  quella  con- 
formità , che  V.  S.  Illuftrifs.  mi  coman- 
da. Piaccia  al  Signore  Iddio,  che  le  mie 
raccomandazioni  fieno  di  quella  vaglia .ì, 
che  io  bramo  . Ma  caro  , e amatilfimo 
Sig.  Marcello  , quali  nuove  mi  dà  Ella 
•nr.  di 
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di  fua  falute  . Io  voglio  fperare  nella 
bontà  di  Dio  benedetto,'  che  i timori  di 
Vi  Sig.  Illuftri fs.  abbiano  ad  efler  vani  ti- 
mori , e che  il  buono  Iddio  abbia  a con- 
solare il  mondo  tutto  con  la  lunghezza 
della  fua  vita  . A quello  fine  io  ho  fat- 
to celebrare  alcune  Mefle  all’Altare  della 
Santiflìma  Nunziata  . Io  non  poflo  far 
altro  per  V.  S.  Illuftrifs.  So  bene  , che 
vorrei  eflere  abile  ad  obbedire  a’  fuoi 
comandamenti  tutto  quel  poctì  tempo  di 
vita  , che  mi  refta  . Non  mi  tenga  ozio- 
fo  : e le  fo  riverenza.  , 

r *1  r ••  . 

'..  Firenze  16.  Agofto  1*89. 

r.i  s , : ■ *'  : 


LE  T T E R 


A %f?t. 


Ci\:  <" 


il  ù Del  Sig.Dott. Marcello  Malpìgli  ! 
al  Sig.  Francejco  Redi  f ' 1 

. • • , » ' ••  'Pi*  • • 


-Io; 

Endo  eterne  grazie  a V.Sig.  Illu- 
j?  ‘ ftrifs.  per  la  generofà  prontezza 


,y  coh  cui  Ella  fi  è degnata  di  ricevere 
r,y  fotto  il-  fuo  patrocinio  il  Sig.  Dott.  Va- 
„ fòli  , favorendolo  a fuo  tem|jo  , come 
3Ì  ' anche  per  lo  tenero  compatimento,  che 
hà‘ delia  mia  non  buona  falute,  procli- 
vi Tandomi  con  - tanta  carità  gli  aiuti  del 
io  Zz  Cie- 


tera  ante- 
cedente . 
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„ Cielo  , Mi  difpjace  al  fommo  •, che; 
„ y.  Sig.  Illuftrifsi  nongpda  intiera  &- 
„ nit^ila  fua  vita  importa  tanto,  quanto 
„ vale  l’ aumento  delle  cognizioni  delia. 
„ natura  , t il  mantenimento  del  buoa 
utile  Lettore;  e quella  è una  giu- 
„ ftizia  , eh*  ogni  Galantuomo:  di  buon 
„ cuore  le  fa . Io  foqo  flato  Tempre  inu- 
„ tale,  e ora  più  che  mai  mi  troyo  tale, 
„ non  potendo  portarmi  , che  ad  una 
„ Ghiefa  vicina.  Dopo  T equinozio, con- 
„ forme  al  folito,  fui  forprefo  da  un  do» 
„ lore  renale  , che  mi  cagionò  l*  .orina 
„ turbata  con  fedimento  fanguigno  , laf- 
„ fazione  grande  a*  lombi , ec.  Il  dolore 
„ non  era  intenfo,  ma  durò  molto,  e in 
„ modo,  che, fatto  anche  un  piccolo cal- 
„ colo^  mi  refiò  l’orina  turbata,  con  foi- 
„ praggiungermi  un  molefto  ardore  del- 
„ la  medefima  ; anzi  dopo  aver  fatto  un 
„ piccolifiimo  viaggio,  le  orine  di  più  fi 
„ fecerq  là nguigne  . Rifolfi  prendere 
„ l’acqua  della  Villa  di  Lucca , altre vol- 
„ te  in  poco  di/Iimile  cafo  da  me  prova- 
„ ta  falutare;  paliò  con  felicità , e mi  ren? 
„ dette  le  orine  lènza  fangue , benché  r?; 
„ Il  a fièro  turbate,  e mi  levò  l’ardore,  e 
,,  premito  loro:  e però  lafciando  il. timo» 
„ re  della  pietra  nella  velica  orinaria,  mi 
„ Uilingai  , che  tali  accidenti  follerò  ef- 
„ letti  di  que’  fughi  acido-aufteri  , che 
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•>,rdi  già  fole  va  rigettare,  e i quali  ri- 

>»  ftagnàrido  nei  cotto  , mi  hanno  poi  ca- 
ny  gionatoi  palpitazione  di  cuore  >,  vertigi- 
n ni  , calcoli  , dolori  articolari  , che  in 
>,-oggi  fona  lopiti  , e finalmente  portati 
,,  ai  reni,  rodono,  e aprono  come  un 
„ acqua  forte , e così  tutti  gli  efcrementi 
» miei , e fin  le  lacrime  fieflè  hanno  del 
>+■  Wrr^flv^  “TQòpa  r-uiadéir  ad^ua , pfcr 
„ dttefettrrrtane  le  orine  comparvero  fen. 
»,  za  fangMe,,  e-  péi  Cominciar  ano  a tor- 
,,  nar  epme*  primi*  con  fenfo  a^èfcoria- 
„ zione  nel  rene  finiftro.  Ho  praticato  i 
» bagni  ' d’acqua  dolce,  e fi  era  incarni 
sì  nato  un  Pudore,  che  negli  anm  addie- 
„ tro  mi  era  durato  meli , con  profi  tto» 
i9  naa  X’  intemperie  della  ftagione  mi  leva 
„ anche  quèfio  ajtrto.  Saranno  tre  gior- 
„ ni,  che  le  orine  fono  fidamente  turba- 
ìi  tc,naa  fenza  fàngue  vivo, e fenza  ar- 
y»;  àorci  Non  mi  fra  agro  molto  , e fono 
»,  nelle  mani  di  Db,  e degli  Amici  fè- 
v qweftrato  in-  Villa.  Quefto  è lo  fiato 
„'4*un  infelice  fua  inutile,  ma  obbliga- 
i,  to  Servitore.  Vorrei  avere  la  cohfida- 
ytf  rione  di  fentire  V.  Sig.  Illufirife.  intie- 
„ ramdite  faro.  ; e non  mancherò  di  pre- 
,,  gare  , e far  pregare  Iddio  per  quefta 
»>  grazia.  Morirò  defidcrando  di  vedere 
»y  ciò,  eh’ Ella  infegnerà  con  la  feconda 
i>  patto  dedi'’  ultima  fua  Opera  intorno- 
Zz  a a’ ver- 


3^4 


L ET  TE  RE 


a*  rermi  , che  nafcono  dentro  , di  noi  , 
c d’altri  animali  *:  Perdali  il  lungo  te- 
dio  ) e le  faccio  umilraerite  riverenza  • 


, • ' : ....  i • 

„ Bologna  dalla  Villa  di  Corti  fella  19. 
„ 4&>fto  1689.  f ; .. 


Vj 


1 


:.t  f.i 


.>  c 


Al  Sig.  Dott.  Marcello 
Malpighi.  Bologna, 

» * « * - : t 

C^Aro,araatilfimo,  e riveritilfimo  Sig* 
J Marcello,  fi  faccia  animo,  fi  faccia 
cuore  . Quali  tutti  quei  travagli  renali  , 
che  V.  Sig.  Illuftrifs.  mi  accenna  di  aver 
avuti,  e di  avere,  quafi.  tutti  gli  ha  avu- 
ti ancor  io.  Ho  detto  quafi  tutti  , perchè 
le  urine  tinte  di  fangue  non  le  ho  mai 
avute.  Da  qualche  poco  di  tempo  in  qua 
Ho  meglio  j ed  in  materia  di  travagli  re- 
nali , folamence  mi  è rimafo  , che  fènto 
fcmpre  , che  il  rene  deliro  non  è nella 
fiato  fuo  naturale,  ma  che  ha  un  non  (a 
che  fuor  del  naturale  fiato;  e quello  nou 
lo  che,  non  mi  fa  altro  , fe  non  che  vuo- 
le, che  continuamente  io  mi  ricordi,  che 
io  ho  quel  rene  dentro  la  cada  del  mia 
ventre  . U'fiero  cavato  dal  latte  puro  , e 
femplke  > mi  èparuto , che  mi  abbia-  far- 


-v- . a 


to 
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to  utile.  Mi  fon  rimeflò  alla  Tanta  volon- 
tà di  Dio  4?è«é3etto . Ho  tralafciato  .qua- 
li totalmente v(fi  fare  il  Medicò, c quello 
tralafciamento  t flato  più  per  neceflità, 
che  per  virtù  , giacché  le  fatiche  corpo- 
rali non  le  pollo  più  prendere,  come  io 
le  prendeva  prima  , Non  fervo  di  pro- 
pria volontà. , le  non  i miei  Serenifs.  Si> 
gnori.  Del  redo  non  ho  altra  fodisfazio- 
ne , che  ftarmene  folo  foletto  nella  mia 
camera . Sia  benedetto  Iddio  . Si  faccia 
animo  , Sig.  Marcello,  e fi  ricordi,  che 
anco  oop  le  grandi  offele  llrumentali  de 
reni  fi  può  vivere  lungamente  , e quel 
che  importa,  fenza  crudeltà  di  dolori  . 
Ha  Ella  di  quelli  nollri  paefi  bifogno  di 
qualche  cofa  ? Mi  comandi  con  li  bertà  , 
perchè  la  fcrvirò  finceramente , ficcome 
linceramcnte  le  fò  quella  offerta  da  buon 
amico  , da  buon  fervitore  , da  uomo  , 
che  Tempre  Tempre  ha  ammirato,  e cele- 
brato le  Tue  Virtù  . Addio  : mi  voglia 
bene>  che  fono  ec. 

• vi 

„ Firenze  1 5 . Ago  fio  1689.  


.1  rM  E'T'Tl'J&I&S iRia 


ri  tu  Pi  iM  . l I .*'*  fj  ot 


Al  Signor  Diacitifo 
Ceffoni . Livorno: 


t .‘u hr.-.i'i  lire;  o -i  •>!  r.: .!r»t 

DOpo  avere  impazzato  due.  gèo  mi  i 
fon  neérifitàto  a.  forivereavV.  Sig. 
che  quei  diiegai  tutti  inficine  fono  anda- 
ti male;  ed  io  fofpetto  forte,  e con  mol- 
ti, e molti  motivi^  che  uh  certo  giova- 
ne Dottore  Franzefc  me  gli  abbia  poeta- 
ti via  con  alcune  altre  Scrittore^:©  Scar- 
tafacci , che  veramente  ha  portato  tku 
Io  ho  fatto  il  peccato;,  fon  , pronto:  a far 
la  penitenza  delia  fpefà  j che  ci  vai  a*  ri&- 
re  i difegni  di  quei  bacherozzoli  otntù  jsnfj 
bori  moda.,  E dico  quello  , non  peu  rer-i 
mine  di  complimento,  ma  con  verità,  fin- 
cera,,  c fohietta,  e con  la  voce  d’ un  uo- 
mo, il  quale  cono foe  molto  bene  , che 
appoco  appoco  , adagio  adagio  fo  ne  va 
sloggiando  di  quello  mondo  , ma  con 
una  pace  la  maggior  del  mondo  medefì- 
m°  : e credetemi  » Sig.  Discinto,  che, 
fé  cofa  al  mio  morire  mi  difpiacerà,  non 
mi  difpiacerà  altro  , che  il  lafciare  V.S. 

Quel  difegno  del  Bitorzolo,  che  V.S. 
mi  ha  mandato  , è un  pezzo  che  io  ne 
avea  veduti  de’  fimili , e gli  aveva  feorti 
per  nidi;  ma  non  ne  avea  fatto  cafo;  ne 
- me- 
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meno  avea  veduti  nascer  gli  animaletti 
da  quei  iemi  ; onde  rtìCbot  obbligatilìimo 
a V.  Signorìa  della  notizia. 

Degli  Oli  mandati  a quella  benedetta 
Signora  * avvifatecni*  il  prezzo  . Addio 
di  nuova.:  . . -.c.V  f iv*  o 
• -ri  o.’J'/.n'rr.  :■)  ori  tv  f:  *:  ii.  «. 


v Firenze,  i i.t  Settembre  ■.  i 


Al  Sig.  Dott.  Giuleppe 
Zambeccari.Firenze. 


* 1 


i 


CHe  V.  Sig.  Eccellentifi.  mi  ringrazi 
della  ottenuta  Lettura  ordinaria  , 
eoo  i*  augumento  de’ quaranta  feudi  an- 
nui , è tutta  fua  gentilezza  ; Io  non  ho 
fervi  to  V.  Sig.  fe  non  col  rapprefentare 
lìnceramente  al  Serenifs.  Gran  Duca  mio 
Signore  la  Virtù  , ed  ih  merito  '-del  mio 
caro  Sig.  Giufeppe  Zambeccnri , infieme 
con  la  bontà,.,  ed  efemplarità  de*  fuoi  co- 
fiumi  ; E ehé  fe  S.ÀV. Serenifs.  voleva  fa- 
re una  ottima  elezione  .per  quella  Catte- 
dra , non  doveva  lavtex  la  mira  -,  £c  n$n 
nella  fua  Per  fon  a di  già  per  tanti  anni 
■efperjmentata  in  quello  Studio  di  Pifa  . 
iQr  Ha  ringraziato': |ddio  benedetta  > dal 
<qniAe  ptoéodii  dgoLnofìrQ  JBcne  « Ella  è 
iliuU  ' ob- 


\ L £ T T E RE*' 

obbligata  continuamente  a pregar  S.  D.T 
Maeftà  perita  falute  , e perla  lunghez- 
za della  vita  del  noftro  Serenifs.  Signore  .• 
Godè  qui  ijh  quella  Villa  d’ Ariimino 
S.  A.  Serenifs.  buona  fanicà  , >c  ià  di  bel~ 
liflime  Cacce  , e ieri  giovedì  in. meno  dt 
v due  ore  li  ammazzarono  quarantotto  bel- 
liflìmi  Daini,  de?  quali  otto. ne  ammazzò 
la  Serenifs.  Sig-  Principelfa  Anna  . Scia 
V. Sig  Eccellentilfima  lana:  Io  proccuro 
di  mantenermi  più  che  lìa  polfibile*.  Co- 
me vede  il  Sig.  Dott.  Lorenzo  Bellini  , lo 
faluti  in  mio  nome  con  ogni  cordialità  , 
ed  il  fimile  faccia  col  Sig.  Jacopo  del  La- 
po . Mi  continui  V.  Sig.  V onore  de’  fuoi 
comandi , e le  bacio  le  mani . 

■i 

. . • - • • r 

Dalle  Cacce  di  Art  imi  no  23.  Settembre 
: 1689.  ; J-  . ' •.  . : ; • . u:\ 

-,  - . . . : ' . ••  -r;\ 

: 7 1 J * • • • • - 1 

Al  Sig.  Abate  Egidici 
Menagi#.';  Parigi . 

: ;•  -•  r*:.".  - or 

I Signori  Cardinali  oFranzeli  , che  liba 
venuti  al  Conclave  a fare  il  Papa; 
non  anno  toccato  terra  a Livorno  , con- 
forme credevano  , perchè  il  vento  noti 
Io  ha  perxnolfoj  laonde  l’Eminentiffim© 
> Bonli 
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Bonfi  non  potè  la  fidarmi  il  Pachetto  di. 

Lettere  di  V.  Sig.  Illuftrifs.  Egli  è ben 
vero,  che  con  fomma  cortefia  me  lo  ha, 
trafmeflò  di  Roma  a Firenze  , infieme 
col  fagotto  di  Libri , in  congiuntura  che 
S.  Eminenza  -ha  mandate  alcune  Robe 
qui  a due  fue  Signore  Sorelle  Monache 
nel  Monaflerio  di  Monticelli  in  Firenze; 

E quelle  Signore , che  fono  mie  Amiche, 
fubito  mi  anno  trafmeffo  il  tutto  infino 
a Cafa  ; ed  io  ora  ringrazio  V.  Sig.  Illu- 
ftrifs.  e delle  erudite  nuove  Litterarie  , 
che  mi  Ila  date,  e de’ tanti,  e tanti  Libri 
donatimi  . ;1  Ed  al;  ritorno  in  Francia  del 
medefirno  Sig;  Cardinal  Bonfi  , già  che 
ora  è fatto  il  nuovo  Papa  , io  manderò- 
a V.  Sig.  Illuftrifs.  tutti  i Libri  Italiani 
flampati,  che  Ella  mi  chiede, c vi  faran- 
no i tre  Volumi  delle  mie  Opere  riftam-; 
paté  in  Napoli  , anzi  ve  ne  metterò  due 
corpi,  e vi  aggiugnerò  di  piò  tutte  Tal-  Filippo 
tre  nuove  Edizioni  di  Firenze  delle  me-  Baldinuc- 
defime  mie  Opere, e tutte  f Opere  di  Fi-  cj.  °u}atr°e\ 
Jippo  Baldinucci;  e quelle  fon  certo, che  / ano  au- 
le piaceranno  , perchè  fon  curiofe  , e torà  molte 
feri  t te  con  molta  pulizia  della  Lingua  yrltgeao„ 
Tofcana,  mediante  la  quale  ebbe  la  gra-  tizie  di 
zia  di  eflère  ammeflo  nel  numero  degli  Pittori  , 
Accademici  della  Crufca.Se  potrò  avere  dqnijfimt 
i cinque  Volumi  dell*  Opere  di  Fra  Pao-  della  fi d- 
lo  Sarpi  Servita  , ci  aggiugnerò  ancora/*. 

Aaa  que-. 
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quelle,  che  fpero  dì  poterle  trovare  , e 
di  già  ne  ho.fcritto  ad  uh  Amico  a Ve- 
nezia,-dove  furono  ftampate  in;  i».  l’an- 
no 1677.  appreflo  Roberto  Mejetti;  ma 
la  fua  Storia  del  Concilio  Tridentino  non 
c (Tendo  comprefa  in  quelli  cinque  Volu- 
mi, ma  Campata  in  4*  difpersè , non  crcr 
do, e non  ifpero  di  potergliela  mandare* 
Troverà  bene  V.  S.  Illuftrifs*  nel  fagotto 
due  Efemplari  del  Malmantile  del  Lip- 
pi , con  le  Annotazioni  di  Paolo  Minuc- 
ci , e due  Efemplari  delle  Orazioni  di; 
Benedetto  Averani  Fiorentino, e Profef- 
fore  di  Umanità  nella.  ^J^iverfità  di  Pi% 
fa.  Dalla  loro  lettura  potrà  accorgerli  * 
che  quello  Virtuofo  non  legge  degli  an- 
tichi Latini  le  non  Cicerone , e Celare  . ; 

Quanto  poi  li  appartiene  all*  Opere 
fcritte  a penna,  e non;iltam.pate,  che  el- 
la defidcra , e mi  chiede,  le  manderò  il 
Lucrezio  valorizzato  in  no  lira  Lìngua, 
dal  Sig^5  Alelfandro  Marchetti  celebre 
Lettore  delle  Matematiche  nella  Univer-^ 
fità  di  Pila,  e di  già  ne  tengo  una  copia 
bella  e fatta.  Ha  V.  Sig.  Illultrifs.  gran 
ragione  a fcrivcrmi  , che  ha  intelò  da 
piu  parti  celebrare  quella  Traduzione  del' 
Sig.  Marchetti  ; veramente  è una  bella; 
Opera , e fatta  da  un  Uomo  intelligente  * 
e con  fornirla  proprietà  >.e.  pulizia  Tpfca-; 
na.  Le  Storiette  del  già  $g.  Aodjeà  Ca* 
,-34.1  fii.V  vai- 
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valcanri  ridirò  comune  Amico  non  Co  fé 
potrò  mandargliele  tutte,  perchè  non  le 
ho  apprcflo  di  me  , c non  le  ho  mai  po- 
tute aver  tutte . Le  manderò  tutte  quel- 
le che  mi  trovo  e Y altre  appoco  appo- 
co leanderò  mettendo  infieme.  Dell’  Ope- 
re di  Fra  Guittone  di  Arezzo  Cavalier 
Gaudente  ne  ho  folamente  tre  Manofcrit- 
ti;  me  ne  priverò  di  uno  per  mandarlo 
a V.  Sig. Uluflrifs. come  brama:  Or  veda 
a quanto  fi  ellende  il  mio  amore  verfò  Sono  ri- 
di Lei  , mentre  me  ne  privo  per  fervir-  mafi  due 
la;  e fon  certo,  che  la  Lettura  di  Co- 
ltui  le  potrà  .leryir  molto  per  la  terza  fi0  Autore 
Edizione  delleufue  Origini  Italiane, per-  nelle 
chè  fon  piene  pieniflìme  arcipienilììme  g' fifare 
di  Arcaifmi  , che  in  così  fatte  materie  gorìoRedi 
delle  Origini  danno  un  gran  lume  ; Ed  degno  nì- 
Elia  goderà  molto  , anzi  riderà  nel  vede-  ^Fran* 
re  con  qual  rozzezza  fcrivelfero  i noftrì  ufco  Tan 
primi  primi  Tofcani , tanto  in  Profa , quan- 
to in  Verri:  e pure  Fra  Guitton  di  Arez- 
zo fra  que’ primi  primi  fu  il  più  colto. 

Le  notizie  intorno  a quello  antichilfimo 
Autore,  che  ella  vorrebbe,  le  riferbo  a 
quell' altro  protfimo  Ordinario  , perchè 
quefla  Lettera  di  quella  fera  vuol  riufcir 
troppo  lunga  -,  per  le  molte  interroga- 
zioni alle  quali  debbo  rifpondere  . Nel 
fagotto  de’  Manolcritti  vi  farà  ancora  il 
Vocabolario,  che  io  ho  compilato,  del- 

A a a 2 le 
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le  Voci;  e Dialetti  Aretini . Ancor  quc* 
ila  mia  Baja,  compilata  per  ifchcrzo,  le 
potrà  fervire  per  trovarci  colè  a propo  li - 
U)  per  la  terza  edizione  delle  Origini 
Italiane  , e vi  potrà  feorgere  , come  nel- 
le Città  lontane  dalla  Metropoli  fi  con- 
fervi lungamente  familiare /il  rancidume 
de*  Vocaboli  più  vieti..  Le  Poefiedi  Fran- 
cefeo  Rufpoli  vi  faranno  tutte  . Co  (lui 
ha  avuto  uno  Itile  tutto  tutto  da  fe  ; In 
fuo  genere  piacerà  a V.  Signoria  . Sicco- 
me le  piacerà  ancora  il  Bacchettone  di 
Gio:  Batifta  Ricciardi . Le  Satire  di  Sal- 
vador Rofa  non  mi  da  il  cuore  a - poter* 
le  avere,  acciocché  fieno  nel  fagotto  ; Vi 
faranno  bene  le  Satire  di  Benedetto  Men- 
zini  , che  fon  terribili  ; e vi  farà  ancora 
quella  , che  vaga  di  Autore  incognito  , 
fatta  coll’occafione  del  profilino  pafiato 
Conclave;  E' bella , epotrebbe  fervir  di 
Predica  , fe  non  fofle  tanto  empiamente 
fporca  . Che  pòi  il  Menzini  fia  un  gran 
Valentuomo  , lo  avrà  potuto  conoscere 
V.Sig.  Illuftrifs.  da  per  fe  medelima  nel 
kggere  le  di  lui  Opere  ftampate  , che 
agli  anni  addietro  le  mandai  corti  a Pa- 
rigi . Il  poveretto  fi  tratteneva  in  Roma 
al  fervigio  della  Regina  Criftina  di  Sve- 
zia , con  Nome,  e Provvifione  di  Litte- 
rato  trattenuto:  Morì  la  Regina,  cd  egli 
fi  trova  fenza  impiego  , Lenza  quattrini  > 
„ •:  c fen- 
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e fenzà  veruno  aflegnamento  : Non  fa  - 
prei  a chi  me  ne  dar  la  colpa;  Certa  co- 
la è , che  da  quelli  Sereniflìmi  miei  Pa- 
droni io  gli  ho  fatti  dare  molti  ajuti  di 
colla  , e quella  gran  Signora  della  Grani 
duchefl’a  Vittoria  dalla  Rovere  pià  volte 
per  mia  mano  gli  ha  dato  rilevanti  rega* 
li  ; e altre  limili  fonarne  di  danaro  ho 
proccurato,  che  egli  abbia  dalla  genero- 
sità dei  Serenifs.Sig.  Principe  Ferdinando 
di  Tofcana  . Il  Menzini  è un  gran  Lie- 
te rato  ; ma  non  fa  governarfi  . Io  Redo 
di  mia  propria  borfa  gli  ho  dati  degli 
ajuti  di  coRa  piò  volte. 

Il  Vocabolario  della  Crufca  , confor- 
me le  accennai  alcuni  meli  addietro  , è 
terminato  di  Rampare  : Vi  manca  fola- 
mente  l’Indice  de’  Vocaboli  Latini , che 
va  facendoli  > eflendòfenc  dall*  Accadè- 
mia data  T incombenza  al  Signor  Anton 
Maria  Salvini  noRro  Accademico  , e la 
Rampa  di  eRo  Indice  è già  arrivata  al 
termine  di  tutta  la  lettera  ^compita, on- 
de fi  può  fperare  , che  tra  pochi  mefi  il 
Vocabolario  fi  abbia  a pubblicare  dad- 
dovero  , «dio  confeflb  a V.SigltluRrifs. 
di  avervi  un  poco  di  vanagloria  , che 
nel  tempo  del  mio  Arciconfolato  fi  fia 
lavorata  , e finita  queRa  grand’  Òpera  . 
Subito  che  fi  darà  fuora  , io  gnene  man- 
derò fiubito  un  Efemplare  , e gli  attive-. 


iiSìgM - 
vini  non 
ebbe  altra 
incumbcitr- 
za  , fenan 
d' ajjifiere 
Ingenera- 
le al  Vo* 
cabotar  io, 
datagli 
dal  Segni 
a nome 
deir  Acca- 
demia , do- 
po finite  le 
lettere  A. 
« B. 
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rà  con  buona  occalìone  , perchè  il  Sere- 
ni fs.  Gran  Duca  ne  vuol  mandare  a do- 
nare una  mano  dì  corpi  a molti  Littera* 
ti  Tuoi  Amici  colli  in  Parigi . Il  mio  Ar- 
ciconfolato  ancor  dura  , non  avendo  mai 
% voluto  quelli  Signori  Accademici  miei 
Signori  in  tanti  anni  mai  depormi  da 
quella  Dignità  ; Onde  fo  conto,  che  col 
tempo  debba  pailàre  in  tirannia  , e tan- 
to piìt , che  il  Segretario  Sig.  Aleflandro 
Fu  egli  , Segni , che  è un  Cavalier  veramente  dot- 
‘anni” *cn-  tifiimo,  e che  lènza  di  Lui  T Accademia 
tinuisfcrì-  non  potrebbe  vivere  , li  è ufurpato  una 
-vtndo  dì  terribile  , e defpotica  Autorità  .,;  e , per  * 
}“ definen - mantenetela , ha  bifogno , che  cilia  fem- 
do lez*ci>  premai  un  Arciconfolo  di  natura  man- 
e il  Sìg.  fucta  , come  fon  io. 

S alvini  A quello,  che  V.  Sig.  IUuflrìfsk  feri  ve, 

dettado  n che  vorrebbe  fare  /lampare  colli  in  Pa- 
Sfi£Acca~  1 bonetti  *n  una  Raccolta  di  di- 
iemicisi-  ver^  Autori , che  Ella  va  mettendo  infio- 
ra a fine  me  , io  non  voglio  rifpondere  altro,  fe 
terza  non  quello  , che  dilfe  MelT.  Francefco 
del^Voca-  Berni  in  quel  fuo  Capitolo  agli  Abati . 
(/viarie . M a per  Dio  fiavi  tolta  dalla  vifia , 

, ‘ - Ne  dalla  vifia  fol , ma  dal  pcn fiero  ■ 

Una  fant  a fiaccia  cosi  trifia. 
k Quella  non  è faccenda  da  rifpondervi  co- 
ai  all*  improvvifo  , e fenza  penfarvi  pri- 
ma ben  bene  ; Risponderò  con  più  tem- 
p9  i c forfè  quell’  altro  profilino  Ordiaa- 

. rio. 
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rio  , quando  le  manderò  le  Notizie  di 
Fra  Guittone  ec.  e allora  parimente  le 
manderò  i due  miei  Sonetti,  che  defide- 
ra  . Ora  i fogli  fon  pieni . ».  • . * 

Il  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni  ha  avu- 
to  altro  che  fare , che  far  Sonetti  ; Egli’  ini^t-ed 
ha  avuto  a penfarc  a farc  ii  Papa,  giac-  Tof ca- 
che è flato  in  Conclave  a fervire  il  Sig.'”®  » e (u 
Cardinale  de* Medici  fuo  Padrone,  e fi  h'daflit»- 
fatto  onore  con  le  fue  Lettere  Latine  . nella 
De* Sonetti,  che  eflò  Sig.  Forzoni  ha  fat- 
ti  agli  anni  pattati , ne  ho  metta  infieme  tare  le 
due  dozzine  de*  più.  belli  , e gli  metterò:  del  So- 
nel  fagotto  de*  Manufcritti , e cosi  V.  S., nett0  * 
Illuflrifl.  farà  contenta  j e io  avrò  obbe-c 
dito.  E perciò  merito  come  obbediente  , 
che  ella  mi  confervi  il  fuo  affetto , com4 
cordialmente  la  prego,  e le  fo  riverenza 

- , Firenze  11.  Ottobre  1689. 

: 1 . 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa. 

IM pareggiabile  è la  cortelia  dì  V.  Sig. 
Illuflrifs.  mentre  con  tanta  amorevo- 
le 
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le  gentilezza  brama  di  aver  novelle  della 
mia  fanità.  Io  le  ne  rendo  le  dovute  gra- 
zio , e le  dico  , ché  prefentemente  , per; 
grazia  di  Dio  benedetto  , mi  trovo  in, 
' migliore  (lato  di  quello  de*  giorni  paflati , 
c confequentemente  fon  Tempre  in  pronto; 
per  ricevere  i defideratifllmi  fuoi  eoman-1 
damenti  . In  quello  mentre  mi  rallegro» 
di  vero  veriflimo  cuore  con  V.S.Illuftrifs,, 
che  cotefti  Signori  Accademici  Strava- 
ganti dì  Pifa  la  abbiano  aferitta  nella  ló-* 
ro  nobile  Accademia  ..  Me  ne  rallegro  db 
nuovo  non  folamente  con  V..S.  Illuftrils.s 
ma  ancora  con  elfi  Signori  Accademici  ,t> 
mentre  col  fuo  nome  annodalo  un  cosi 
fulgido  luftro  alla  loro  Accademia  . Ho, 
letto  il  Sonetto , die  V.Sig.  Illuflrifs.  hà, 
fatto  con  termini  di  cosi  gentile  , e lince-, 
ra  gratitudine  . E'  un  bel  Sonetto  , ma 
bello  daddovero,  e balla  dire,  che  è ope- 
ra della  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini  . 
Io  rendo  a V.  Sig.  Illuflrifs. grazie  cordia- 
liifmip  , che  abbia  voluto  farmelo.  Regge- 
re , e la  fupplico  a farhgìj  fovenfèm ente 
di  fintili  grazie , accompagnare  ancora  da 
quelle  da  me  deli  derati  flì  me  de’  fuoi  co- 
mandamenti  i e le  fo  umililfima  riveren- 


; Firenze  ultimo  Novembre  1689. 
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ACcetto  riverentemente  il  dono,  che 
V.S.Illuftrifs.mi  fa  della  Aia  cor* 
refe  amicizia,  e me  ne  riconofco  obbliga* 
to  , perchè  mi  viene  in  un  tempo  , nel 
quale  io  ne  pur  fapeva  di  effere  da  ilei 
conofciuto  ; laonde  faranno  Tempre  vivo 
nella  mia  mente  le  obbligazioni , e crefcfi* 
rà  Tempre  in  me  Tcftimazione  ,■  e Damo* 
re  verfo  la:fuà  nobibflima  , e vhtuoff* 
Ama  Pedona.  E fe  non  poffoiper,  ricom* 
•penfa offerirle  altro, che  lamia  umile  fdr- 
vitù,  le  prometto  almeno  , che  quanto 
ella  farà  più  umile,  altrettantb  farà  cof* 
diale,  e lineerà;  e perciò  fu  pplico  la  Tua 
«bontà  a fame  efperienza  coll’  onore  de* 
ifuoi  da  me  dèfideratiflìmi  comandameli* 
«ti  . Mi  fa  Vr.  Sig.  una  cortelè  riprenfione 
•col  dirmi  , che  io  fono  troppo  fevero  , 
•mentre  credo,  che  una  libbra  di  vino,  me* 
fcolata  con  altrettanta  acqua  , poiTa  nel 
prànzo  eflèr  troppo  gran  dofe  pef  S.  A. 
Elettorale  , mentre  è di  temperamento 
caldo  , e fecco  ; mentre  è'  afliiefatto  a 
'.quella  quantità  di  bevanda  ; mentre  la 
-quantità  del  Tuo  pranzo  è Tempre  medio* 
,cre  ; mentre  fa.efèrcizj  , e moti  di  corpo 
; gflài  validi.  f ogni  qual  volta  non  ne  . lia 
;.:i  Bbb  im- 
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impedito  da’  Tuoi  gravi  negozi  ; mentre 
il  vino  del  Neccar  è molto  più  piccolo  , 
e più  gentile  del  nòlrro  vino  d Italia  , 
che  è gagliardo,  e generofo  : e finalmen- 
te mentre  gli  Alemanni  tutti  noti  fimo 
«ffuefatti  a tanta  Grettezza  di  bere^anzi 
che  non  la  poflooo  'tollerare  . A tutte 
quelle  fortiflime  obiezioni  li  {ponderò  co» 
la  mia  folita  ingenua  fincerità . Due  fo- 
no i tempi  , ne5  quali  gli  uomini  danno 
nelle  mani  de5  Medici  , e nel  loro  gover- 
no. Un  tempo  fi  è quando  attualmente 
fono  ammalati , ovvero:;  fe  non  fono  am- 
malati ,fi  medicano , o 'per  dir  meglio , pi- 
gliano qualche  medicamento  per  liberar- 
fi  da  qualche  malattia*,1  » per  prefervarfi 
da  effa.  L’altro  tempo  fi  è quando  fon 
fani,  e poco  mena  che  foni, e non  obbli- 
gati alle  leggi  della  medicina. Nel  primo 
tempo  io  crederei, che  il  bere  una  libbra 
di  vino  a pranzo  fofle  ùn  poco  troppo 
gran  dofe  per  S.  A.S.  Elettorale.  Nel  fe- 
condo tempo  crederei, che  non  folle  trop- 
po gran  dofe, anzi  crederei, che. fi  potef- 
ie  qualche  volta  augumentarc  di  qualche 
encia.In  fomma  io  non  temo  nelSercnifs. 
Elettore  il  bere  a fufficienza  , temo  il 
bere  il  vino.  Di  più  tengo  per  certo  ,che 
a volere  che  S.  A.  Serenili,  fi  confcrvi  la- 
no  , e viva  lungamente  , fia  necelfario  , 
che  metta  molto  umido  nel  fuo  ftomaco; 
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imperocché  il  Serenifs.Elettore  é , come 
di  l’opra  ho  fcritto,  di  temperamento  cab 
do,  efecco,  magro  di  corpo , folito  a far 
grandi  efercizj  , ha.  il  fegato  , e le  reni 
caldiflime,  c fc  bene  ha  la  bocca  fempre 
umida,  quella  umidità  della  bocca,  a mio 
credere  , non  è cagionata  dal  foverchio 
umido  del  fuo  corpo  , ma  bensì  dal  lo- 
verchio  calore  colliquàùvo  , e quell1  umit 
do  della  bocca  non  viene  dallo  fìomaco  , 
ma  bensì  da  tuttoil  carpo , mediante  i ca-  - 
nali  falivali  fuperioii  j e inferiori , i quali 
metton  capo  nella  bocca  , come  da1  mo*  ; ‘ 

derni  Anatomici  utilmente  è flato  offer-  : , ‘ 

vato  . Allarghi. dunque  il  Serenifs.  Elet- 
torc,  fe  vuol  mantenerli  in  fanità , la  ma-  T;  , :'  * 
no  nel  mettere  umido  nel  fuo  corpo,  ma  , 

quefto  umido  Ira  un  umido  dolce  , un  -A.  . A 
umido  privo  di  particelle  fulfuree  , 
umido  abile,  a nutrire  , ed  a riftorare  , e Q\  ' 
ad  impinguare  il)  filò  cor  poi , e.  par  fico-  ^ 

fermentale  mani,  ed  i piedi,  i quali, pcrj.;* 
quanto  intendo  , fono  molto  fecchi , e ma-  * 
gri  . Umido  proporzionato  ffrà  il  brodo 
delle  carni  di  qualfi  voglia  fpecie  > e per-  • 
ciò  loderei  ^che  S.  A.  Serenifs.  comdnciaf- 
fe  fempre  il  fuo  pranzo  col  bere  un  buon 
bicchiere. di  brodo,  e li  dilettaffe  di  man- 
giare mmelìre  femplici  affai  brodole  , e 
fenza  aromati;  e li  fervide  del  vino,  me- 
fcolato  con.if  acqua , acciocché  il  vino  fof- 
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fe  un  ajuto  -*ir  acqua  pér  penetrare  in 
tutte  le  parti  del  corpo.  Galeno,  a venda 
parlato  aeH’aoqua,  foggiunfe;  admmcuh) 
effe  , atquc  ve  luti  alas  illi  ad  onyiss  c or po- 
rti partes  perni  randa  s addere  tum  v'wum  , 
tur n acetum  , ; qua  ipfa  nequaquam  frigida, 
funt , & bumida  . IveI  Serenili.  Elettore* 

10  non  temo  Tumido,  temo  bene  il  fecco, 

11  quale  è la  lima  del  calore  . E fe  bene 
fi  crede,  che  S.  A.  Serenili.  abbia  lo  fto- 

Ajferìjce  maco  freddo,  ed  il  fegato  caldo  , io  per 
quìcojian*  me  jn  tanti  anni  che  fo  ih  Medico  , nòrt 
Sroa«-  ho  mai  potuto  capire  , e darmi  ad  inteo* 
tore, /eco-  dere  come  in  urr  fol  corpo  fi.  poffa  dar 
**  f°Pra  due  vifeere  ) *che  ft  toccano  infieme  , e 
abiio'comunica2,ìone  di -canali  , e di  vali, 
non  poter-  una  delle  quali  fiacaldiffiraa,  ei’alcra  fi  z 
fi  dare,  fc-  freddi  flint  a . Quello  i tanto  timore  della 
7nu°n  lUfo)  freddezza  dello  flomacq  , e della  prodi» 
tarpo  io  Zione  de*  flati , cagiona  bene  fpeflb  moki 
fiomaco  inconvenienti  y perchè  Hi  ufano  medican 
Sfegato  ment*  abili  a ribaldarlo  , i quali  portami 
caldo-  poi  grandi  pregiudizi  ali’  univerfale  di 
tutto*  ii  cotpbh  ' :oivtoq-;.i^  u Am  ! . r.g 
■j  La  Refina  di  Jalappa  i[o  la  ufo  aldine 
- volte  felicemente  / mò  però  la  ufo  ne’cor* 
pi  pieni  di  umido , camofi  , ! pingui  ; ne 
trovo  eflèr  mal  vcro  quel  che  dal  volgo 
fi  crede,  che  ella  per  molti  giorni  rimar»? 
ga  attaccata  alla  tunica  internai  degTinte? 
Smi  t e gli  punga te,  lev?*  follia  nòtti* 
a cuti  rale 
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rale  temperie  , e a loro  altresì  niioca  co-  * 
me  fe  fóflfe  un  veleno  . Egli  è ben  vero  , 
che  ne’ corpi  Zecchi  magri  adulti  , e neh 
corpi  ancora , che  anno  fieri  facili  a met- 
terà in  commozione  , ed  in  bollore  ; io 
non  mi  fervo  mai  ne  di  Jalappa  , ne  di 
latte  di  Jalàppa,  ne  di  refina  di  Jalappa, 
ne  di  Meeiocan  , anzi  fuggo  tutte  quelle 
cofe  come  fe  fòdero  una  pelle  attuale,  e 
vera  : imperocché  quando  io  voglio  eva- 
cuare de’ fieri,  io  mi  fervo  della  manna, 
con  la  quale  io  compongo  una  bevanda; 
bella  chiara  gentile  , grata  al  gulto  del 
fapore  , e che  opera  lenza  naulea,  efen- 
za  travaglio  veruno;  in  breve  tempo  , e 
fenza  ne  meno  un  minimo  minimilfimo 
dolore  d’intellini;  e fi  può  beveread  ogni 
ora,  e fi  può  bevere  calda,  c fredda  fe- 
condo le  Itagiorii  , o -fecondo  11  ’guflò  di 
colui  , che  dee  prenderla . 

Della  nuovà  Tintura  di  oro  fatta  in 
Inghilterra  , e'delle  matavigliofeTue  vir- 
tù di  panacea  , io  non  ne  credo  niente  . 
Quello;  che  fi  crede  Tintura  di  oro,  farà 
cangiamento  di  colore  nel  inellruo  ; ma 
quando  anco  folle  vera  verilfima  Tintura,' 
io  non  credo  niente  niente  delle  fue  Vir- 
tù . Non  è immaginabile  quante,  e quan- 
te di  quelle  Tinture  me  ne  palparono  per 
le  mani  al  tempo  del  Granduca  Fcrdir 
nando  Secondo  1 e quante  efperienze,  e 
:'u  «pian- 
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quante  prove  io  ne  feci  , e ne  rifeci  per 
lo  fpazio  di  molti  anni, e fempre  trovai» 
che  erano  o inganni  volontarj  > o ferri-, 
plicità  di  uomini  creduli.  Parrà  forfè  a, 
V.  Sig.  Illuftrifs.  che  io  parli  con  troppo 
di  libertà;  ma  fi  ricordi,  che  ella  me  lo 
ha  comandato,  ed  io  voglio  aver  Tono- 
re  di  obbedirla  , non  fidamente  in  que- 
llo , ma  in  ogpi  altra  colà  , che  ella  fi 
compiacerà  di  comandarmi  . E rappre- 
fèncandole  il  defiderio,  che  tengo  feco  di 
una  fraterna  comunicazione  di  Lettere, 
per  aver  io  occafione’  di  imparare  ; le 
faccio  umiliffima  riverenza.  --  ;; 

. . •*  r!  : . oV.,,-.  ’ 


-*  tLii;  ’t  c crfc  i 5 oisved  ó:rq  iì 

Al  Signor  Senatore 
: , Aleflandro  Segni . 

. ‘ . • ••  . sa  ft  'i  o:  t j.  . • i .)  ij  r 

HO  obbedito  a*  comandamenti  dei  Sei 
rcnifs.  Granduca  mio  Sigpore  kg: 
gendo  con  la  maggior  diligenza;©. atten- 
zione , che  ho  faputo,  c potutola,  Lette- 
re JÉ>,  ed  R , ftampate  del  noftro.  Voca- 
bolario della  Crufea . Non  vi  ho  trovato 
di  errori  trafeorfi >.  fe  non  alcune  poche 
bagatteìluccc,  che  debbqno  giùfiamente 
~ * dirfi 
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dirfi  errori  ‘dello  -Stampatore  ; ed  io  in  i,  Lettere 
tanto  gli  il  a notati  negli  annaffi  fogli  > fi*™pnaJ' 
che  mando  a V.  Sig.  Illuftrifs.  inquanto  \ea  crit;_ 
che  ho  avuta  la  fola  ritenzione , -e  mira  care,  a chi 
di  moftrarc  , che  ho  obbedito  con  pre- 
inura,nel  trafcorrer  quelle  due  Lettere,  $}g. 
a’  comandamenti  del  Sercnifs.  Gran  Du*  priore 
ca;  e che  non  ho  fi’fpiarmata  , ne  'poco  , 
ne  punto  la  mia  Arciconfolare  Dignità;  e al  SigJ 
E tanto  quella  mattina  flelfa  ho  rappre-  c»:Loren- 
fentato  in  voce  a Sua  Altezza  Serenili!- 
ma  ‘ che  mi  ha  impollo  di  trafmetterne 
i fogli  a V.  Signoria  Ulultrilfima  , come 
ora  faccio.  Tutte  'le  cofe  da  me  notate 
vedrà , che  fi  potranno  legnare  nell’  In- 
dice degli  errori  , e delle  fcorrezioni  del- 
la ftatnpa  , eccettuatene  alcune  poche 
poche  coferelle  , che  da  V.  Signoria  U- 
lullrifs.  ravvifate  , mi  voglio  credere  s 
che  ella  fia  per  far  ritirare  il  loro  foglio* 
per  poterle  francamente  emendare,  come 
in  particolare  è avvenuto  alla  voce  Ri fi- 
gallo  , dove  per  inavvertenza  è fcorfo  un 
errore  di  quei  majulcoli,e  fratei  carnale 
di  quello,  che  a'  meli  pattati  fcoper fi  nel- 
le Giunte  alla  voce  Ana.  Veda  or  V.Sig.  Ana. qui- 
Illuftrifs.  fe  debbo  far  altro. Non  vorrei,  * £*£ 
che  quello  eflere  flato  il  primo,  ed  il  piu  ta  j;erba 
follecito  a terminare  il  lavoro  impolto-  medicina, 
mi  , mi  pregiudicane  , col  caricarmi  di 
nuova  fatica,  perchè  in  quella  età ao non 


sg4  LETTE) R E-  \ r 

- la  poffo  più  j ci  miei  occhi  borbottano, 
E qui  le  fo  umiliflìma  riverenza. 

' • • ’ ' i • 

, l «.*!*•  * . . . .i  . * \ J 

Di  Cafa  *7,  Dicembre  i69$.  .. 


f j 1 • ^ 


Alla  Signora  Maria 


Pila  . 


IL  Sig.  Dottor  Bellini  mi  fcrive.,  che 
V.  Sig.  IUuftrifs.  li  duole  di  me,  che 
io  non  rifponda  alle  fue  Lettere  . Quello 
avvilo  mi  ha  fatto  arroflire  nel  vqlto  , 
^d  in  uno  rteflb  tempo  mi  ha  tutto  lie- 
tamente feonturbatq  nel  cuore  , perchè 
jion  mi  fovviene  di  aver-:  mai  mai  eom- 
meflo  un  così  malcreato  mancamento,  e 
poi.  con  V,  Sig.  Illurtrifs.la  di  cui  virtù 
è da  me  tanto  riverita , e venerata . Cara 
-Sig.  Maria  Selvaggia  , non  mi  fovviene  di 
aver  commeflo  quello  mancamento, e fc 
per  mia  difgrazja.lo  averti  comnaellò  ',  e 
V.  Sig.  Illuftrifs  ■mi,  a vertè  nelle  fue  Let- 
tere importo  qualche  duo  comandamento, 
la  fupplico  con  ogni  . più  oflèquiofa  umil- 
tà a volermi  di  . nuovo  fàr  il  medelìmo 
■ " onore , perchè  P accerto  f che  fe  depem 
i..  ‘ dcrà 
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derà  da  me  , e dal  mio  potere  il  fervir- 
Ja,  ella  refterà  ficuramente  fcrvita , e par- 
la meco  il  mio  cuore . 

Ma  che  fa  la  fua  divina  Mufa  ? Io  la 
fupplico  a farmi  veder  qualche  fuo  bel 
bonetto  fatto  di  nuovo  , che  in  quella 
Villa  mi  farà  di  gran  confolazione  alla 
mia  poca  lànità  . Afpetto  il  favore  ; ed 
acciocché  abbia  a farmelo  più  volentie- 
ri , le  mando  qui  fcritti  due  de’  miei  flram- 
botti,  acciocché  polfa  emendargli.  Porrà 
mollrargli  ancora  al  Sig.Dott.  Bellini  cori; 
lo  fteffo  fine  dell’emendazione  . 


Sonetto  primo . 


COme  nafte  negli  occhi , e pofcia  in ftno 
Cade  Sgorgando  il  lagrimojo  umore , 
t Così  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amore , 
E poi  ftende  nel  cuor  col  fuo  veleno  ; 
lo  ben  lo  fo  , perchè  di  Amor  ripieno 
t Tutto  mi  Jento , e invelenito  il  core  j 
So  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
t Per  quelle  vie  ycb*  a lui fon  note  a pieno  : 
Ma  fe  gli  occhi  fur  quei,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor , perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  triflo  core  è dato  ? 
Qìtìflo  è ben  , eh*  ogni  pena  al  cor  trabocchi; 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
V animofo  peccar  di  quegli  ftiocchi . 


So x.  che 
fra  gtl 
fiampatt , 
è ilCV-ed 
ha  una 

varia  le- 
zione mi 
fcfto  ver- 

f*  • . . 
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; - <.  ...  -Sonetto  fecondo. 

PEr  liberarmi  da  quel  rio  veleno , 
Veleno  a tempo , che  mi  diede  Amore , 
D'Antidoti  poffenti  armo  il  mio  core , 

E ne  guernifeo  eternamente  il  feno  ; 
tX alta  Jperanz*  , e di  fiducia  pieno 
Rammento  all* alma  il  prifeo  fuo  valore  , 
Ed  ella  accefia  del  nativo  ardore 
Tenta  diimporre  a sì\gran  male  il  freno  : 
Chiama  in  ajuto  fue  Potenze , * fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  tutte  co»  lei , 
Per  riparare  al  già  vicino  danno . 

Ma  che  prò  ! fe  i miei  fervi  > i Jenfi  miei 
Subornati  da  Amore , ognor  mi  danno 
Nuovo  veleno  j e del  mio  mal  fon  rei . v 


Colatelo. 
nc  , An- 
niento a 
due  corde , 
chela  ptii 
tajfa  ple- 
be Fiori- 
timi chia- 
ma Ga- 
nafeione- 
V . le  An- 
notazioni 
al  Ditir. 
alla  voce 
Calafcio. 
ne  nell' 
Indite!. 


Così  cantano  i Ciechi , come  fon  io  , 
al  fuon  del  Colafcione  , per  non  dire  a 
quello  dei  Campanaccio , e V.S.IHuftrifs. 
ed  il  Sig.  Bellini  fi  rideranno  delle  mie 
infipidezze . 

Saluti  in  mio  nome  la  Sig.  fua  Madre  , 
ed  il  Sig.  fuo  Fratello , ed  a V.  Sig.  Illun 

ftrifs.  bacio  cordialmente  le  mani . 

. " -,  * . 4 . - i 

Firenze  nella  Villa  del  Poggio  Imperiale  6. 
Giugno  1690. 


AI- 
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Alla  Medefima. 

V 

BElla  bella  , rrta  bella  da  vero  è la 

Canzone  , che  V.  Sig»  Uluflrifs.  ha 
fatta  in  onore  del  Sig.  Aleffandro  Mar- 
chetti . Io  me  ne  rallegro  con  lui , e me 
ne  rallegro  con  V.  Signoria  , maeitra  di 
così  nobile  opera  . Ma  , che  V.  Sig.  vo- 
glia fare  fperare  a me  un  limile  onore  , 
ingenuamente  le  confèffo  , che  da  me 
non  è meritato  , e che  quello  fuo  pen- 
derò proviene  dalla  fola  gentilezza  del 
fuo  buon  cuore  . Ma  tornando  alla  Can- 
zone pel  Sig.  Marchetti , le  dico  di  nuo- 
vo , che  è belliffima  , e tutta  piena  di 
penfieri , e di  lìmilitudini  pellegrine  , fo- 
flcnute  y e nobililfime  , che  non  poflòn 
lòvvenire  , fe  non  ad  un  gran  Poeta  , il 
quale  in  uno  fteffo  tempo  ha  gran  Filofo- 
fò  , e Filofofo  nelle  fcuole  della  miglior 
filofofia  i e fc  anco  fovvenilTerQ  ad  un 
gran  Poeta  , non  fo  poi , fe  egli  poteffe 
fpiegark  con  quella  gentilifiima  facilità  K 
con  la  quale  le  ha  fpiegate  V.  Sig.  e con 
quella  evidenza  nobiliflima  , che  mi  ha 
tatto  ftupire . Viva  la  Sig.  Maria  Selvag- 
gia , che  è lo  fplendore  , e la  gloria  del- 
la noftra  Tofcana  . Il  fuo  nome  vi  ver  à 
eterno . Quelli  fono  i miei  voti . Mi  con- 

Ccc  z fervi 
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fervi  V.  Sig.  Illuflrifs.  il  fuo  affetto  ; e 
fupplicandola  a riverire  in  mio  nome  la 
Sig.  fua  Madre  , ed  il  Sig.  fuo  Fratello, 
le  bacio  cordialmente  le  mani  . 

. Firenze  io.  Giugno  1690.  ' *- 

$ «*•••• 

: Alla  Medefìma. 

LA  Canzone  > con  la  quale  a V .Sig.  II- 
luflrifs.  è piaciuto  di  onorare  il  po- 
vero mio  nome  , è opera  cortefe  del  fuo1 
nobile  purgatiflimo  Intelletto  , non  di 
merito  mio  alcuno  ; Onde  con  ogni  più 
riconofcente  attenzione  le  ne  rendo  umi- 
lWfime  grazie , riferbando  in  me  medcfi- 
mo  la  infinità  delle  obbligazioni , che  le 
profeffo,  e che  le  profefferò  tutto  quel 
tempo  di  vita , che  mi  farà  ancor  lafcia- 
to  dalla  mia  poca  fanità , la  quale  a gran 
corfo  mi  abbandona . Ma  io , riveritiffima 
Sig.  Maria  Selvaggia , non  me  ne  inquie- 
to, perchè  fo  di  certa,  e triviale  fcien- 
za>  che  nacqui  per  dovere  alla  fine  mo- 
rire. A Domino  fattura  e fi  ìfiud.  Sono  fla- 
to tutta  quella  fettimana  afflitto  da*  dolo- 
ri . V.  Signoria  Illuflriffima  non  mi  ha 
Icritto  più  colà  alcuna  dello  affare  del 
Signore  fuo  Fratello;  Mi  raccomando  al- 
T-  :ì  ~ le 
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le  Tuie  orazioni  , e le  fo  umiliffinia  rive* 
renza.  .....  : r . > 

: - : > . . f 

- Firenze  8.  Luglio  1690.  - 

*»'  : . •■■v  * t * : i ] 

• « * ^ » -r  J . t - Ij,  . . t J „ J 

; Alla  Medefima. 

c . . : f ! 

» V 

DI  una  vera,  e fomma  confolaliòne 
mi  è fiata  la  gentil  Lettera  di  V.S> 
Illuftrif.  pervenutami  in  tempo  r nel  qua* 
le  dura  ancora  il  faftidio  della  mia  infir- 
mità  . Oh  quanto  ne  refto  obbligato  a; 
quella  amorevolezza,  conia  quale  ha  vo- 
luto altresì  mandarmi  il  nobil  Sonetto 
ultimamente  da  lei  comporto , per  le  Noz- 
ze degli  illuflrifs.  Sig.  Cav.  Giufeppe  Leo- 
li , e Laura  Venerofi.  Io  le  ne  rendo  cor-; 
dialirtìme  , e rivercntirtime  grazie  , affi- 
curandola  , che  tutto  il  refiduo  di  vita  ,> 
che  mi  rimane  , farò  ricordevole  dello* 
mie  vere  obbligazioni  , le  quali  Tempre 
più  andranno  rinfrancandoli  y ’_  méntre 
V.  Sig.  Uluftrifs.  vorrà  favorirmi  ancora 
di  farmi  vedere  , a fuo  tempo  , quelle 
altre  Poefie  , nelle  quali  mi  fcrive’  di  la- 
vora r’prefentemente  , ancorché  il  lavoro 
fìa  molto  intrigato,  e difficile  . Animo, 
Sig. Maria  Selvaggia:  animo, animo;  nólT 
farà  cofa.  alcuna  difficile  fi:  fuo  gran  yf- 
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lore ....  Ptìffo dirle  , eoa  ogni  ingenuità  , 
che  con  l’occafione  di  quella  mia  malat- 
tia fono  venuti  frequentemente  molti 
Amici  Litterati,  e di  buon  gufto  a trat- 
tener fi  qui  da  me  , e che  fi  fono  lette 
frequentemente  diverfe  fue  Poefie , e tut- 
te con  ammirazione  ; e particolarmente 
queftr  aitimi  giorni  , quei  dodici  Sonetti 
per  le  glorie  della  Sereni  fs.  Granduchef- 
fa  Vittoria  ^accompagnati  da  quella  Let- 
tera cosi  prudente , e giudiziosi , che  ve- 
radiente  e prudentiffima  > e gì  uditoli  di- 
ma , e potrebbe  pregiarienc  il  più  affen- 
nato  Segretario  della  Tofcana  . Me  ne 
rallegro  feco  e riverì  feo  la  fua  nobil 
perfona,  come  uno  de*  più  lumino!!  pr©- 
gj  del  noftro  Secolo  * Il  buono  Iddio 
conceda  a V.Sig.  Illuflrifs.  fanìtà,e  lun- 
ghezza , e profperità  di  anni  ; ed  a me 
occafionc  di  poter  impiegarmi  nell*  onore 
de*  fuoi  comandamenti  : e le  fo  umililìi- 
ma  riverenza. 

Firenze  Settembre  1690. 


, A N.N.Roma. 

VOi  mi  avete  fcritta  una  Lettera  co- 
sì nobile  , così  gentile  , ed  infieme 
• così 
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così  bizzarra,  che  io  per  me  credo  , che 
non  fé  ne  troverebbe  un’altra  cotale  per 
di  qui  alle  porte  di  Parigi  . Se  per  av- 
ventura ella  capiterà  mai  nelle  mani  di 
qualche  erudito  pizzicagnolo  , o pizzi- 
carolo , che  corti  in  Roma  voi  vi  foglia- 
te dire  , quando  1*  avrà  ben  bene  artapo- 
rata , tengo  fèrmiflìma  opinione  , che  gli 
fia  per  parere  molto  piccante  , e fappien- 
te  , e per  l’appunto  per  l’ appunto  come 

fuel  cacio  di  ìertaglia  , del  quale  M. 

iUcio  Apulejo  già  dirte  , che  era  / citi 
faporis  . Andrea  Cavalcanti , Carlo  Dati, 
quella  anima  Tanta  di  Lorenzo  Magalot- 
ti , e molti  altri  comuni  amici  l’anno  let- 
ta con  tanta  loro  fatisfazione  che  ne 
fanno  le  cronache  , e non  fe  ne  poflono 
votar  bocca,  ed  efclamano  tutti  con  vo- 
ci vive  , e fquillanti , che  per  li  profon- 
di , ed  imperfcrutabili  fegreti  , cne  ella 
contiene  della  gran  madre  Natura,  eli’ è 
degna  d*  edere  regiftrata  , e confervata 
per  gli  ufi  più  necertarj  del  Culattario  di 
tutta  quanta  l’umana  generazione  ; o ve- 
ro , che  fe  ne  potrebbe  fare  un  preziofif 
fimo  regalo  a Madama  la  Contelfa  di  Ci- 
villari,  che,  come  voi  fapete,èuna  trop- 
po gran  donna  , e favia  molto  , e ne’  di 
lei  gabinetti  fi  riducono  alia  fine  dopo 
un  lungo  girar  di  luftri  tutte  l’ opere  più 
antiche  , che  furono  , o ferrite,  o rtam- 

paté. 
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paté,  Mal  Priore  Oraria  Jj-ucellai,  che 
è un  di  quegli  uòmini  , che  tempre  cer-: 
cano  di  tirar  l'acqua  al  loro  mulino  per 
intercide  fuo  proprio,  ad  un  altro  ufo  vor- 
rebbe feryirdene  ; e non  mi  terrebbono 
mille  catene  , che  io  non  ve  lo  raccon- 
taci . Voi  dovete  Papere  , che ’l /bienne* 
Stravizzo  della  Accademia  della  Crudca- 
ejra  arrivato  a tanto  ludo , ed  a tanta  dun- 
tuolìtà , che  pareva  oramai  con  ideandolo 
univerfale  più  torto  una  cena  da  Sarda-> 
capali , e da  Eliogabali , che  un  modello 
Convito  da  gente  letterata  > e filodofica  r 
per  lo  che  fono  flati  neceffitati  i noftri  * 
rrgidiflimi  Cendori  di  allacciarli  il  vajo  ** 
e tirarli  il  cappuccio  fu  gli  occhi  per  non» 
k perdonare  a perdona.  ; ed  han  fatto 
una  rigorolìlfima  Prammatica; e vafli  bu- 
cinando , che  in  erta , tra  l’altre  code , lìa, 
Hata  noverata  quella  badial  dorma  di  ca-, 
rio  parmigiano,  che  ridendo  al  detto  Prio- 
re una  volta  dopo  cena  per  idcherzo  fta-, 
ta  donata  , egli  a poco  a poco  Con  le  do- 
licc  due  lulinghevoli  maniere  de  l’era  ogni 
anno  udurpata  ; come  le  per  ragione  , e 
per  debito  de  gli  dovelde  » .A  novella  così, 
rea  >’  ed  importuna  non  è mica  allibbito 
il  buon, Priore  * Ma  , fattodi  animo,  di 
giorno  Ira  vedpro  , e nona  , e di  notte? 
dalla  campana  in  là , corre  di  doppiatto 
con  un  certo,  duo,  lanternino  proibito  fot-. 
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to  al  ferraiolo , or  a cafa  di  quello  Acca- 
demico , ora  di  quello  , e con  mille  moi- 
ne prega,  fcongiura  , li  raccomanda  , e 
pur  ch'egli  ottenga  li  fuo  intento  ,’a  chi 
ne  promette  una  fetta  , ed  a chi  ne  pro- 
mette un*  altra  ; e molti  credono  , che 
per  quella  offerta  leccornia  gli  abbia  da  Da  L«- 
riufcire  di  ottenere  1* intento.  E perchè  cone  , 
lungamente,  e di  buon  propolka;  ha  (lu-  ^cccone- 
diata  la  Repubblica  -di  Platone,  e fattovi  {**  vfce 
fu  certi  Tuoi  Dialoghi  .tofcani  , n*  ha  ea-  Lcccor- 
vate  malfime  così  fine  , ed  affiomi  così  jUrS0Ji 
politiconi,  che  gli  è dulcite  di  farli  eleg-  to,Ghì°t! 
get  Canfore  per  l’anno  futuro.,  e l’ha  ri-  tone  , 
girata  in  modo  , che  5’ è fatto  dar  per  Gh!ott°- 
compagno  Luigi  fuo  figliuolo  , ed  in  line  GhìoN  ^ 
ha  fatto  dichiarare  quello  medefimo  fuo  tomi». 
Luigi  uno  de’ quattro  Provveditori  dello 
Stravizzo,  i quali  anno  grandilfima  par- 
te, e non  poca  autorità  nel  regalare  quel- 
la benedetta  forma  di  cacio*;  ma  tutte 
quelle  diligenze  infin  ad  ora  fono  Hate 
v;ane  , ed  inutili  , perchè  gli  Accademici 
fono  entrati  nel  bugnolone , c fi  fono  in- 
capati, e vogliono, che  la  riforma  fia  uni- 
verfalc , e lenza  eccezione  di  perfone , e 
dicono,  che  fe*l  Priore  vuol  del  ca<;io* 
legga  quel  Sonetto  del  Burchiello  , che, 

COQplllCld  • < r( 

Raggiunfi  andando  al  Bagno  un  fra  Minore^ 
e da  quella  lettura  potrà  egli  compren- 
‘ Ddd  de- 
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dere , che  non  è così  povero  di  formag- 
gio, corifei  fi  fa,  e che  nelle  Tue  cafcine 
in  capo  all’  anno  fé  ne  raggruzzola  in 
buon  dato:  fe  vuol  di  quella, fe  lo  piglia 
fe  non  lo  vuole  f lo  lafci  fta re,  che  di 
quello  dell"  Accademia  non  n ha  da  a- 
vere , ancorché  v’  interponeflè  la  Tua  au- 
torità 

Jl  de [poto  di  Quinto,  e’igvan  Solda.no. 

Non  oliarne  quelle  contrarietà , non  ha 
mica  ceduto , ma  oftinato , e garofo  più 
che  mai , tien  forre  la  puntaglia , ed  ha 
introdotto  un  fegreto  trattato  col  vecchio 
Arciconfolo  Conte  Filippo  d’Elci , e col 
nuovo  Francefco  Ridolfi,edha  promeffo 
loro , che  fe  gli  faranno  ottenere  il  /oli- 
to formaggio  , per  maggior  decoro  del- 
T Accademia  vuol  pigliar  la  vollra  lette- 
ra, e ce  lo  vuol  rmvolger  dentro , e co- 
sì rinvolto  fopra  1*  Accademica  tafferia 
trionfalmente  mandatoli  a Cafa  . 

A promefla  così  orrevole,  e che  ptiù 
apportar  tanto  lullro  all*  Accademia,  il 
negozio  ha  mutato  faccia , ed  i più  ruvi- 
di , e più  burberi  barbaflori  par  che  fi 
fieno  inteneriti  , e già  cominciano  a pif- 
pigliar  fra  loro,  che  per  una  bagattella 
a un  po’  di  formaggio  non  li  dovrebbe 
difgullare  un  uomo  di  tanto  valore,  e di 
tanto  meritori  che  ,fe  m’ è lecito  far  da 
indovino  , parmi  di  potervi  dire  , che 
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]’  accorto  Priore  otterrà  il  cacio , e che 
ia  voftra  Lettera  fervirà  benavventuro- 
famente  per  rinvoltarlo  , e lo  mio  no- 
me in  grandilfima  onoranza  ne  falba;  on- 
de io  vi  rendo  infinitiflime  grazie  dell* 
onore , che  mi  avete  fatto  con  lo  ferver- 
mela , c mi  confelfo  voftro  debitore  di 
molte  , c molte  obbligazioni  , le  quali 
iarebbono  crefciute  in  buon  dato  y fe  voi 
non  mi  avelie  coflretto  a rifpondervi  ; 
perchè  , a dirla  giuba,  da  un  tempo  in 
•qua  mi  fento  gravato  da  una  grandilfi- 
ma  infingardaggine  , e mi  inoltro  più 
ireddo  , c più  neghittofo  , 

Che  fi  pigrizia  fi offe  mia  ftrocchia . 

-Non  trovo  più  la  maniera  da  pigliar  la 
penna  in  mano  , c pollo  con  molta  ra- 
gione dir  con  quel  grand*  uomo  del  Bur- 
‘chicllo  j 

; Ch'io  non  fo  uguanno  quei  ch’io  m'abbia > 

. Ch'io  ho  la  fantafia  fuor  de  confini  , 

•-  ; E non  fi  che  mi  far  eh'  io  la  riabbia  - 

. . j . . - Manca  H 

fine- 
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Ddd  z Al 


Digitized  by  Google 


Tlg.  Baro- 
ne Betti- 
no Rica- 
foli , oggi 
Capitano 
de  Tra- 
banti di 
S.A.R. 


.VX  E T T E R E V.T. 

, .»  • r 

ÀI  Sig.  Abate  Egidio 
Menagio.  Parigi.., 

- . i - ! ...  /•;  ii  . * "•  1 * 

PRefenterà  a Vi  Signoria  quella  Let- 
tera il  Sig.  Ab.  Gio:  Batifta  Cafotti, 
il  quale  viene  a Parigi  coll’  Iliuftrifs.  Sig. 
^Inviato  del  Serenifs.  G.  Duca  mio  Signo- 
re. E' quelli  un  giovane  di  nobili  natali  , 
4i  buona  indole  , di  ottimi  collumi  , e 
che  dà  buoniflìma  fperanza  di  fc  per  quel 
genio  , che  Egli  ha  avuto  fcmpre  , ed  ha 
altresì  di  prelente  , agli  lludj  delle  Scien- 
ze . Ha  egli  quella  lodevole  ambizione, 
che  fuole  . aver  chi  lludia  , di  contrar 
fervitù  con  grandi  Letterati  ; e perciò 
fommamcnte  defidera  di  godere  quella 
fortuna  con  V.  Signoria  , liccome  Ipera 
di  poterla  ottenere  per  mezzo  delle  mie 
raccomandazioni ..  Onde  io  ,.  che  per  le 
fue  qualità  P amo  grandemente  , e ho  ge- 
nio di  fargli  colà  grata  in  tutto  quello 
che  io  po/fo , a V.  Sig.  vivamente  lo  rac- 
comando , defiderefo  , che  egli  goda  il 
frutto  della  fiducia  , che  egli  ha  avuto- 
nella  nollra  amicizia . So,  che  non  c’è  bi- 
fogno  di  piò  premurole  raccomandazio- 
ni, acciocché  egli  ottenga  dalla  bontà  di 
Y.  Sig.  ogni  forta  d’  amorevole  dimollra- 
t,«.  ' . zionc;, 
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zìone  fi  e bufarle  parrebbe  diffidenza  del- 
la fua  gentilezza  . Soggiungo  fidamente, 
'che  io  farò  il  favorito  nella  per  fona  di 
quefto  giovane  ; e in  confiegucnza  entre- 
rò a parte  del  debito , che  Vi  Sig.  fi  com- 
piacerà d’imporgli  colle  fine  grazie  ec. 
vr  r.r:  rie •>  - 7 ih 


Di  Firenze  . • 


N.  N. 


-L  . -.p  m ' ; - -,  • :m 

*¥“  A Vipera  è un  animale , che  col  mor- 
| a fio  avvelena  , ed  il  più  delle  volte 
cagiona  effètti  così  fieri , e terribili  , che 
mettono  la  vita  degli  uomini  in  grandifi- 
fimo  pericolo  di  morte  . Contuttociò  la 
Vipera  è dotata  di  una  tal  naturalezza 
pacifica  , e innocente,  che  fie  non  venga 
buzzicata  e irritata  , e reiteratamente 
irritata,  non  fi  avventa  mai  a mordere  , 
e per  eonfeguenza  non  cagiona  male  ve- 
runo : anzi  le  fue  carni  fono  un  aleflifar- 
maco  , ed  un  rimedio  a molte,  e molte 
malattie  . I mali  di  S.  Eccellenza  Mada- 
ma Prefidente  fon  della  natura  della  Vi- 
pera; imperocché,  a mio  credere,  fie  non 
faranno  fioverchiamentie  ftuzzicati , irrita- 
ti;,' e ^rinatamente,  e perpetuamente  ir- 
ritati , non  le  cagioneranno  mai  pericolo 

vc- 
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veruno  di  ritorte  * capti  te  -fari#!  uso  -come 
un  prefervarivo  per  farla  vivere  lunga- 
mente , e con  fan'rt* , Parrà  un  paradoffo 
quella  ukioaa  mia  proporzione,  raa  ella 
•è  una  verità  infaUijiile  ; imperocché  quei 
timori  di  morte,  e qucile  paure  perpetue 
di  peggiori  malattie  > che  continuamente 
le  occupano  1’  animo  , potrebbono  efler 
cagione  , mentre  foflero  frenate  , e ben 
regolate  dalla  ragione  fuperiore  , che  el- 
la fiafteneflè  da  tutte  quellecofe  ,le qua- 
li poflono  effere  pregiudicial*  alla  fua  fa- 
nità,  e mettefle  in  opera  tutte  quelle  al- 
tre , che  cooperano  al . lungo  ,-e  iàno  vive- 
re ; e così  per  confluenza  farebbe  lun- 
ga , e fana  la  vita  e di  queflo  io  oc  ho 
tutta  quella  certezza  maggiore  > che  & 
può  umanamente  conseguire  delle  colè 
future  ; ed  è grandi Ifiin a grazia  del  buo- 
no Iddio  il  poter  cavare  profitto  da'  ma- 
li , come  dalla  Vipera  fi  cava  la  teria- 
ca . Bifogna  adunque  inveftigare  quali 
fono  quelle  colè  , le  quali  poflbno  irri- 
tare- , e render  fèdiziofi  i mali  della 
EocellenrifTima  Signora  Prefidente  , e 
quali  altresì  fono  quell*  altre  , che  po£ 
fono  poi-tare  giovamento  alla  di  lei  fa- 
nità , , /. 

Nel  numero  delle  prime  fi  è il  troppo 
traragliarfi  l’animo  con  la  temenza  del 
anderiaturo^  il  qual  male  potrebbe  non 

av- 
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avvenire  , come  per  lo  piti  non  avviene  » 
Mentre  T animo  fta  perturbato,  non  può 
mai  il  corpo  godere  una  buona  fanita  , 
che  perciò  un  gran  Maeftro  in  Medicina 
ci  volle  dire , che  tutte  le  malattie  del 
corpo  fon  cagionate  dalle  perturbazioni 
deir  animo  ; e P efperienza  quotidiana 
Conferma  molto  chiaramente  quello  fuo 
detto . Nel  medefimo  numero  fi  è il  fo 
verchio  , e troppo  continuato  ufo  de’  me» 
dicamenti , e particolarmente  di  quei  gran* 
di,  e potenti,  i quali,  in  veeedi  inameno 
re  gli  umori  del  corpo  in  calma  , ed  in 
pace>  gli  mettono  in  impeto  , ed  in  ceni, 
pcfla , fconcertanó  i loro  moti , ed  il  na- 
turale órdine  delle  loro  particelle  com- 
ponenti , e quel  ch’è  peggio , infralifcono 
!e  vifeere,  e fnervano  le  fibre  , e talvol- 
ta eziandio  le  rendono  convulfe  , . e irri- 
gidite, e inabili  a fare  le  loro  funzioni; 
onde  in  Véce  di  guadagnar  fanità,  fiacqui- 
fta  fempre  huove  malattie  ; e fe  pure  a 
forza  di  medicine  fe  ne  debella  talvolta 
qualcheduna  ,'  immediatamente  ne  infor- 
ge  un’altra  peggióre  del  la  prima  , la  qua- 
le apparifee  anco  foventemente  maggio- 
re del  vero-,  perchè  fuol  rimirarli  dal- 
rintellettp  appatfionato  con  quella  forta 
d’  occhiali  , che  non  impiccolifce  , ma 
aggrandire  gli  oggetti  . Dopo  i danni 
apportati  dalle  palfioni  dell’  animo  , e 

dalla 


400  ’ LETTERE  l 
dalla  frequenza  de’  grandi  medicamenti  , 
inforge  ( un>!  altro,  danno  prodotto  dalla 
copia  de’  cibi  , e delle  bevande  di  gran 
nutrimento,  e di  giian  fu  danza  ; i quali 
cibi , e bevande/,;  con-  erronea  opinione, 
dal  volgo  fon  creduti.. efier  uccellari,  in 
tutti  i generi  di  malattie, in  tutte  le  età,, 
e in  . tutte  le  complefiioni  indifìerentc- 
mente  i . : Accrefce  <■  qotabilmepte  i danni 
«riadatti  da  tali  cibile  da  tali  bevande, 
la; vita  fedentaria , la  quale,  è qn  veleno^ 
tempo,.,  che  fà  ammalare  le  perfone  fané, 
e conduce  le.indifpofte  appoco  appoco,, 
e infenlrbilryiente  in  laberinti  ineflricabili 
dà  nuove,  ed  imbrogliatidime  malattie  . 

• r.  Noverate  le  cofe,  che  yagliooo  a nuo-, 
cere  , fàcilmente  fi  verrà  in  coalizione 
di  quelle  , che  poffono  giovare  ; ed  io 
farò  menzione  di  alcune e tanto  piò  vo- 
lentieri lo  farò  , quanto  che  mi  fono  av- 
veduto, che  il  dottifìimo  Medico , il  qua- 
le affitte  a- S.  Eccellenza,  intende;  otti  ma- 
mente  i fuoi.mali  y,  e cqn  ottimo  metodo 
gli. medica  ; e per  conseguenza  intenderà, 
molto  bene  a quahjfipc.,  fìecap  da  me  pre- 
fcritte  le  feguenti  regale  e medicine  $ 
fottopotte  fertipre  al  4i;  lui  pmdentiffi? 
mo  giudizio.  '■/juioi!,  » 'jq or  5;!  forni  *1 
Primieramente,  bifogna  che  Madama  Ift 
Prefidente  abbia  una  intera  confidenza 
nel  fuo  Medico,  come  quegli,  che  (come 
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ho  detto  di  fopra  ) è intendentiflìmo  de* 
Tuoi  mali,  e lo  obbedifea  con  una  cieca  , 
e tutta  rimefla  obbedienza; e particolar- 
mente allora  quando  lo  trova  renitente 
a fomminirtrarle  quei  medicamenti  , che 
con  encomj  di  miracoli  , e con  nomi  di 
fe greti  pellegrini  , e reconditi,  fogliono 
edere  giornalmente  proporti  , e celebrati 
dal  volgo  ignorante  , il  quale  non  ha  al- 
tro feopo  , che  d’ingannare  i creduli  am- 
malati. Un  valentuomo,  favellando  di  ta- 
li medicamenti , gli  foleva  paragonare  ali* 
acque  piovane  /lagnanti  ne’  pantani  più. 
fangofi  delle  maremme  ; e pe’l  contrario 
i medicamenti  fomminirtrati  dalla  mano 
di  un  Medico  dotto  , amorevole  , difere- 
to  , e uomo  da  bene  , gli  paragonava  al- 
l’ acque  di  fontana  viva  , forgente  dalla 
cima  di  qualche  ameno  monticello  : ma 
poi  prudentemente  foggiugneva  , che  fe 
bene  1*  acque  di  fontana  viva  per  loro 
natura  fon  fané , nulladimeno , fe  fieno  be- 
vute ftrabocchevolmente  , vagliono  an- 
ch’effe  a cagionar  molte  pericolofe  indi- 
fpofizioni  . Parrà  forfè , che  io  parli  con 
troppo  di  libertà  ; ma  in  vero  ella  non  è 
libertà  di  favella,  ma  un' zelo  innocentif- 
iimo  diretto  al  ripofo  , ed  al  bene  della 
fanità  di  Madama . 

Secondariamente , bifogna  che  Madama 
fugga  la  folitudine  , e la  ritiratezza  , c 

E e e proc- 
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proccuri  continuamente  di  vivere  in  con* 
verfazioni  fèftofe,  e allegre  di  fuo  genio: 
Si  occupi  Tempre , c fi  divertifca  in  qual- 
che cofa  ; e quando  la  convenienza  , o le 
congiunture  de’  tempi  non  permettono  al- 
tro divertimento,  fi  pigli  quello  del  paf- 
feggiare  almeno  per  due  ore  del  gì  orno  per 
le  Tue  camere,  e per  le  Tue  Tale  ; Ma  quan- 
do le  è permeilo  dalla  convenienza , e dal 
cirimoniale,  goda  la  Campagna,  palleggi 
alTaria  aperta,  non  in  Carrozza,  ma  co* 
Tuoi  proprj  piedi  fino  allo  ftraccarfi . Cre- 
derà Madama  da  principio  di  non  poter 
far  quello  efercizio  per  cagione  di  alcune 
fiacchezze,  ed  opprelfioni interne; ma  Te 
lo  continuerà  di  buon  cuore , fi  accorgerà 
appoco  appoco , di  qual  giovamento  gran- 
dilfimo  egli  fia  per  eflerle;  e fi  accorgerà 
altresì , che  lenza  quello  efercizio , o mo* 
to  di  corpo , non  fi  può  vivere  mai  fano  . 

I cibi  , e le  bevande  per  fervizio  di 
Madama  fieno  Tempre  regolati  con  le 
leggi  d’una  dilcreta  moderazione  , c fen- 
za  nota  di  prodigalità,  o d’intemperan- 
za; e particolarmente  fi  Taccia  diligenza 
in  bevere  vini  piccoli , gentili , e bene  in- 
nacquati . I genero!!  faranno  Tempre  di 
danno  confiderabile . Ne  mi  fi  dica, che 
pur  bifogna  col  vino  generolò,  puro,  e 
lenza  acqua , aver  riguardo  allo  ftomaco 
di  Madama  freddo,  c languido:  Ah  nò; 

* • Io 
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lo  flomaco  di  Madama  fe  ha  difetto  ve- 
runo , lo  ha  proveniente  dalla  troppa  Tua 
caldezza . Quello,  che  vanno  ferivendo  al- 
cuni Autori  dello  flomaco  freddo  , e del 
fegato  caldo  , è un  fogno  , una  chimera 
favolofa , inventata  e creduta  dalla  plebe 
per  la  rovina  di  molti  uomini,  i quali  con 
quello  falfo  prefu  ppofto  non  fanno  mai 
altro  , che  fervirfi  di  cibi , e di  bevande 
abili  a rifcaldar  , come  dicono,  eflò  flo- 
maco  , quafichè  nel  folo  grandi  dì mo  ca- 
lore dello  flomaco  confi fleffe  e la  perle? 
zione  delle  operazioni  delle  vifeere  , e la 
fimetria  de*  movimenti  de’  fluidi . 

Conviene  ora  far  menzione , di  quali 
medicamenti  debba  fervirfi  Madama  in 

?uefla  profiima  Primavera  : e perchè  ci 
ono  fomminiflrati , e dalla  Chirurgia , e 
dalla  Farmacia,  favellerò  prima  de’ Chi- 
rurgici, tra* quali  uno  folo  ne  farà  dame 
propollo , per  fuggir  la  colpa , della  quale 
mi  farebbe  reo  il  trala fei amento  , e per- 
chè da  me  viene  flimato  neceffario,  e ap- 
portatore di  indicibile  utilità  . Ancorché 
io  fin  di  quà  mi  vada  indovinando  , che 
Madama  non  folo  lo  abbia  rifolutamen- 
te  a rifiutare,  ma  di  più  fi  abbia  altamen-, 
te  a rammaricarli  di  me  con  fu©  grandiffi- 
mo  biafimo  : Contuttociò , perchè  egli  non/ 
è un  medicamento  perpetuo, ma  fidamen- 
te a tempo, mi  faccio  animo,  e mi  arrifi- 

Eee  i co 
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ha  detto 
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co  a nominare  due  fontanelle  da  tenerli 
aperte  per  un  folo  anno  nell’  una  , c nell’ 
altra  cofcia . 

E perchè  da  qui  avanti  l’ evacuazioni 
meftruali  Tempre  più  debbono,  per  legge 
di  natura , venire  fcarfe , e diminuite , per- 
ciò non  fi  dee  ogni  mefe  cavar  il  fangue  ; 
ma  da  qui  avanti  11  dee  cominciare  a ri- 
fpiarmarlo,  ne  dee  cavarli  fe  non  in  buo- 
na cGjjgiuntura  , la  cognizione  della  quale 
convien  rimettere  alla  prudenza  del  Me- 
dico, che  aflìfte.  Quando  quella  congiun- 
tura è prefente  , e che  il  Medico  è for- 
zato a cavar  fangue,  io  collumo  con  ma- 
niera molto  comoda , e utile , fare  attac- 
care tre  , o quattro  fanguifughe  per  ogni 
cofcia  nel  mezzo  della  parte  domefiica, 
e quando  le  fanguifughe  fi  fon  ben  piene, 
e che  fi  fiaccano , foglio  far  applicare  Co- 
pra le  loro  morfure  una  coppetta  . 

Quanto  agli  ajuti  fomminifirati  dalla 
Farmacia  , loderei , che  intorno  al  prin- 
cipio di  Maggio  Madama  piglialfe  una 
bevanda  folutiva,  fatta  con  tintura  di  fe- 
tta, e con  manna  limile  a quella,  che  fuol 
darfele  dal  fuo  Medico  affiliente.  Quan- 
do quella  bevanda  avrà  cominciato  a 
far  la  fua  operazione  , loderei , che  fi  be- 
veffe  due  , o tre  libbre  di  fiero  di  latte 
depurato,  e pofeia  per  dieci  giorni  con- 
tinui piglialfe  ogni  mattina  nello  fvegliar- 

fifei 
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ii  fei  once  del  me  defi  mo  fiero  , raddol- 
cito o con  un  poco  di  zucchero , o con 
un  poco  di  giulebbo  di  fiori  d’arancio  ; 
e finalmente,  terminati  i dieci  giorni, fi 
fervifiè  di  nuovo  delia  ftefla  bevanda  ib- 
lutiva  con  tintura  di  iena , raddolcita  con 
manna, non  tralafciando  la  bevuta  delle 
due  , o tre  libbre  di  fiero  ; Quindi  per 
dodici  giorni  incirca,  ufaflè  ogni  mattina 
quattro,  o cinque  once  del  feguente  vi- 
no folutivo. 

Sena  di  Levante  once  vj.  emez.  Po- 
lipodio quercino  frefeo,  e tagliato  fottil- 
mente  once  j.e  mez.  Cremor  di  tartaro 
criftallino  once  j.  infondi  in  vaio  di  vetro 
ben  ferrato  in  libbre  v.  di  vino  bianco 
non  dolce,  al  quale  fi  aggiunga  libbre  iij. 
di  acqua  di  fontana  : Stia  alle  ceneri  cal- 
de in  digeftione  per  ore  24.  agitando  pifc 
volte  il  vafo  ; Dopo  le  24.  ore  di  dige- 
ftione, fi  aggiunga  Manna  ice  Ita  della  pià 
bianca  onc.  v.  Stia  di  nuovo  in  digeftio- 
ne per  ore  48.  alle  ceneri  calde  , agitan- 
do fovente  il  vafo . Si  coli , e fi  fprema 
quando  è caldo  , e la  colatura  fi  ricoli  di 
nuovo  per  carta  fugante,  e fi  ferbi  per 
queir  ufo,  del  quale  fi  è favellato  di  fo- 
pra . Finito  che  farà  di  bevere  il  vino  fo- 
lutivo, crederei  , che  fofle  per  eflere  di 
gran  giovamento  a Madama  per  quaran- 
ta giorni  ogni  mattina  , cinque  ore  avan- 
ti 
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ti  definare>4.  o once  della  bevanda  del 
Tè  , ovvero  Cià,  medicamento  , che  ha 
tutte  tutte  T intenzioni  , che  fono  necef- 
farie  per  confervarla  Tana  , e per  prefer- 
varla  dalle  future  tenute  malattie . Que- 
lla bevanda  io  foglio  fare  manipolarla 
nella  feguente  maniera  . Si  pongano  tre 
dramme  di  erba  Tè  in  un  vafo  di  terra 
ben  invetriato  , vi  fi  verfi  fubito  dentro 
una  libbra  di  acqua  di  fontana  bollente  ; 
Si  ferri  il  vafo,  e fi  rinvolti  in  panni  lini; 
Aia  in  quella  maniera  rinvolto  , e coper- 
to per  otto , o per  dieci  ore  : In  fine  fi 
coli  , e la  colatura  fi  raddolcifca  , men- 
tre fia  di  gufto  , con  una  piccola  porzion- 
cella  di  Zucchero,  o di  Giulebbo  di  fior 
d’aranci. 

Menrre  fi  fa  queflo  medicamento  del 
Tè,  fa  di  mefliere  farli  di  quando  in  quan- 
do qualche  piacevolilfimo  cMere  di  pu- 
ro brodo  di  carne  , con  zucchero  rollo  , 
fenza  altri  ingredienti. -Terminato  che  fa- 
rà, fi  compiaccia  Madama  di  allenerfi  da 
ogni  forca  di  medicamento  , e lafci  ope- 
rare alla  natura  vera  medica  di  tutti  i ma- 


li : E fe  pur  talvolta  non  fi  fente  in  gra- 
j m do  di  perfettiflima  fanità  , non  fe  ne  fgo- 
menti  , e non  le  ne  impaurifea  , perchè 
«r«'*r  ai  quaggiù  in  terra  non  fi  dà  perfezione  di 
ulani.  fanità  , anzi  egli  è un  inlegnamento  del 
Jfor-  a.  divino  Maellro  Ipocrate  , che  coloro  , i 
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quali  fono  arrivati  al  fognino  grado  del- 
la fanità  , e della  robuftezza  , fono  pe- 
ricolofifTimi  di  ammalarli,  fucilo  è quan- 
to ho  potuto  dire  in  cfecuzione  de’  co- 
mandamenti  di  V.  Sig.  Piaccia  al  Sig.  Id- 
dio datore  di  tutti  i beni , che  i miei  det- 
ti portino  a Madama  quelle  utilità  , che 
io  le  defidero  ec. 


Manca  la 

.....  data  • 

Alla  Signora  Maria 
Selvaggia  Borghini. 

Pifa . 

* 1 i 

• • , , * 

IO  veramente  Ilo  un  poco  meglio  di 
fanità  ;ma  confidcri  V.  Sig.  Illuftrifs. 
quanto  può  efler  quello  poco  di  miglio- 
ramento a quelli  così  gran  caldi  in  Fi- 
renze , dove  fono  arrivati  ad  incomodare 
infin  me  medefimo,  che  fono 
Il  fegaligno  , e freddolofo  Redi. 

Palpiamo  ad  altro.  Godo,  che  V.Sig.  11- 
luflrifs.  Ticeva  continuamente  nuove  Poe* 
fie  da  diverfi  Litterati  di  Europa  ; Quello 
fi  è un  tributo  , che  danno  al  fingolariffi- 
fflo  merito  della  mia  rivcritiflìma  Sig, 

Ma- 
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Maria  Selvaggi*  Borghini , con  la  quale 
di  tutto  cuore  me  ne  congratulo. 

Il  Poemetto  del  Paradifo  Terreftre  , » 
del  noftro  Sig.  Abate  Menzini  , non  do- 
vrebbe indugiare  a comparire  inTofcana, 
per  quanto  intendo  da  altri  fuoi  Amici, 
i quali  fcrivono  , che  quello  Poemetto 
è una  bella  cofa  . In  qualche  modo  V.S. 
Jlluftrifs.  avrà  la  Tua  Poetica  , fe  egli  fé 
ne  troverà  qui  in  Firenze,  edilSig.Aba- 
te  avrà  non  intefo,  che  V.  Sig.  gliela  ab- 
bia chiefta  . Addio . Non  pollo  fcriver 
più  . Mi  voglia  bene  , e dica  una  Avem- 
maria per  me . 

' Firenze  3 r.  Agofi»  1691. 


Al  Signor  Dottore 
Bartolom.Gornia . 
Firenze . 


NOn  ho  mancato  di  rapprefentare 
alla  Serenifs.  Gran  Ducneflà  Vit- 
toria no  lira  Signora  , quanto  mi  è fiato 
da  V.Sig.  Eccellentils.  Icritto  intorno  alla 
malattia  cosi  penofa  dell’  IlluHrils.  Sig. 
Co;  Filippo  Bcntivogli  j ed  è flato  afcol- 

ta- 


Digitized  by  Googl 


DI  FRANCESCO  REDI.  409 

tato  da  S.  A.  Serenifs.  con  fommo  , e ve- 
ramente efemplare , e generofo  fentimen- 
to  di  compaiìione  ; confiderando  la  pe- 
nofa,  e tribolata  vita  del  Sig. Conte;  E 
mi  ha  S.  A.  Serenifs.  comandato,  che  nel- 
lo fcrivere  a V.  Sig.  Eccellentifs.  io  le  di- 
ca , che  S.  A.  Serenifs.  non  cefTa  di  far 
pregar  Iddio  benedetto  , e per  la  pazi- 
ente foft'erenza  del  Sig.  Conte, e per  ogni 
tramata  confolazione  fua  , e della  fua 
Cafa  ; ed  io  prego  V.  Sig.  Eccellentifs.  a 
volerlo  rapprefentare  all*  Illuflrifs.  Sig. 
Conte  , con  ogni  maggior  tenerezza  di 
amore  criftiano . 

Mentre  f Illuflrifs.  Sig.  Conte  era  nau- 
feato  dalla  bevanda  del  Tè  j non  poteva 
profeguirla . Io  credo,  che  V. Sig. Eccel- 
lentifs. abbia  con  molta  prudenza  fatta- 
gliela tralafciare, e con  la  medefima  pru- 
denza glie  la  abbia  cambiata  in  quella  di 
Acqua  di  Capelvenere  , la  quale  potrà 
continuare  tanto,  quanto  parra  a V.  Sig. 
Eccellenti!*,  che, è coftl  prefènte,e  vede, 
e confiderà  le  orarie  mutazioni  del  male , 
e degli  accidenti  concomitanti  più  fafti- 
diofi.  Sento  dalla  faa  Lettera  , che  tra 
giorno,  e notte  il  Sig.  Conte  urina  tre 
libbre  . Sei* affanno  , e la  tumefazione 
fcemaffe,  quelle  tre  libbre  di  urina  non  , . 
mi  parrebbono  totalmente  poche  al  no- 
ìlro  pre  lente  bifogno  Ma  feri  vendo  mi  •• 
. • Fff  V.S. 
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V.  Sig.  Eccellentifs.  che  con  tutte  quelle 
tre  libbre  di  urina  , crefce  nulladiraeno 
1*  affanno,  e la  tumefazione  ; bifogna  con- 
feffare  , che  quelle  tre  libbre  non  fono 
fufficicnti  pe 'Inoltro  bifogno  , o per  dir 
meglio , per  la  noftra  neceffità  preffante  , 
e così  fieramente  affannante  . I medica- 
menti diuretici  fa  di  meftiere  continuarli 
or  di  una  maniera  , e or  di  uff  altra  . Il 
buono  Iddio  fia  quegli  , a cui  piaccia  con- 
fidare il  Sig.  Conte  . Caro  Sig.  Dottore  , 
io  non  manco  di  pregare  Iddio  benedetto 
a quello  fine  , conforme  è mio  debito  : e 
fupplico  V.  S.  Eccellentifs.  a voler  rap- 
prefcntar  quella  mia  divota  offèrta  al  Sig. 
Conte  , aflictfrandola , che  in  veruna  ma- 
niera "mi  ftraccherò.  Ed  a V.S.  Eccellen- 
tifs. faccio  divotiflìma  riverenza . 

Pi  fa  25.  Febbraio  1691.  ab  Ine. 


Al  Sig.  Pier  Maria 
Baldi . 

^fV nella  "D  Uffalmacco  fu  Pittore  famofiflimode* 
vita  di  II  fuoi  tempi,  ed  a mio  giudizio,  che 
quefto  pur  non  fono  affatto  affatto  uno  zocco- 
vitterc . ^ tcneva  v^to  nella  Pittura  , e me- 
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Tiferebbe prelèntemente  d edere antepollo 
a Tiziano , ed  al  divino  Michelagnolo , che 
non  fi  può  dir  piò  in  là . Se  voi  volefte  , 
o Sig.  Baldi , fa  per  la  ragione,  e i motivi  Ajutante 
di  quella  mia  fentenza,  non  v’aTpettate  , dì  Came- 
che  io  vi  dica, che  Buffalmacco -fòlle quel 
folenne  Maeffro,  che  Teppe  infegnarle  fi-  fimo  111% 
nezze  maggiori  dell*  Arte  Pittorefca  infi-  Dijegna- 
no  ad  uno  Scimmiotto,  che  per  Tuo  palla- 
tempo  era  tenuto  dal  VeTcovo  di  Arezzo; 

Ma  vi  dirò  bene,  che  Buffalmacco  fuco- 
lui  , che  trovò  quella  nobile  , e lèmpre 
memoranda  , e lempre  lodata  invenzione 
di  ftemperare  i Colori  non  con  Acqua  di 
pozzo,  ma  bensì  con  la  piò  brillanta  Ver- 
naccia , che  Tapeffero  produrre  i piu  cele- 
brati magliuoli  delle  Collinette  Fiorenti- 
ne r Avanti  che  Buffalmacco  trovafle 
quella  invenzione,  egli  faceva  le  Tue  Pit- 
ture , che , Tate  vollro  conto  > fi  raflòmi- 
gliavano  al  vollro  viTo,  cioè  a dire, erano 
(colorite  , pallidacce  , e muffate  ; ed  in 
molte  di  effe  mi  par  di  riconoTcere  il  mio 
proprio  ritratto , con  un  viTo  di  mummia, 
(parutello.  Tee  co,  Tmunto,  allampanato, 
e dirtelo  , con  un  certo  colorito  di  crolla 
di  pane,  o di  pera  cotogna  cotta  in  forno, 
e così  malinconico,  che  Tarebbe  piagnere 
qualfifia,  che  avelie  voglia  di  ridere.  Ma 
quando  quello  gran  Maellrone  cominciò 
ad  uTar  tra*  Tuoi  colori  la  Vernaccia  , 
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Et  dipigneva  i fanti  nelle  mura 
Con  certi  vìfi  tutto  f angue  , e latte  ; 

Ed  erano  tutti  condotti  di  buona  manie* 
ra,  giovialoni  , allegrocci  , paffricciani  , 
che  fe  ne  diceva  infino  alle  Porte  di  Pa- 
rigi . E le  Donne  di  Faenza  , che  cran 
certe  Monache  facciute,  le  quali  aveano 
il  lor  Convento , dove  è oggi  la  Fortezza 
da  baffo  , tenean  più  fede  in  Buffalmac- 
co , che  in  quanti  Apelli  , o in  quanti 
Protogeni  furon  mai  in  credito  appreffo 
gli  antichi  Greci  . Or  che  voglio  io  dire 
con  quefta  filastrocca  * Io  voglio  inferire, 
che  , facendomi  voi  la  cortefia  di  dife- 
gnarmi  quelle  figure  per  quel  mio  Libro, 
fe  non  iftempererete  i colori  con  la  Ver- 
naccia , o con  altro  preziofo  Vino,  voi 
darete  in  cenci , e non  farete  cofa  che 
abbia  garbo  . E perchè  non  è dovere, 
che  per  quello  mio  bifogno  voi  mettiate 
T unguento,  e le  pezze  ; perciò  vi  man- 
do un  faggio  di  Vernaccia  di  Seracula  , 
accompagnata  da  alcuni  altri  faggi,  di 
Vino  , donatomi  dal  Serenifs.  Gran  Du- 
ca noffro  Signore  , co*  quali  fe  (tempe- 
rerete i veltri  Colori  , non  folamente 
farete  far  buon  vi  fo  alle  volt  re  Pitture,, 
ma  ancor  voi  racquifferete  la  voltra  an- 
tica buona  cera  , a difpetto  di  quegli 
©Itichi  beveronacci  , che  yi  fanno  ingoz- 
zare ogni  mattina  que’  due  Medici  voltri 
* , . . Ami- 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  413 

Amici  . Provate  quefta  nuova  Ricetta  f 
e farete  fano . 


Dì  Cafa  io.  Dicembre  .... 

A N.  N. 


Huì  man- 
ta l'anno , 
- ficcome  al. 
la  Lettera 
Seguente  /’ 
indirizzo , 
e la  data  • 


MI  vien  comandato  di  dire  il  mio 
fèntimento  intorno  a due  medica- 
menti, che  vengono  proporti  da  due  dif-  P.icf  qu[ 
ferenti  Perfone  , per  la  fanirà  dert’Emi-  re,?° 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Rofpigliofi  ; il  pri-  torno  alla 
mo  de’ quali  medicamenti  fi  è un  brodo 
fatto  con  vitella  mongana  , e con  due  fiutoni 
tordi  fpaccati , che  fi  fieno  nutriti  di  eoe-  credute 
cole  di  ellera , e di  ginepro , ed  il  fluido  , 
nel  quale  abbiano  da  bollire  le  fudette- 
carni  di  vitella,  e di  tordi,  per  farne  il  bro- 
do, lia  cinque  once  di  una  acqua  flirtata, 
fatta  con  tralci  frefehi  di  fmilace  afpra  ,• 
con  tralci  teneri  di  vite  , e con  occhi  di 
canna  noftrale  verdi  , che  fieno  per  ufei- 
re , ed  il  tutto  fia  flato  infufo  fecondo  le  > 
leggi  dell’Arte,  in  fuflìciente  quantità  di 
quell’acqua  , che  geme  dalle  viti  potate 
di  frefeo.  Il  fecondo  medicamento  fi  è un  " 
decotto  di  China . Ed  acciocché  io  porta; 
con  qualche  motivo  dire  lo t importami* 
parere  , mi  vien  lignificato  alcuni  mali  * - 
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che  affiderà  Sua  Eminenza  in  Bruxelles 
l’anno  1665.  quando  vi  rifedeva  Nunzio 
Apoftolico:  e quei  mali, per  dirgli  tutti 
in  una  parola  , non  furono  altro,  che  un 
reumatifmo  accompagnato  da  tutti  quan- 
ti i /oliti  fuoi  accidenti  reumatici  , le  di 
cui  cagioni  vengono  diligentemente  de- 
ferire in  un  dottidimo  Confulto  da  Ro- 
berto de  Farvacques  Protomedico  Regio, 
il  quale  ebbe  V onore  di  aflìftere  alla  cu- 
ra di  Sua  Eminenza ,,  e ne  ottenne  final- 
mente la  fanazione  per  allora  - 

Oltre  il  reHmatifmo  di  quel  tempo , mi 
vien  lignificato , che  alcun*  anni  fono , do- 
po edere  fiata  Sua  Eminenza  ad  un  Giar- 
dino , fu  forprefa  da  una  leggiera  fluflio- 
nc,.  creduta  podagrica , alla  quale  foprav- 
vennero  varj  accidenti , conciodiecofachè 
cominciò  a patire  una  fiitichezza  grandif- 
fima  di  corpo;  perfe  totalmente  l’appeti- 
to;, ebbe  frequenti,  incitamenti  al  vomi- 
to i quali  talvolta  terminavano  nel  vo- 
mito fteflò  fentiva  una-  debolezza  uni- 
verfale  per  tutta  quanta  la  vita , e parti- 
colarmente nella  tefta  ; perfe  quali  affatto 
il  fonno,  e fe  la  notte  dormiva,,  dormi- 
va interrottamente,fenza  fentirne  profit- 
to alcuno;  e li  fmagrì  notabilmente  , lic- 
come  fempre  li  fmagrifee  quando  è at- 
taccato da  fimili  mali . Rimafe  libera  Sua 
Eminenza  e dalla  fluflione  , e dagli  altri 
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accidenti,  col  fare  una  piacevole  purga, 
e col  pigliar  dopo  di  ella  il  fiero;  ed  il 
latte,  e godè  buona  fanità  per  tutta  la 
State;  Ma , venuto  1’  Inverno , fu  di  nuovo 
travagliata  da’medefimi  mali , benché  piìi 
leggiermente  ; e fé  ne  liberò  altresì  col- 
l’ufo del  latte.  Ma  già  per  due  annidi 
nuovo  ha  ripatitì  i medefimi  travagli  . 
quando  più,  e quando  meno  faftidiofi  , 
ed  alcune  volte  fon  venuti  lenza  poda- 
gra, ed  alcune  altre  volte  in  tempo, che 
la  podagra  è leggieri  dima  , e quafi  non 
conofcibile.  Tutti  quelli  avvenimenti  mi 
vien  rapprefentato  per  fòrti , e robulle 
conjetture,  che  provengano  dal  fangue, 
c dal  fiero  di  elio  fangue  , e dagli  altri 
fluidi  , che  corrono  , e ricorrono  per  i 
canali  del  corpo  di  Sua  Eminenza.  Impe- 
rocché, e il  langue, e il  fiero  del  fangue, 
e la  linfa , e il  fugo  nerveo  lòn  tutti  pie- 
ni di  minime  particelle  amare,  fulfuree, 
nitrofe  e acide,  che,  tra  di  loromifchia- 
te  , cagionano  de’  bollori  di  quando  in 
quando  , e da’  bollori  nafeono  delle  e /len- 
ii oni  ne’ canali, e delle  lóverchie  fluidità, 
e talvolta  ancora  de’  verfamenti  fuora 
de’ canali  ltelfi,alla  volta  delle  parti  più 
deboli  , quali  appunto  fono  gli  articoli  . 
Io  mi  accomodo  faciliffimamente  a que- 
lla opinione  , e credo , che  a voler  man- 
tener fana  1* Eminenza  Sua,fia  necelfario 
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necelfarilfimo  temperare,  e modificare  le 
particelle  faline  de’ fluidi,  e rendere  per 
confequenza  gentilmente  più  dolci  eflì 
fluidi  ; ma  guardarfi  di  non  voler  forti- 
ficare le  parti , alle  quali  precipitano  que- 
lli fluidi , quando  fono  in  moto,  imperoc- 
ché effondo  quelle  parti  eflerne,  e lon- 
tane dalle  vifeere  interne  vitali , naturali , 
e animali,  vi  è affai  minor  pericolo  quan- 
do ad  elle  i fluidi  feorrono  , che  fe  pre- 
cipitaflèro  alle  vifeere  interne, ed  in  ef- 
fe ringorgafl'ero , e fi  trattenelforo  fenza 
poter  ritrovare  il  neceflàrio  /gorgo. 

Supporto  tutto  quello  per  vero; e con- 
fiderato  il  medicamento  della  China, che 
da  dottiflimo  Medico  vien  propollo,  di- 
co, che  crederei,  che  l’ufo  della  China 
potelfe  elfere  a Sua  Eminenza  di  qualche 
giovamento,  fe  venga  adattata  a’  bifogni 
di  S.  Eminenza,  e venga  pre  feri  t ta , e or- 
dinata, e manipolata  in  modo,  che  non 
polla  nuocere  con  la  foverchia  fua  vifei- 
dità  ; la  qual  vifeidità  foverchia  glie  la 
facciamo  aequiftare  noi  altri  Medici , quan- 
do pretendiamo  di  far  quelle  noftre  bel- 
le, e decorofe  ricette,  tutte  piene  di  uft 
mifcuglio  di  tante,  e tante  cofe  tra  di  lo- 
ro difforentiflìme  . Ed  in  vero  ,<  che  la 
China  ha  in  fe  alcune  parti  vifeofette , abi- 
li a togliere  a’  fluidi  la  foverchia  fluidità; 
ma  fe  quelle  parti  vifeofette  fono  forzate 
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dalla  manipolazione  allora  nafce,ed  efce 
dalla  China  una  gelatina  così  piena,  che 
è abile  ad  intafare  i canali  , ed  a portar  Intafafe> 
danni  . E quella  verità  non  è immagina*  Sfilare 
ria  , ma  cade  fotto  il  fenfo  dell’  occhio  TafTello, 
di  chiunque  voglia  farne  la  fperienza  con 
quelle  forte  di  Chine,  che  da  noi  altri 
Medici  fono  chiamate  le  migliori.  Non  Framefe : 
faprei  dunque  biafimare  il  medicamento  entafscr  » 
della  China , da  metterli  in  opera  a tempo  ma' cola 
nuovo,  dopo  avervi  di  Ipoilo  il  corpo  con  fopra  un* 
umettanti  convenienti  , e con  piacevolilfi-  altra,;  e 
me  evacuazioni , e con  il  cavare  qualche  PcTzcn‘re 
aggiuftata  quantità  di  fangue  aS.Eminen-  da  tVwV- 
za.  Ne, per  l’amordi  Dio,  li  abbia  pau-  «*'• 
ra  de  refrigeranti , c degli  umettanti  per 
cagione  dello  ftomaco,  perchè  lo  lloma- 
co  di  S.  Eminenza  non  ha  altro  difètto  , 
thè  di  troppo , per  dir  così , calore  , per- 
chè quel  liquoretto , che  vi  trafcola  necef-  Gianduia 
làriamente  dalle  minutiffime  glandule  , è f ìcne  co- 
troppo  acuto  , e mordente,  e di  più  tra-  ZÌ7* 
pela  ancora  ad  elio  Itomaco  qualche  por-  forte  per 
zione  di  bile  , che  di  fua  naturalezza  è patire  V 
caldiliima  ( per  fervirmi  ora  di  limil  vo- 
ce  nota  Alla  comune  intelligenza.  )Ne  li  Natura- 
abbia  Umilmente  timore  di  quelle  molte  lezz*  > 
pituite,  credute  fredde  , le  quali  abbon- 
dantemente  calano  in  bocca  , e nella  go-  leza , ehi 
la  , quando  S.  Eminenza  è afflitta  da’  fo-  natura . 
praccennati  mali , imperocché  il  calar  di 
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quelle  pituite  nafee  da  cagione  mecanìca 
delle  parti  necefl'ariamente  in  quel  tempo 
fpremute , comprefle , o ft irate , e fe  quel- 
la pituita  talvolta  ingrofla , e invifeidifee  , 
tale  ingroflamento  , e invifeidimento  na- 
fee , come  dicono  alcuni  più.  efperimenta- 
ti  Medici,  da  un  calore^  e non  da  fred-> 
dezza;,  la  qual  freddezza  non  elfendo  co- 
fa  pofitiva , non  può  realmente  operare 
ne’  corpi  . Fatte  dunque  le  convenienti 
preparazioni , uno  de1  modi , ne’  quali  li  po- 
trebbe ufar  la  China , farebbe  il  mettere 
due  fòle  dramme  di  efla  nel  ventre  di 
un  piccola  pollaftrina  ben  netta,  dagl’  in- 
teriori , e tagliatole  il  collo  , i piedi  , e 
T ale  , e quindi  fattala  cuocere  in  fulfici- 
ente  quantità  di  acqua  comune , ad  una 
aggiuntata,  ma  non  totale  cottura  della 
pollaftra  , pigliando  di  quel  brodo  de- 
gradato fei , o fette  once  ogni  mattina  , 
rifacendo  però  ogni  giorno  nuovo  bro- 
do con  nuova  pollaftra  , e con  nuova, 
China  , non  tralafciando  in  quefto  tem- 
po di  farli  quali  fempre , un  dì  sì  , e uh 
di  nò,  un  femplice  lavativo  di  folo  bro- 
do, e zucchero  , lènza  altri  ingredienti 
e*di  pigliar  altresì  di  quando  in  quando 
due  fole  dramme  di  femplice  polpa  di’ 
caflia,  immediatamente  avanti  la  bevuta» 
del  brodo  della  mattina  : E perchè  il  be- 
nefizio di  quefto  medicamento  non  fi- può 
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vedere,  fè  non  in  lunghezza  di  tempo,  e 
lunghezza  di  tempo  Umilmente  ci  vuole 
a toglier  via  le  invecchiate  difcrafie;  per- 
ciò lungamente  mi  piacerebbe  , che  que- 
llo medicamento  li  continuate  , e dopo 
una  lunga  durata , e lòpraggiunta  la  Ca- 
gione calda , lo  rinfrancherei  coli’  ufo  del 
fero,  pigliandone  ogni  mattina  fei,o  fet- 
te , o otto  once  , raddolcito  con  un  on- 
cia di  femplicilfimo  Giulebbo  di  China, 
e quello  fiero  fara  più  profittevole  , fe 
non  farà  depurato,  ma  farà  fiero  fempli- 
cemente , e lenza  medicinale  artifizio  (co- 
lato dal  latte . Nel  tempo , che  fi  ufa  la 
China,  loderei,  fe  fote  polfibile,lo  alle- 
nerfi  totalmente  dal  vino, ed  in  fua  vece 
fi  bevete , o acqua  pura  di  fontana  , o 
acqua  cedrata,  o forbetto,  o altra  acqua 
acconcia  . Loderei  anco  Io  allencrfi  dal 
vino  per  più  lungo  tempo  , etendo  que- 
lla allinenza  un  de’  maggiori , e de’  più 
profittevoli  rimedj  , che  fi  applichino  a 
quelli  cosi  fatti  mali:  Ed  io  ne  ho  mol- 
te, e molte  iterate,  e reiterate  efperien- 
ze,  non  lolamente  in  molti  Pcrlònag'ri 
ma  ancora  nella  Perfona  mia  fielfa , che 
molti  anni  fono  fui  forprefo  da  quelli 
mali  , che  mi  rifiuterò  all*  etere  total- 
mente afflitto  di  tutte  le  membra,  e per 
grazia  di  Dio,  me  ne  liberai  in  maniera> 
che  fon  già  pattati  più  di  fei  anni, che 
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ne  meno  anno  accennato  di  voler  ritor- 
narmi. Nel  tempo  di  quelli  medicamen- 
ti , e li  mangi  mineftre  mattina  , e lera  , 
c le  mineftre  fieno  alTai  brodofe  , e fem- 
plici  ma  quafi  Tempre  vi  fia  qualche  er- 
ba , come  lattuga,  borragine,  endivia  , 
zucca  ,ec.  Le  carni  per  lo  più  fieno  cotte 
lede  , e per  lo  più  la  fera,  invece  di  car- 
ne, oltre  la  mineftra  , fi  mangi  dell  uo- 
va , o qualche  altra  bagattella  . Delle 
frutte  fe  ne  può  mangiare  e mattina  , e 
fera  di  tutte  le  forte  in  quantità  modella, 
c conveniente,  e cotte,  e crude,  fecondo 
che  le  porta  laftagione.  L ufo  delle  buo- 
ne frutte,  e ben  maneggiato,  non  èquei- 
Dijìngano  |a  cotanto  enorme,  e nociva  cofa,  come 
intorno  al  j j Mcdici  crediamo:  Anzi  1 frutti 

Zi  prodotti  per  la  fanità  degli  uo- 
delle frut-  mini  che  fanno  fervirfene  a tempo  e 
VS.  in  regolata  quantità,  lontana  dalla  (tra- 
trofie  boccnevoie  ripienezza  . E fopra  .1  brodo 
il  Redi  , con  ia  China,  e fopra  il  fiero  raddolcito, 
±„Ja  fi  proccuri  Tempre  di  dormirvi  fopra 
L quel-  una  , o due  ore  , o per  lo  meno  fi  ft« 

na  ,ec.  ionon  faprei,che  dirmi  . Confetto 
la  mia  naturale  avverfione  a quei  medi- 
camenti;, che  fon  comporti  di  tanti , e tanti 
ingredienti  manipolati  con  tanto  mifte- 
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rio  , tutto  contrario  a i modi  della  natu- 
ra , la  quale  nelle  fue  operazioni  grandif. 
lime  cammina  Tempre  , e opera  con  gran 
(implicita  di  modi  , e di  colè  . Io  non 
credo  però,  che  un  tal  medicamento  po- 
teflè  far  danno , e particolarmente  fe  quei 
due  tordi,  e quel  pezzetto  di  vitella  foC- 
fero  fatti  cuocere  in  maggior  quantità  di 
quell’  acqua  , che  non  fono  le  cinque  on- 
ce, conforme  dice  la  ricetta  ; e 11  folfe 
avuta  una  diligente,  e premurofa  cura  , 
che  quell’  acqua , che  geme  dalle  viti  po-  Wci  di- 
tate  di  frefco,  non  li  fòlle  imputridita  in  cL*™£erl*9 
quel  tempo,  nel  quale  d mettono  infìeme  piangere* 
r erbe  per  farle  llillare  in  elfa  acqua  . come  una 
Egli  è ben  vero  , che  io  non  credo  , che  ta"' 
gli  occhi  , e le  radiche  di  canna  produ-  8 
cano  gli  fletti  effètti  , che  producono  le 
radiche  della  China  : Anzi  1*  elperienza 
mi  ha  moli  rato  , che  fono  tra  loro  colè 
di  diffèrentilfima  natura  ,c  per  confequcn- 
za  differenti  produrre  dovrebbono  gli  e£ 
fetti  . Qui  con  ogni  umiltà  chieggio  per- 
dono del  mio  forfè  troppo  libero  fc ri- 
vere : e non  fo  dame  la  cagione  ad  al-* 
tro  , che  a quel  rifpettolìflimo  oflèquio  > 
col  quale  io  debbo  riverire  la  gran  Cala 
Kofpiglioli,  della  quale  nacqui  fervitore, 
e dalla  quale  mio  Padre  ricevè  continua- 
tamente tante  grazie, e favori.  Mi  rimet- 
to però  umilmente  ad  ogni  migliore  , e 

piò 
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più  favio  giudizio  , e prego  il  Sig.  Iddio 
datore  di  tutti  i beni  , che  voglia  conce- 
derc  a S.  Eminenza  ogni  defiderata  con- 
folazione  di  fanità  ec. 

• / 

A N.  N.  ; 

i , , • 

REndo  um  didime  , e cordiali/fime 
grazie  alla  bontà  di  V.  S.  Illuftrifs. 
che  abbia  voluto  donarmi  il  Tuo  gentilif- 
mo  , e galantiflimo  Libro  ; ma  non  vo- 
glio già  qui  renderle  quelle  tante  , e tan- 
te , che  dovrei , per  aver  ella  in  e/To  con 
fomma  mia  gloria  fatto  menzione  del  mio 
povero  , e miferabil  nome  . Ri/èrbo  a 
pagar  quello  debito  in  «cca/ìone  più  op- 
portuna , di  una  certa  leggenda , che  fon 
per  mettere  alla  /lampa  quella  pro/fima 
date,  e di  cui  fon  di  già  intagliati  tutti i 
rami,  dove  ho  favellato  così  per  pa /faggio 
delle  Chiocciole , avendomene  data  occa- 
fione  quel  medefimo  Padre  Buonanni  , 
che  pretende  fcrivere  delle  cofe  naturali 
imparate  fu  Libri  del  tavolino,  e non  fu 
quel  gran  Libro,  che  la  Natura  apre  alla 
vi  da  di  tutti  coloro  , che  vogliono  affi  £ 
farvi  lo  fguardo  . Voglio  bene  in  queda 

mia 
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mia  Lettera  offerire  a V.  Sig.  Illuflrifs.  la 
mia  riverenti  (lima  fèrvitù,  Applicandola 
a non  iCdegnarfl  di  accettarla . Se  V.Sig. . 
Illuftrifs.  mi  farà  quella  fomma  grazia , io 
la  accerto , che  mi  troverà  Tempre , ed  in 
ogni  occafione  fuo  vero  fedeliffimo  Servi- 
tore , e conofcerà  in  me  un  uomo  >chc  ama 
teneramente  i Suoi  Padroni , e particolar- 
mente quegli  , tìelf  animo  de’ (quali  così 
nobilmente  rlfplende  la  virtù  , come  ap- 
punto avviene  in  V.  SJIluftrifs.  alla  qua- 
le cordialmente  bacio  le  mani. 

Firenze  3.  Aprile  . 


Al  Sig.  Can.c0  Lorenzo 
Panciatichi . 

Ricevo  quella  fera,  nel  tornare  a Cafax 
il  fuo  Viglietto  , nel  quale  mi  co- 
manda , che  io  le  dia  notizia  di  qualche 
erudizione  infoino  alla  voce  E 'rruy^ov  , 
ufata  da  Teocrito  nell5  Idillio  quinto  a! 
r.erfo  41.  In  quella  flrettezza  di  tempo 
non  Saprei  che  dirmele  . Ho  guardatogli 
/cartafacci , da  me  notati  alcum  anni  fono , 
quando  giovinetto  mi  era  Saltato  in  capo 
di  voler  far  note  Sopra  di  Teocrito  , e 

vi 


Piloto  di 
carta  che 
non  ha 
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ne  viflo  i 
luoghi  fui 
mare  • 
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vi  ho  trovato  , che  fopra  quella  voce 
invyifyr  io  avea  dette  le  feguenti  cofe  , 
che  qui  appretto  a V.S.  Illuttrirs.  man- 
do regiftrate  . Domani  con  più  tempo 
farò  miglior  ricerca  : intanto  accetti  da 
ir\e  il  buon  animo , e mi  metta  a merito 
grande  fe  io  non  mi  adiro  Ceco  per  una 
così  ftrana  richietta. 

ver  lo  41.)  Execrandum  , ó* 
Grtecìs  olim  familiare  flagitium  , quod  a 
Perfide  in  Gmeciam  irrepfiffe  Fiutar  chus 
ait  lib.  de  Herodot.  Malignit.  Abeat  a nobis 
cùir^oòp  « fiotruiu  w . Sandijfima  enim  femper 
vifa  futi  Perfarum  lex  , cujus  meminit 
Herodot us  lib.  1.  Ò7ró<ra  7roiiotv  , 

•moti*  a’Je  xlycnv  tftsv , qua:  nefas  ett  face- 
re,  ea  nec  dicere  licer  . Qui  plura  curio - 
fius  defidsrat , & precipue  ae  poenis  , qui- 
bus  efi  animadverfum  in  bomines  hoc  fede- 
re inquinato* , adeat  Clariffimi  virijoannis 
Henrici  Meibomii  in  Jus'jurandum  Hippo - 
cratis  nunquam  moritura  Commentarla . 

Quello  è quanto, Sig.  Lorenzo  mio  ca- 
ro, le poffo  prefentemente  dire'.  Cerche- 
rò di  qualche  altra  cofa:  Intanto  mi  gio- 
va quella  opportunità  per  ratteguarle  la 
mia  (ingoiare  ottervanza  , e le  bacio  le 
mani . 

Di  Cafa  14.  Giugno. 


Ai 
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Medefimo . 


...  ' ) . 1: 7..‘.  e » .•  1 

Signor  no,  Signor  no  , che  io  non  fono 
in  collera  daddovero  ; e non  merito , 
che  V.S.  Illurtrifs.  con  la  parola  di  Teo- 
crito mi  chiami  mxpòv  . Io  burlai-  nella 
lettera  di  ierlaltro  ; e che  io  burlarti  , e 
che  io  non  forti  in  collera,  lo  argomenti 
Ella  dalla  obbedienza  , con  la  quale  obbe- 
difco  a* fuoi  voleri,  che  mi  comandano  , 
che  io  le  accenni , in  qual  foggia  io  avea 
fpiegato  quel  medertmo  7r*xpog  di  Teo- 
crito nell’  Idillio  primo  verf.  17.  Obbe- 
dito , è vero  ; Ma  , Sig.  Lorenzo  mio 
caro  , con  quello  patto  però  , che  ella 
non  faccia  vedere  a nertuno  quelle  baje 
puerili  fcritte  m un  tempo  , nel  quale 
io  non  avea  per  ancora  artaporato  , che 
cofa  forte  il  mondo . 

EVt/  yt  7r/xpct; . ldyH.  primo  verf.  17.) 
II/xfW:  apud  Arijiotelem  41  Etbicor.c.  1 1. 
Juo’J'ietXtmi  , 7ro7k.òv  jplvov  òpyi^ovTcu  . Im- 
placabiles  funt , & longo  tempore  in  ira- 
cundia  perfeverant  . Hoc  autem  loco  m- 
xpa?  illos  effe  exijìtmo  , qui  facìles  funt  ad 
ìracundiam  , & quavii  levtjfma  caufa  ea- 
dem  exardefcunt  ; Quo  fenfu  intelligendui 
Paulus  Apofìolus  ad  Coloffenfes  capA • oi  uv~ 
tTp«s  ayarrÒLTt  to'?  yuuouxcu; , fii  Tr/xprtm- 

Hhh 
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<w?k  «Jw? . Viri  , amate  uxores  , & 
nolite  amari  effe  ad  iljas  j>  & ad  At- 
tic.  AmÀriorem  enìm  me  feneftus  fa- 

cit  , Jlomacbor  omnia . Io  vi  avrei  molte 
altre  eofc  1 ma  i?QU,è  polfibile  , ,che  ora 
mi  metta  a ricercarle  t^a  ’I  vilume  delL^ 
fcbedule  . Ci  parleremo  domani  all’  Ac- 
cademia. Ed  a V.  Sig.  Illuftridima  bacia 
cordialmente  le  mani.-  oi  . 

i » * * i » . »•!  * ' ' - 

. Di  Cafa  1 6.  Giugno . 

• t ... 

, • ; . < • : • - 

j ...  - 4 ; 

A quefla  Al  Sia.  Dott.  N.  N. 

Lett-man ■ O 

ca  r Indi- 
rà-™ ■'  li  yf  I ha  grandemente  rallegrato  Io  in-. 
SjjEÌ  IVI  tendercdaUe  due  ultime  Lettere  , 
ferina  ad  che  il  Signore  ,e  la  Signora  piglino  il 
un  Pro-  medicamento , come  è il  defideriodi  V.S. 
^ Molina  e fecondo  la  fua  ricetta,  e che  lo  andran- 
no  continuando  lenza  tralafciarlo  , nno 
che  le  cofe  non  fieno  ridotte  a manifefta 
ficurezza  . Quello  della  continuazione  è 
un  punto  necefiarifiìmo  , perchè  in  così 
fatte  malattie  è cofa  migliore,  e più  ficu. 
ra  lo  allungar  il  medicamento  una  doz- 
zina di  giorni  di  vantaggio  , che  lo  ab- 
breviarlo fenza  propofito  un  fol  giorno  ; 
E tanto  più  fe  in  efiò  medicamento  fi  fia 
tralafciato  l’ufo  del  Vino,  ed  in  fua  ve- 
ce 
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ce  fi  beva  acqua  acconcia  di  falfapariglia 
sì  nel  pranzo,  come  nella  cena.  Perfifla 
dunque  V.  Srg.  Eccellentifs.  nel  pervade- 
re la  continuazione  dell’  intraprefo  medi- 
camento , ficcome  ufi  ogni  immaginabile 
diligenza,  acciocché  fia  intefo,  che  que- 
lli mali  , ancorché  fi  fomminiftrino  gior- 
nalmente gli  Aleffifàrmaci  convenevoli  , 
non  reftano  però  mai  totalmente  fanati, 
fe  giornalmente  ancora  etti  mali  fiano 
rinvigoriti,  e riattaccati , e tanto  piò  le 
fieno  mali  di  lor  naturalezza  difficili  a 
guarire , conforme  difficile  fi  è quello  no- 
li ro,  del  quale  parliamo.  Quello, è quan- 
to in  rifpofta  delle  fue  due  Lettere  pollò 
dirle,  e le  faccio  umiliflima  riverenza  , 
affi  curandola ,.  che  per  grazia  di  Dio  be- 
nedetto , prefentemente  mi  trovo  in  buo-  - 
na  fanità  , e godo  la  Villeggiatura  del- 
T Imperiale,  di  dove  di  nuovo  le  faccio  \ 
umiliflima  riverenza  con  tutto  V affetto  1 ^ -i1:' 
del  cuore.  , 

Firenze  14.  Luglio  1695. 

• . : • L'  -i  : ; ..  v 


1»  » • . • 1 * 1 * 

'■  • j o:  ::i  v • ; 

;i  ? , ' li'iìiiKr».;  •••:  . 1 : 

Hhh  1 Al 
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Quefta 
Lettera 
trafporta. 
la  Ih  Lat. 
fi  legge  nel 
11.  T omo 
della  Bi- 
blioteca 
Medico- 
Tratlca 
del  MSgct 
a M ioo. 
dell'  ediz. 
che  qui  fi 
cita  , di 
Ginevra 
del  1(95. 


Al  Sig.  DottGiovanni 
Giacomo  Manget. 

: Ginevra.  , 

C * * * ~ * * 

LA  poca  Sanità , nella  quale  io  mi  tn> 
vo  in  quella  mia  età  avanzata , non 
mi  permette  il  potere  applicare  la  mente 
nelle  Scritture  ConSultorie  Mediche . On- 
de non  fi  maravigli  V.  Sig.  IlluflriSs.  fé 
non  pollò  rispondere  alla  fu  a dottiffima 
Conlultazione  , per  il  nobililfimo  Perfò- 
naggio,  che  defidera  guarire  di  alcune  fue 
particolari  indifpofizioni  . Tutto  quello, 
che  con  ogni  fincerità  , e non  come  Me- 
dico , ma  come  Aio  vero,  e buon  Servi- 
tore pollò  dire  , fi  è , che  io  conlìglierei 
quello  Signore  ad  attenerli  per  1*  avveni- 
re da  ogni  genere  di  tanti,  e tanti  medi- 
camenti, perchè  ficcome  con  i medica- 
menti fatti  non  ha  ottenuto  fin  ad  ora  di 
Sanare  da  quella  Sua  naturale  indilpofi- 
zione,  così  col  continuare  nuovi , e lun- 
ghi medicamenti  potrebbe  correre  peri- 
colo di  perder  la  vita , o almeno  almeno 
d*  incorrere  in  qualche  altra  nuova  in- 
diSpofizionc  molto  e molto  peggiore 
della  prima . Caro  amatilfimo  , e riveri- 
- .Itili  tifi* 
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tiflìmo  Sig.  Manget,  quello  è il  miofèn- 
cimento  : mi  rimetto  però  con  ogni  più 
vera  umiltà  ad  ogni  miglior  configlio  . 
La  congiuntura  di  quefta  fua  Confu  da- 
zione venutami , ha  giovato  a me  per  dar- 
mi la  fortuna  di  conofccre  la  Perfona  di 
V.Sig.  Eccellentifs.  e di  ammirare  le  fue 
Virtù  fingoiariffime  ; onde  eoo  ogni  of- 
fequio  me  le  dedico  vero  , e rifpettofiffi- 
mo  fcrvitore,  e la  fupplico  ad  accettar- 
mi per  tale  . * 

Il  Libro  della  Biblioteca  di  Medicina 


Pratica  di  V.  Sig.  Uluftrifs.  che  ha  per  le 
mani  il  diligentiffimo,  e obbligantiflimo 
Sig.  GiorAntonio  Chovet , è qui  afpetta- 
to  con  grandiffimo  defidcrio  , ed  io  cre- 
do, che  abbia  ad  effere  veramente  Libro 
utiliflìmo  per  i Signori  ProfefTori . 

Mi  onori  V.  S.  Ili uftrifs.  come  la  fup- 
plico , di  qualche  fuo  comandamento, , e 
le  fo  divotiffima  riverenza  > baciandole 
con  tutto  il  cuore  le  mani. 


. . mologic 

Firenze  24.  Luglio  1693.  italiane 

mi  itgj. 
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’ 9 * ; • 

Al  Sig.  Vincenzio  da 


IN  quello  giorno  dalla  gentiliffima  Let- 
tera di  V.  Sig.  Iliuftrifs.  intendo , che 
il  Sig.  Gio:  Maria  Crefcimbeni  Cuftode 
degli  Arcadi  di  Roma  le  ha  fatto  fapere , 
che  un  fuo  Amico  vorrebbe  ftampare 
una  Raccolta  di  Poefie  letteli  finora  in 
Arcadia , tra  le  quali  fono  alcune  di  V.S * 
Illuftrifs.  e alcune  delle  mie,  e che  per- 
ciò ne  defidera  il  confenlò  degli  ^Autori  , 
ed  in  confcquente  quello  di  V-Sig.  Illu- 
firifs.  ed  il  mio  i.  Io  quanto  a me  non 
avrei  difficultà  alcuna  a darglielo,  ne  per 
le  Poefie  di  W Sig,  Illultrifs.  ne  per  le 
mie,  già  che  rune,  e 1*  altre  vagano  di 
già  per  T Italia  , e non  è in  noltra  pote- 
rà , che  non  venga  in  altro  tempo  que- 
lla ItelTa  volontà  ad  un’altra  Perfona,  e 
lo  faccia  con  minor  garbo  , e con  minor 
accuratezza . Caro  amatiflìmo , e riveritif- 
fimo  Sig.  Vincenzio , quello  è il  mio  fen- 
timento  , e glielo  ferivo  con  ogni  fince- 
rità  di  animo  criltiano  , c d*  onore  ; 
ma  io  non  ne  lo  piò  , ed  ho  femplicc- 
mente  fcritto  col  folo  fine  di  obbedire 
a’fuoi  da  me  riveritifiimi  comandamenti  : 

e fuj> 
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c fupplicandola  della  continuazione  , le 
fo  umilifiìma  riverenza. 

Dalla  P etra) a Giugno  1694. 


A N.  N. , . , " 

fi  trova  a 

F_  _ chi  fojfer* 

Rancefco  Redi  ha  Ietta  attentamente  dinne. 
la  puntualiflìma  Relazione  del  tra- 
vaglio di  ftomaco  , che  da  alcuni  giorni 
ip  qua  affligge  in  Roma  il  Molto  Rev. 

Pad.  Lazzaro  Sorba  della  Compagnia  di 
Giesìt , ed  inficine  ha  confiderai  i Medi- 
camenti , che  di  già  fono  flati  mefii  in 
opra  da  quei  prudentiflìmi  Sig.  Medici  , 
cne  aflìttono  a Sua  Reverenza.  Si  fòtto- 
fcrive,  ed  approva  tutto  il  di  già  opera- 
to infino  ad  ora  , e particolarmente  , e 
con  finccrità  di  cuore  approva,  che  quei 
dot  ti  fiimi  Sig.  Medici,  e particolarmente 
il  prudentifiìmo  Sig.  Antonelli,fi  fienoto- 
talmente  attenuti  da  ogni  maniera  di  me- 
dicamenti purganti  gagliardi,  i quali  me- 
dicamenti purganti  gagliardi  , fecondo  1* 
opinione  del  Redi , faranno  Tempre  gran- 
demente nocivi  allo  ttomaco  , ed  a tutte 
le  altre  vifeere  di  S.  Reverenza  j le  qua- 
li non  anno  mancamento  veruno  di  ca- 
lore,conforme  con  molta  prudenza  gli  ha 

in* 
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infirmato  il  dottiamo  Gio:  Batifta  Fof* 
fombroni,  che  vorrebbe  valerli  di  medi- 
camenti umettanti,  corroboranti  , e re- 
frigeranti . Se  dunque  il  Sig.  Foflombro- 
ni  , ed  il  Sig.  Angioletti  propongono 
1*  ufo  della  Erba  Tè  bollita  nell’  acqua 
pura , e femplice  di  fontana , da  pigliarli 
la  mattina  a buon’  ora , la  pigli  pure  li- 
beramente fenza  timore  veruno  , e dopo 
bevuta,  ftia  per  lo  meno  meno  un  ora  nel 
letto , e proccuri  di  dormirvi  fopra  , e 
fino  al  tempo  del  definare  non  metta  nel- 
lo ftomaco  altra  cola  veruna  , per  mini- 
ma che  fia , ancorché  ella  fia  creduta , o 
medicinale , o alimentofa . E dal  definare 
Umilmente  infino  all’  ora  della  cena  non 
pigli  altre  cofe  , e da  quell’  altre  cofe 
non  ne  eccettua  ne  meno  il  Caffè  propo- 
fto,  e defiderato  da  S.  Reverenza  per  do- 
verli pigliare  ogni  giorno  fu  le  23.  ore  ; 
Non  è però  che  il  Redi  creda  , che  fof 
fe  per  eff'er  gran  rovina , fe  fi  delle  il  ca- 
fo  , che  un  fol  giorno  fu  le  2 3.  fi  pren- 
deflè  il  Caffè  : ma  quel  pigliarlo  ogni 
giorno  ogni  giorno  per  maniera  di  me- 
dicamento, il  Redi  non  fi  fente  inclina- 
to ad  approvarlo  . 

Loda  bensì  il  Redi  I’  ulò  frequente 
de*  criftieri , quando  anco  quelli  nel  tem- 
po dell’  ufo  dell’  erba  Tè  fodero  fatti 
un  giorno  sì  , ed  un  giorno  nò,  purché 

< fie- 
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fieno  criftier  puri,  femplici  , e fenza  in- 
gredienti di  droghe  , o di  lattuarj  me- 
dicinali , o di  firoppi  , o di  bolliture 
ma  fieno  fatti  di  puro'  brodo  di  carne 
graffo,  falato  fecondo  il  folito,  zucche- 
ro > butiro,  ed  un  poco  di  Olio  viola- 
to delle  Spezierie  . Che  è quanto  può 
dire  così  da  lontano  il  Redi  , il  quale 
con  tutto  Taffetto  del  cuore  prega  Sua 
D.  M.  per  ogni  confòlazione  bramata  da 

Sua  Reverenza.  ••  v • ...  v • . 

• t » 

.*  * ) - . . t \ . J { •.  * 

Dalla  Corte  alle  Cacce  di  Pifa  x.  Feb- 
braio 1695. 


N.'N. 


.1 


- ■*  . . » . - * r * 

MI  viene  comandato  di  fcrivere  al-  4ui  l' 
cuni  configli  di  Medicina  intorno  fuo  (onjf. 
alle  malattie  , che  affliggono  il  nobiliflì-  gHo  infor- 
mo Sig.  N.  N.  e fi  vuole,  che  io  gli  feriva 
in  lingua  Italiana  ,0  Latina,  e con  paro-  $ u„ 
le  femplici,  e fchiette,  e lontancda quei  fluffo  dì 
termini  ofeuri  mezzi  greci , e mezzi  lati-s  fai*  ■ 
ni  , che  comunemente  fi  fogliono  ufare , 
e vendere  dal  volgo  de*  Medici  . Obbe- 
dirò alle  leggi  , che  mi  fono  fiate  impo- 
fle  ; c tanto  più  obbedirò  volentieri , quan- 
do che  quello  è il  mio  folito  coftume,  e 

Iii  la 
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la  mia  folita  maniera  di  fcrivere  : ed  in 
ciò  vorrei  avere  1*  abilità  uguale  all’  ef- 
pettazione . ; 

Tutti  i mali  di  quello  nobilHIìmo  Si- 
gnore, che  fi  trova  nel  cinqnantottefimo 
anno  dell'età  fua,fi  riducono, e firiftrin- 
gono  a un  flulTo  di  fangue  non  nero  , ma 
rollo  vivo  , e florido , dalle  vene  emor- 
roidali , con  qualche  dolore  interno  , ed 
efterno  ; il  qual  fluflo  di  fangue  , ancor- 
ché Ila  flato  due  volte  copiofo,  e ftrar- 
bocchevole  , contuttociò  per  ordinario 
non  palla  la  mifura  di  uno  , odi  due  , o 
di  tre  cucchiai  ; e folamente  fluifce  nel 
tempo  , che  fi  voglion  rendere  le  fecce 
del  ventre;  ovvero  fluifce  fubito,  che  le 
fecce  fono  Hate  evacuate  : e fe  le  fècce 
non  fono  fecce,  ed  aride,  ma  fluide  , e 
liquide  , allora  il  dolore  delle  emorroidi 
& mite,  e piacevole  , ed  il  fluflo  del  faa- 
gue  è fempre  più  parco  . E fi  è oflèt- 
vato  , che  quando  il  fluflo  del  fangue 
vuol  venire  più  copiofo  , fi  fvegliano  al- 
cuni giorni  avanti  dolori  , e gravezze  di 
tefta,  e particolarmente  nella  parte  po- 
fleriore  di  efla  tefta , ancorché  quello  no* 
biliflìmo  Signore  non  fia  mai  flato  fotto* 
pollo  a fimile  moleftia.  Al  dolore, e fluf- 
fo  emorroidale,  fi  aggiugne  un’ altra  ma- 
lattia , ed  è , che  da  quattro  , o cinque 
anni  in  qua  , nello  sforzo  di  rendere  gli 
. / efere- 


Digitized  by  Google 


DI  FRANCESCO  REDI.  435 

efcr emeriti  del  ventre  ha  cominciato  ad  u- 
fcir  fuori  dell*  ano  lo  interino  retto , il  qua- 
le infettino  retto  fuol  gemere  alcuni  icori, 
o fieri  acri,  mordaci, pungenti, e falfugi- 
nott  .Tutti  quelli  mali  li  efacerbano  allo- 
ra quando  li  commettono  errori , e dif- 
ordini  nel  bere  vino  generofo,  e puro  ; 
quando  li  ufano  cibi  conditi  con  aroma- 
ti  ; quando  regnano  le  paflioni  dell’  ani- 
mo , e particolarmente  1*  ira  ; e quando 
li  trala  fciano  i lòliti  moderati  efercizj,  e 
moti  di  corpo. 

Da  quella  narrazione  evidentemente  li 
conolce,  che  il  fangue  è foverchiamente 
pieno  di  calore  , cioè  di  particelle  ignee  , 
le  quali  non  fono  ben  collegate  infieme 
onde  anno  campo  più  libero  di  efercita- 
re  la  propria  energia  a muoverli  , ed  a 
far  muovere  gli  altri  minimi  componen- 
ti del  fangue;  Onde  tutta  la  matta  fan- 
guigna  fpogliata  della  lolita  fua  naturale 
placidità  , ribolle  , rigonfia  , e diviene 
turgida;  quindi  pugne,  morde,  vellica, 
e diftende  i vafi  emorroidali , le  fibre  de* 
quali  vali  appoco  appoco  fi  fon  notabile 
mente  indebolite  , e rei  aliate  ; e di  qui 
nafce  il  dolore,  Cd  il  flutto  del  fangue  ; 
e dal  dolore  , e da  i premiti  nel  dolore 
appoco  appoco  fi  è introdotto  , che  fin-, 
tettino  efca  talvolta  fùora  del  fuo  luogo 

naturale,  op*".  .*i i. 
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•:  Supporto  queftò  per  vero  , il  mio  con- 
-figlio  fi  è , che  il  nobili  filmo  Sig.  N.  N. 
non  fi  lafci  mai  perfuadere  da  chiunque 
•che  fia , a voler  guarire  totalmente  dal 
fi  urto  di  fangue  delle  vene  emorroidali  ; 
perchè  fé  quelle  vene  non  fi  fgravaffero 
più  mai  del  fangue  , e di  quei  fieri  acri, 
c falfuginofi , io  per  me  credo  certamen- 
te , che  il  nobiliflìmo  Signore  forte  col 
tempo  per  effere  afialito  da  molte  altre 
malattie  molto  più  gravi  , e molto  più 
pericolofe , e del  genere  di  quelle  , che 
più  da  vicino  , e con  maggior  forza  pof- 
fono,  e fogliono  attaccare  la  vita  dell’uo- 
mo.  E'ufìzio  del  buon  Medico  aver  fem- 
pre  per  fuo  primo , e principale  fcopo  il 
confervare  in  vita  il  fuo  ammalato  ; e 
per  fecondo , e men  principale  fcopo  dee 
aver  la  mira  a liberarlo  da  quei  mali  , 
che  lo  tormentano.  Il  Medico  prudentif- 
fimo  adunque  , che  aflìrte  alla  fanità  di 
quello  nobiliflìmo  Signore,  rtia  con  l’oc- 
chio vigilante  foccorra  piacevolmente 
alla  natura  in  quelle  cofe,  nelle  quali  el- 
la ha  bifogno  di  ajuto,  e la  tenga  in  fre-, 
no  in  quelle  , nelle  quali  ella  opera  con 
eccerto . Proccuri , che  fi  generi  un  fangue 
più  dolce,  e che  tale  fi  confcrvi,  e che 
più  dolci  ancora  fieno  gli  altri  umori  , 
che  uniti  col  fangue  corrono  , e ricorro- 
no per  i canali  del  nortro  corpo  . Il  che 
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Te  fi  otterrà  ,il  fluflb  dalle  vene  emorroi- 
dali farà.  Tempre  più  parco,  e minore; 
fi  mitigherà  il  dolore  ; e l’inteftino  retto 
non  potrà  * così  fàcilmente  ufcire  del  Tuo 
luogo  ; e in  procedo  di  tempo  , per  folo 
ufizio  di  natura  fi  corroboreranno  le  fi- 
.bre  de’  vafi  fanguigni  , che  Terpeggiano 
intorno  alT  ano  , e T ano  delio  acqui- 
fera un  poco  più  di  vigore  , e partico- 
larmente , Te  non  Tara  giornalmente  af- 
flitto da  quegli  sforzi  , e da  quei  pre- 
miti , che  fi  fanno  nell*  evacuar  le  fecce 
del  ventre  , allora  quando  elle  Tono  ari- 
d e , e fecche  ; e perciò  fi  dee  ufare  ogni 
diligenza  maggiore,  acciocché  Tempre  il 
ventre  fia  lubrico. 

Per  ottener  quefli  Tcopi  farei  di  pare- 
re, che  pochi  medicamenti  fi  metteflero 
in  opera  di  quegli  , che  Tono  fommini- 
Arati  dalla  Chirurgia,  e dalla  Farmacia, 
ma  A facefle  gran  capitale  di  quei  rimc- 
dj , che  fi  cofiumano  nel  modo  di  vivere  , 
e particolarmente  circa  il  mangiare  , ed 
il  bere  , il  dormire,  le  paflioni  dell’ ani- 
mo, cc.  . j 

Per  raddolcire  il  Tangue  , e per  attuti- 
re modeftamente  la  foverchia  mobilità 
delle  Tue  particelle  ignee  , nel  tempo  della 
primavera  fi  pigli  frequentemente  la  mat- 
tina nello,  {vegliarli  dal  Tonno  , un  gran 
bicchiere  di  Tei,  o di  fette  once  di  brodo. 

di 
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di  carne  non  falato,  nel  qpal  brodo  fia 
bollito  una  . buona*!  quantità  di  fiori  di 
• viole  mammole  frefchi  * éi  fi;  continui  a 
pigliarne  fino  che  fi  trovano  eflè  viole 
frefche,  e non  trovandocene  più,  fi  pub 
Còftituire  nelle:  altre  ftagioni  dell’  anno  , 
una  fola  delie  feguenti  erbe , o pomi 
cioè  , cicoria  > borragine , bugbfia , foa- 
co»  prugne  frefche  i,  o i Cécche  , mele  ap- 
piè o altri  fimili  pomi  ; Hq  detto  una 
La  nata-  jf0[a  ^ba  , prrchè  la  noftra  natura  gode 
medi-  della  firnplicità  ■ delle  cofeì,.  ed  ìaborrilce 
amenti  quei  tanti  mifcugli  di  medicamenti  , che 
| empiici . da*  Greci  dopo  il  fècolo  d’  Ipocrate  ,e 
dagli  Arabi  molto  più  fuperfliziofi  de* 
Greci , furono  inventati  per  acquetarli  ve- 
nerazione appreflò  la  credula  , ed  igno- 
rante plebe . Non  biafimerei , che  col  bro- 
do fuddetto,  fi  pigliaflè  talvolta  dodici  , 
o quindici  grani  di  magifterio  di  madre- 
perle  , o di  altre  conchiglie  marine  , il 
qual  magifiero  pub  raddolcire  le  acidità 
de’  fluidi  del  nofiro  corpo , e può  tenere 
ben  collegati  in  giufla  fimetria  i minimi 
componenti  de’  medefimi  fluidi  . L’ufin  ^ 
del  fiero  di  latte  depurato  , e raddolcito 
con  giulebbo  di  tintura!  di  viole  mammo- 
le , o di  mele  appiè  , farà  fempre  di  pro- 
fitto \ e di  profitto  farà  altresì  1’  ufo  dei 
latte  di  afina,  odi  capra i Nel  definare^.i 
$ nella  cena  vi  fia  fempre  tra  dì  altri  ci* 

%.  bi 
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bi'uRa  mineftra  fiemplicc , affai  copiofa  di 
brodo,  nella  quale  fieno  bolliti  de’ pomi, 
o dèlie- erbe  fopraramentovate , e talvol- 
ta ancora  qualche  poco  di  orzo  , o di  ri> 
fo  . Le  carsi  fieno  piti  frequentemente 
cotte  alleilo  , che  arrofio , e non  fieno 
mai  condite  con  aromati , o per  lo  meno 
dò  avvenga  di  rado  , e conmano  par- 
chiflìma  . Si  fugga  come  la  pelle  1*  ufo 
de’ vini  generofi,  e puri:  ma  foprattutto 
fi.  fugga  il  lòverchto  bere  del  vino  . Si 
termini  fempre  il'dcfinare,  -elacena  con 
una  mela,  o pera  cotta bevendoci  fopra 
due  , o tre  once  di  acqua  , o raddolcita 
con  forbetto  , o con  giulebbo  di  fcorza 
di  cedrato , o accenda  con  altre  galante- 
rie all’ufanza  di  Italia. 

De5  medicamenti  da  tenere  il  corpo  lu- 
brico, fidamente  lodo  la  fiemplice,epura 
polpa  di  caflia,  fenza  mefcolarvi  co  fa  ve- 
runa, che  polla  fervile  per  ajuto,  e per 
correttivo.  Di  quella  fe  ne  piglino  due 
diàmme  per  volta  la  mattina  a buon’ora 
avanti  di  prendere: .il  brodo  1.  Sei  nell’  ora 
della  cena,  h caffia  non  avelie  fatto  il 
fino  effètto,  lene  pigli  di  nuovo  la  rae- 
defima  quantità  un  quarto  d’  ora  avanti 
cena.  Per  quèfto  Ibeffo  fine  loderd  , che 
alle  volte  il  brodo , nel  quale  fo  fiero  bol- 
lite le  viole  mammole;  fi  raddsolciflè  con 
4ueonce  di  firoppo  violato  fot  ut  ivo  . I 

me- 
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medicamenti  purganti  gagliardi  faranno 
fempre  di  indicibile  nocumento . Quando 
poi  avviene,  che  nella  eftremità  dell*  in,- 
tettino  retto,  lo  fterco  fia  ridotto  a tanta 
durezza,  e ficcità,che,per  mandarlo  fuor 
ra  , fia  di  mettierc  far  grandi  sforzi  , e 
grandi  premiti  , da’ quali  viene  follecita» 
to  il  flutto  del  fanguc;  in  quello  cafolo- 
derei  fommamente  , che  il  nobiiiffimo 
Signore  ufafle  alcuni  piccolittimi  clitteri 
al  pefo  di  fei  once  con  folo  brodo,  di 
carne  , ovvero  con  fola  acqua  di  orzo  t 
o con  emulfione  di  orzof]0'  di  rifo  abr 
bronzato,  e cotto  , o con;  emulfione.  di 
nocciuole  abbronzate  ; ed  anco  talvolta 
con  emulfione  di  femi  di  papaveri  bian- 
chi , ovvero  con  decozione  di  fiori  di 
papaveri  erratici.  Non  è immaginabile  il 
profitto,  che  da  quelli  piccoli  clitteri  ite- 
rati, e reiterati,  cavano  coloro,  i quali 
fanno  ben  fervirfene  a tempo  opportu- 
no , e con  opportuna  maniera . Dopo  che 
il  ventre  fi  è fgravato  dalle  fecce  , e che 
f infettino  retto  è tornato  al  fuo  luogo  $ 
fempre  fi  lavi  l’ano  efternamente  con 
acqua  di  orzo  tiepida  , alla  quale  fieno 
(late  aggiunte  alcune  poche  gocciole  di 
vino  brufchetto,come  farebbe  quello  del 
Reno.  E perchè  dopo  che  T infettino  ret- 
to è ritornato  al  fuo  proprio  luogo , fuo- 
le  fpefle  volte  internamente  nell’  ano  , 

per 
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per  lo  fj&zio  Hi  mezz’  ora , ed  anco  di 
un'  ora , fvegliar fi  un  dolore  faftidiofo  , 
con  prurito , con  acrimonia , e con  ardo- 
re mordicante;  in  quello  cafo  farà  di 
grandiflimo  , e di  eipcrimentato  giova- 
mento, fefubito  fi  farà  uno  deJ  fudderti 
piccolidimi  clifteri  al  pefo  di  tre  once 
aggiuntovi  qualche  porzioncella  di  man- 
teca gialla  di  rofe  della  Spezieria  del  Sc*> 
renifs.  Granduca  di  Tofcana,con  la  qual 
manteca  -fi  potrà  parimente  ugnare  tutta 
quanta  la  regione  dell’  olio  facro  : fi  po- 
trà ancora  con  la  medefima  manteca  ugne- 
re1  qua  Ila  ufuale  ifuppofta  di  fego  di  cer- 
vo ; perchè , fè  farà  cosi  unta , fi  tempere- 
rà forfè  quella  poca  di  acrimonia , che  ri- 
fede  nel  fego  cervino.  Quando  l’ intefti- 
no  recto  è ufeifo- fuori  ddllJ  ario  , e fi 
vuol  rimettere  al  fuo  luogo, fi  rimetterà 
con  maggior  facilità,, e con  maggior  pie- 
nezza , fe  l’ eliremità  del f inteflino  fi  ugne- 
rà con  la  fuddetta  mantecarla  quale, ol- 
tre al  mitigare  il  dolore,  oltre  al  rintuz-f 
zar  T acrimonia  del  fiero  acre  e liffi via-1 
le,  potrà  ancora  notabilmente  fortificarci 
la • parto  oftèfa  , e indebolita.  E quella 
manteca  è;così  gentile  , delicata  , e odó- 
rofa,che  fenza  naufea  veruna  fi  può  ufa- 
re  da  ogni  gran  Perfonaggio  . 

Quei  medicamenti  , che  dal  volgo  av- 
vezzo a grandi  errori  , fono  creduti  per 
l/Y  Khk  oc- 
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occulta  proprietà , o per  fimpatia , ò per 
antipatia  , poter  fermare , e ftagnare  il 
fangue  fgorgante  dalle  emorroidi  , e fi 
pigliano  per  bocca,  o fi  portano  addotto , 
alla  ufanza  degli  amuleti , fono  mere  baje , 
e mere  bagattelle , e fono  trovati  , e &- 
yolc  da  dorinicciuole,  e.da  ciarlatani,  per 
ingannar  la  plebe  9 che  ama  di  edere  in» 
gannata.  ’ 

Tra  le  operazioni  chirurgiche  , perchè 
il  nottro  nobilittimo  Malato  fi  trova  ncl- 
l’età  di  cinquantotto  anni,  crederei,  che 
a lui  fotte  per  edere  di  gran  giovamento 
aprire  una  fontanella  nella  cofcia,  accioc- 
ché le  arterie  potettero  per  quella  ftrada 
fgravarfi  continuamente  di  quegli  icori  , 
e di  quei  fieri  più  fediziofi,  i quali  ca- 
gionano tumulto  tra  le  particelle  compo- 
nenti il  fangue.  . 

Quello  è quanto, fpogliatomi  della  ma- 
schera di  Medico, ha  potuto  brevemente 
dire  in  efecuzione  di  quei  comandi , che 
mi  fono  fiati  importi  * Piaccia  al  Sig.  Id- 
dio datore  di  tutti  i Beni,  chei  miei  con- 
figli apportino  quelle  Utilità , che  dal  no- 
biliflìmo  Signore  fono  defiderate  , e da 
me  a lui  con  ogni  ofièquio  più  grande 
fono  augurate . ec.  •„.» 
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Nell  ori. 

mO  * 4 ■ Il  . ^ »* 

HO  letto  il  dottìtfimo  , e prudentìffi.  £”*<•£  // 
ma  Confluito  degli  Eccellentiflìmì  Nome. 

Si g.  Dottori  Domenico  Baldi  , e Pietro 
Tommafo  Frofini  , intorno  a que-tumorì 
duri,  rotondi,  mobili,  bianchi,  con  qual- 
che picco!  fenjfo  di  dolore  , i quali  infe- 
ttano nel  collo , e vicino  all*  orecchio  finì- 
Aro  la  Signora  Tua  figliuola.  Quelli  efpe- 
rimentatiflìmi  Signori , conforme  è lor  fo- 
lito  coflurae,  anno  difeorfo  con  pienezza 
di  dottrina  ; onde  io  non  poflo  fe  non 
fòttoferi vermi  al  loro  parere.  E dico  con 
etti, che  quello  è quel  male, che  comune- 
mente fi  chiama  le  fcrofule,  ;o  le  Anime* 

E nafee  allora  quando  le  glandule  iugu- 
lari , e le  glandule  parotidi  non  fanno 
tene  il  loro  offìzio  di  rimandare  alle  ve- 
ne, ed  a’vatt  linfatici  quelle  fuperfluitl 
■del  fugo  nerveo  , le  quali  per  la  via  del- 
le ramificazioni  nervofe  fono  ad  ette  glan- 
dule tramandate,  La  cagione,  per  la  qua- 
le quelle  glandule  non  fanno  bene  il  lo- 
ro offìzio,  fi  è Toflruzione  de* loro  mini- 
mi , e di  ver  fi  canaletti  ; fi  è altresì  la  fo- 
Terchia  copia  delle  fuddette  fuper fluitò 
K k k 2 del 
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del  fugo  nerveo  , ed  in  terzo  luogo  Io 
feoneerto,  e la  limetria  viziata  de  i minimi 
componenti  di'  etto  fugo  nerveo  ; onde  di 
dolce  che  dovrebbe  ellère,  acquifta  una  vi- 
ziofa  acidità  analoga  a i liquidi  vitriolati. 

Il  perche  a voler  refluire  la  fanità  a 
' quella  Signora  / bifognerebbe  proccurare, 
che  le  fuddette  glandule  facelìero  bene  il 
loro  òffizio,1  di  non  tenere  in  collo.,  ma 
di  riportare  alle  vene  , ed  a’  vafi  linfatici 
le  fuperfluità  nervofe  , togliendo  via  le 
oflruzioni,^  e ie  ture  de  loro  canaletti^ 
bifognerebbe  ancora  fminuire  la  quantità 
fovcrchia  di  effe  fuperfluità  , e addolcir- 
le , e ridurre  i loro  minimi  componenti  al 
tuono,  all’ ordine,  e alla  fimetria  naturale. 

Tutte  cofe  facili  da  dirli , ma  non  co- 
sì facili  ad  ottenerli.  Elle  non  fon  però 
impoflìbili,  perchè  la  Signora  è giovinet- 
ta  ; i tumori  fono  mobili , bianchi , poco 
dolorofi  ; e quel  che  molto  importa  , alla 
fua  cura  afflile  la  prudenza, e la  vigilanza 
oculatifflma  di  due  valentifflmi  Medici , av- 
valorati da  una  confumatifflma  efperienza . 
- E perchè  tre  fono  le  parti  della  medi- 
cina fomminiflranti  i rimedj , cioè  la  Chi- 
rurgia , la  Farmacia  , e la  Dieta  : . - 
Quanto  alla  Chirurgia  lodo  pienamen- 
te lo  attenerli  dal  cavare  il  fangue  , ade- 
rendo all*  opinione  degli  Eccellcntifs.  Sig. 
Baldi,  eFrofini.  Quanto  alla  Chirurgia 
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tòpica  / o locale,  da  ufarfi  nelle  parti  im 
ferme  , per  ora  non:  ne  vorrei  ragionare 
in  conto  veruno , riferbàndo  a farlo  dopo 
che  fi  faranno  meflì  in  efècuzione  tutti 
quei  rimedj, che  più  opportunamente  per 
ora  ci  poflòno  eflère  fomminiftrati  e gene* 
rali,  e locali  /dalla  Medicina  Farmaceutica. 

. Quanto  dunque  alla.  Farmacia , lodo  che 
la  Signora  fi  purghi  , e fi  ripurghi  con 
evacuazioni  univerfali,  e con. evacuazio- 
ni epicratiche , e con  medicamenti  prepa- 
ranti piacevoli,  ne’ quali  fi  sfugga,  quanto 
fi  può  , l’ eccedo  del  calore  , il  quale  por 
trebbe  col  tempo  apportarci  nocumenti 
non  ordinari  . ' > . 'i  or;  . >\\» 

E perchè  dagli  Eccellentiflimi  curanti 
vengono  , fecondo  l’ infegnamento  d’  Ipo- 
crate,  e di  Galeno,  in  fommo  grado  lo- 
date le  evacuazioni  frequentiepicratiche; 
io  vi  concorro  pieniflimamente  ,*e  ere*» 
do  , che  nel  noftro  cafo  faranno  necedà- 
rilfime,  e utili/fime:  e mi  lovviene,  che 
agli  anni  paffati  io  curai  una  nobiliflìma 
Giovanetta , che  avea  portato  quello  ftefi* 
lo  male  due  anni  interi  ; la  curai , dico  ^do- 
po le  purghe  folite  univerfali , coll’  ufo 
frequente  di  ogni  tre  giorni  della  feguen- 
te  piacevoliflima  bevanda.  < . '<  • ^ ^ 

JJLS'ena  di  Levante  dramme  ii>SalpruJ  > « .1 
nella  dramme  j.  Noce  mofeada  polveriz- 
zata dr.  mez.  Infondi  in  once  vij.  di  acqua 
~ - >.  \ ’•  V co- 
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44.6  ..  LETTERE 

comune  per  ore  24.  a freddo.  In  fine  cola 
lènza  fpremere;E  nella  colatura  fiempera 
manna  fcelta  della  più.  bianca  once  ij.  co- 
la di  nuovo.  J£.  di  detta  colatura  once  v. 

Dopo  che  la  Signora  fi  farà  purgata, 
t ripurgata  univerfalmente , ed  epicratica- 
mente  , concorro  volentieri  (Timo  all’  ufo 
del  decotto  di  china  , e di  falpariglia  , 
fatto  in  acqui  comune.  E quando  fbflè 
approvato  dagli  Eccelleotifs.  curanti , non 
vi  mefcolereì  altri  legni  , o altri  ingredi-, 
enti  di  /èrta  veruna, ma  farei  un  decot- 
to puro  puriflìmo. 

Nel  tempo  , che  la  Signora  piglierà  il 
decotto  fuddetto,  loderei,  che  ogni  mat- 
tina , ed  ogni  fera  pigliafle  quindici,  o 
venti  grani  di  Magi  fiero  di  Conchiglie 
marine,  medicamento  molto  profittevole 
per  addolcire  le  foverchie  acidità  con- 
tratte dal  fugo  nerveo,  e per  mantenere 
i fuoi  minimi  componenti  nel  naturale  or- 
dine delle  loro  parti ...  ' , 

!.  Quanto  a’ medicamenti  efterni,  debbo- 
no avere  quelle  fteflè  intenzioni  mento- 
vate da  Sig.  Baldi,  e FrofinL  Fra  quelli 
io  non  ho  travato.  cofa  , ne  più  oppor- 
tuna  , ne  più  utile  del  cerotto  di  Gio- 
vanni di  Vico  , manipolato  con  triplica- 
to mercurio , c portato  "attaccato  a’  tu- 
mori#  giorno,  e notte  continuameùte . . . .■ 

i • * l 

1 L FINE. 
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:"V  ‘ 
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